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PREFAZIONE 


I. 


La  pubblicazione  del  rifacimento  di 
Andrea  da  Barberino  della  Storia  di 
Ugone  d'  Avertila  ^  dovuta  alle  cure 
(li  F.  Zambrini  ed  A.  Bacchi  della 
Lega  (1),  mi  fece  ripensare  ad  un  lavo- 
retto, che  aveva  già  da  lungo  tempo  ide- 
ato ed  a  cui  mi  ero  venuto  preparando, 
intorno  all'episodio  infernale  nelle  varie 
redazioni  a  noi  note  del  romanzo  di 
Ugo  d'Alvernia.  Le  relazioni  strettis- 


ci) Dispense  188-190  di  questa  Scelta  di  curi<h 
fit'i  Utterarie;  volumi  2,  Bologna  1882. 


si  me  che  questo  episodio  ha  con  Dante 
lo  avea  giù  fatto  scopo  dolio  mie  ri- 
cerche intorno  aj:li  imitatori  dol  di- 
vino poeta,  cui  attendo  da  qualche 
anno  :  esigenze  nuove  di  studio  mi  fe- 
cero allargare  d'alquanto  la  mia  con- 
siderazione dair  episodio  al  romanzo 
intero,  onde  non  credo  far  cosa  del 
tutto  inutile  premettendo  alla  discesa 
air  inferno  di  Ugo  d'Alvernia,  quale 
trovasi  nel  manoscritto  torinese,  al- 
cune considerazioni  d' ordine  più  ge- 
nerale, che  riassumono  in  parte  risul- 
tati di  altri,  ed  in  parto  tentano  nuove 
interpretazioni.  A  questi  pochi  fatti, 
cui  non  voglio  si  dia  maggiore  impor- 
tanza di  quella  che  io  stesso  loro  at- 
tribuisco, farò  succedere  una  breve  di- 
samina deir  episodio  imitato  da  Dante, 
studiandolo  nello  sue  relazioni. 

II. 

A  misura  che  gli  studi  procedono  e 
le  indagini  sul  copioso  materiale  ma- 


VII 

noscritto  delle  nostre  biblioteche  si 
Tengono  allargando,  cresce  per  nuove 
scoperte  la  importanza  dei  testi  franco- 
italiani,  considerati  nei  loro  rapporti 
con  lo  svolgimento  generale  delF  epica 
ed  in  quelli  che  gli  lega  alla  storia 
particolare  dell'epopea  in  Italia.  Essi 
non  vengono  ormai  considerati  da  al- 
cuno come  fatti  sporadici  semplice- 
mente curiosi,  quali  apparivano  ai  primi 
studiosi  di  essi,  Paul  Lacroix,  il  Kel- 
ler, il  Bekker,  il  Guessard,  Leon  Gau- 
tier,  ma  assumono  una  importanza 
grande  per  la  storia  della  civiltà  ita- 
liana del  nord  nei  secoli  XIII  e  XIV  : 
<  Ogni  opera  composta  anticamente 
»  in  francese  da  Italiani  del  setten- 
»  trione ,  viene  a  spargere  un  pò*  di 
»  luce  tutto  ali*  intorno  >,  fu  osser- 
vato giustamente  (1),   poiché  questo 


(l)  B$JmMf  Estrani  di  una  raccolta  di  favoìe, 
io  Gioi'H.  di  fìl.  rom.,  n.'^  1,  p.  33. 


vili 

curioso  espandersi  del  francese  medie- 
vale dalle  classi  più  elevate  alle  più 
umili  dell'  Italia  settentrionale  ò  fatto 
degnissimo  di  studio,  e  quanto  sinora 
si  è  detto  in  proposito  non  è  giunto, 
a  parer  mio,  che  a  sfiorarne  la  super- 
ficie. 

I  cantatores  et  joculntores  Franci- 
genorum  aveano  fin  dal  principio  del 
sec.  XII  portato  nel  settentrione  d'  I- 
talia,  insieme  alla  loro  lingua,  la  mate- 
ria epica  già  largamente  sviluppata  nel 
loro  paese  (1).  Quale  influsso  dovesse 
esercitare  questa  lingua  e  questa  ma- 
teria su  d'un  popolo,  che  non  poteva 
avere  soggetti  epici  propri,  e  che  non 
possedeva  ancora  una  lingua  salda- 
mente costituita,  ognuno  di  leggieri 
sei  vide.  Il  francese  fu  per  qualche 
tempo  lingua  letteraria  del  nord   ita- 


(l)  Cfr.  Bartolt.  I primi  due  wr.  delia  leti,  il., 
Milano  1830,  p   03,  1>I. 


IX 

liano,  e  scese  ben   presto  alle  classi 
{«polari,  combinandosi  variamente  con 
i  dialetti  antichi  malfermi.  Ne  venne 
una  trasfusione   ed    una   agglomera- 
zione, di  cui  sono   testimonio  insigne 
ed  oramai  notissimo  i  codici  franco- 
veneti  della  Marciana,  composti  e  tra- 
scritti senza  verun  dubbio  nella  prima 
metà  del  sec.  XIV  (1).  Per  la  maggior 
parte  di  quei  romanzi  cavallereschi,  è 
oramai  cosa  dimostrata  esser  essi  com- 
posti da  autori  italiani,  probabilmente 
cantastorie   popolari,  che  lavoravano 
sulle  canzoni  di  gesta  <  più  per  rifarlo 
che  per  copiarle  »   (2).   In   Italia  la 
tradizione  cavalleresca  era  entrata  sin 
dal  principio  in  un  periodo  di  elabora- 
zione, diciamo  pure  artistica,   indivi- 
duale, poiché  nella  materia  importata 


(1)  Puliy  HitL  poi't.  de  Charìemagne,  Parò 
ISKi,  p.  172  e  179. 

(f)  BArtolI,  St.  della  lett,  il.,  voi.  II ,  Firenze 
l57y.  p.  41. 


e  non  profondamente  sentita  una  tra- 
dizione epica  inconscia  e  collettiva  non 
si  poteva  dare.  Quindi  questi  racconti 
imaginosi  di  avventure  non  si  tra- 
smettevano più  di  bocca  in  bocca,  sì 
bene  di  libro  in  libro  (1).  In  seguito, 
nella  irradiazione  e  nella  attrazione 
esercitata  dal  centro  toscano,  anche 
quegli  sformati  centoni  franco-italiani 
emigrarono  in  Toscana  e  vi  trovarono 
interpreti  e  trasformatori  intelligenti 
ed  attivi. 

Una  serie  di  romanzi  cavallereschi 
toscani  si  fonda  senza  dubbio,  come  il 
Paris  (2)  ha  dimostrato,  su  antichi 
modelli  lombardo  -  veneti.  Apparten- 
gono tutti  al  sec.  XIV,  ed  alcuni  di 
essi  portano  i  nomi  di  cantastorie  fa- 
mosi a'  quo'  tempi.  Le  impronto  frau- 


di Pirli,  Op.  d'i.,  p.  ISi». 

{2)  Op.  cit..  i».  iy2-iy5. 


cesi,  sparite  nella  forma  narrativa,  (1) 
restano  nelle  ridicole  sconciature  dei 
nomi;  ma  il  franco  e  gaio,  sebbene 
POZZO,  dialetto  popolare  toscano  ravviva 
ed  ingentilisce  quei  racconti.  Le  nar- 
razioni prosaiche  trovano  improvvisa- 
tori che  le  mettono  in  rima,  e  questi 
improvvisatori  acquistano  fama  tanto 
generale  da  rispondere  talora  ai  nomi 
antonomastici  di  Unico  e  di  Altissimo. 
Una  copiosa  serie  di  documenti  messa 
in  luce  non  molti  anni  sono  ci  per- 
mette di  stabilire  che  nello  città  del- 
r  Umbria,  e  segnatamente  in  Pe- 
rugia  (2),    i   cantastorie  si  avevano 


(1)  Eooexiofie  yeramente  notevole  è  V  Aquilcme 
di  Baviera  j  romanzo  franco-italiano  prosaico  che 
trovasi  nel  cod.  Vatic.  Urb.  3S1.  Esso  è  di  compila- 
sone  tradiasima,  è  contemporaneo  nientemeno  che 
li  poemi  in  ottava  rima,  ed  ha  anxi  il  principio  ed 
il  fine  scritti  in  ottave.  Cfr.  A.  ThOMAi,  Aquilon 
de  Bavière,  in  Romania ,  voi.  XI,  188S,  p.  538- 
543. 

(2)  Cfr.  Adaao  RiMtl,  Memorie  di  musica  ci- 
file  in  Perugia,  in  Giornale  di  erudizione  arti- 
•Uea,  voi.  m,  fase.  5.®,  6.o,  IP 


XII 

in  sì  alto  pregio  che  il  Comune  me- 
desimo no  teneva  alcuni  al  suo  sti- 
pendio, aftinchò  allietassero  con  Y  arte 
loro  i  magistrati  ed  il  popolo  (1). 
Questi  cantastorie  pubblici  accompa- 
gnavano i  loro  canti  con  istrumenti  da 
fiato  0  da  corda,  con  la  ceramella  o 
con  la  chitarra.  Da  vasi  in  sullo  prime 
importanza  massima  al  suono  come  al 
verso;  ma  in  seguito  sembra  che  le 
cantilene  tradizionali  non  avessero  me- 
stieri di  grande  abilità  musicale,  e  si 
tenne  quindi  in  conto  specialmente  la 
poesia.  La  quale  poesia,  improvvisata 
di  rado,  veniva  raccolta  per  lo  più 
d' altronde,  a  seconda  del  gusto  e  del 
discernimento  del  cantarino.  Un  re- 
pertorio poetico  di  uno  di  questi  caìi' 


(1)  Erano  detti  canterini  o  cantarmi,  nomi  che 
(là  loro  anche  il  Pnld,  Morg.  Maggiore^  C.  XII, 
st.  36.  Vetìi  D»  Aneona,  Musica  e  poesia  nelV  an- 
tico comune  di  Perugia^  in  N*tova  Antologia.  1875, 
voi.  XXIX,  i».  55-03. 
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tarmi  è  probabilmente  il  cod.  Maglia- 
bechiano  ci.  VII.  1078,  scritto  forse 
da  un  emiliano,  che  vi  mise  dentro 
poesie  d'ogni  genere,  per  la  massima 
parte  liriche  e  popolari  (1).  Altro  re- 
pertorio, d*  un  genere  alquanto  di- 
verso, è  il  Zibaldone  di  Antonio  Puc- 
ci (2),  che  il  D*  Ancona  argutamente 
chiama:  «  la  bisaccia  nella  quale  Tau- 
>  toro  ha  imborsato  tutto  il  saper  suo, 
»  tutto  il  frutto  delle  sue  sparpagliate 
»  letture,  e  donde  poi  egli  trarrà  fuori 


(1)  Cfr.  CitfaU,  in  Rauegna  teUimanale»  voi. 
VII,  p.  312  8g^.  e  meglio  nell*  opuscolo  Un  reper- 
torio giullaresco  del  tee.  XIV,  Ancona  ISSI,  dove 
è  data  la  tavola  del  cod.  e  V  estratto  di  parecchie 
poesie.  Altre  due  poesie  pubblico  dal  cod.  stesso  il 
GaftiJ  nel  Propugnatore,  An.  XV,  P.  2*,  p.  315- 
349. 

(S)  Cod.  Rice.  1932,  il  più  antico  fra  i  due  che 
te  ne  conoscono.  Questo  codice  manca  sventurata- 
ineote  di  parecchie  carte  e  si  distingue  in  molto 
farti  dal  M^I.  XXIII,  1164.  Cfr.  sullo  Zibaldone 
i'articoJo  di  A.  GrtSj  in  Giornale  storico  della  let' 
teratura  italiana,  voi.  I,  1883,  fase.  2.» 


XIV 

)>  tutto  quello^  che  ridotto  alla  forma 
»  poetica,  esporrà  alla  gente  che  lo 
»  attornia  per  avere  da  lui  istruzione 
»  e  diletto  >  (I).  Tra  le  numerosis- 
sime opere  in  rima  del  Pucci  molte 
hanno  certamente  questo  carattere  di 
poesie  recitate  dal  poeta  in  pubblica 
piazza,  ma  non  so  se  sia  lecito  con 
sicurezza  dedurne  che  il  Pucci  avesse 
presso  il  Comune  di  Firenze,  oltreohò 
r  ufficio  di  banditore ,  quello  di  ean- 
tarino.  Comunque  sia,  è  certo  fatto 
notevolissimo  quello  che  venne  da  ^tri 
osservato,  essere  stati  parecchi  gli  a- 
raldi  e  donzelli  del  Comune  fioren- 
tino che  furono  dotati  di  virtù  poetica. 
Tale  Antonio  Araldo,  da  identificarsi 
probabilmente  con  Antonio  di  Maglio, 
tale  Anselmo  Calderoni^  tale  Giambat- 


(1)  D'Aiieoiit,    Una  poesia  ed  una  prosa 
Antonio  Pucci,  in  Propugnatore^  voi.  II,  P.  2.», 
p.  401,  400-411. 
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lista  deirottonaio  (1);  tale  anche,  non 
in  Firenze  ma  in  Pisa,  Michelangelo 
di  Cristoforo  da  Volterra,  che  repu- 
tava «  huomo  senea  ragione  e  bestiaio  » 
chiunque  non  si  dilettasse  de'  libri  di 
cavalleria,  e  ne  aveva  letto  un  gran 
numero,  se  dice  vero  la  preziosa  lista 
eh*  egli  ce  ne  lasciò  in  un  suo  codice 
autografo  (2).  Ed  è  notevole  anche,  a 
questo  riguardo,  la  provvisione  pubbli- 
cata dal  D*  Ancona,  con  la  quale  la 
ì^pubblica  fiorentina  il  17  aprile  1352 
nominò  messer  Jacopo  di  Salimbene 
Si,  successore  di  Gello  dal  Borgo  San 
Friano  nella  qualità  di  buffone  ed 
istrione  (3). 


(1)  D'iBeoBA,  Ariie.  cit.  della  N.  Antologia, 
p.  68. 

(2)  È  il  Laur.  med.  pai.  82,  di  cui  avrò  a  par- 
lare in  seguito.  La  lista  dei  roinaiixi  cavallereschi 
trovasi  nel  cod.  a  e.  106-168.  È  stampata  in  BiBdiil, 
Suppl.  al  eaL  Laur.,  voi.  DI,  col  239,  240. 

(3)  D'IaeoBAy  Artic.  cit.  della  N.  Antologia, 
P-  68,  QQ.  Questa  designazione  mi  fa  sovvenire  che 
Kooodo  il  Saeeketti  (Nov.  CLm)  Carlo  IV  impera- 


XVI 

Ma  fosse  o  no  diffuso  nel  resto  d'  I- 
talia  il  costume  che  Perugia  conservò 
dal  1385  al  1554  di  stipendiare  canta- 
storie ufficiali,  certa  cosa  è  che  questi 
cantastorie  ebbero  nel  sec.  XIV  e  nel 


toro  <  foco  ro  dei  buffoni  e  delli  strioni  iV  Italia  » 
fra  Dolcibene,  il  quale  era  «  uomo  di  corte  >  che 
fl  traeva  a'  signori  i^er  utilità  »  (Nov.  CXVII)  e  cou 
le  novelle  che  narrava  <  guadagno  di  molto  robe  * 
(Nov.  CXVII),  ed  è  chiamato  anche  giucolare^  ossia 
giocoliere  (Nov.  X).  Ora  questo  Dolcibene  compose 
certo  delle  rime,  una  delle  quali  è  a  stampa,  ed 
una  inedita  nel  cod.  Rice.  2760  e  altrove.  È  indu- 
bitato, a  me  sembra,  che  anch' egli,  come  molti  altri 
buffoni  menzionati  dagli  antichi  novellieri,  debba 
riporsi  tra  i  cantastorie.  La  onorificenza  da  lui  a- 
vuta,  sul  serio  o  por  burla,  è  puro  ricordata  da  F. 
YUlJUil  (Liber  de  civil.  Fl.  famosis  civibus,  Fi- 
renze 1847,  p.  36)  :  <  Dulcibene  qui  a  Carolo  quarto, 
»  Romanorum  imperatore,  in  regem  histrionum  ex- 
»  titit  coronatus  ».  Ma  il  TUlanty  pur  troppo,  non 
si  degnò  di  darci  notizie  diffUse  su  questi  istrioni: 
«  sed  mihi  non  est  animus  de  histrionica  arte  ini- 
>  plere  libellum,  ideo  ad  meliora  ravertor  >,  scrivo 
egli  in  atto  di  spregio,  e  V  antico  volgarizzatore  i- 
taliano  non  credette  neppure  pregio  dell'  opera  di 
inserire  nella  sua  traduzione  quel  magro  capitoletto. 
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XV  gran  voga.  Un  cronista  fioren- 
tino, vissuto  nell*  ultima  metà  del  sec. 
XV,  cita  ad  onore  <  maestro  An- 
»  tonio  di  Guido,  cantatore  inproviso, 
»  che  ha  passato  ognuno  in  quel- 
»  l'arte  >  e  altrove  nota:  <  E  a  di 

>  detto  {10  luglio  1486)  morì  uno 
»  maestro  Antonio  di  Guido,  cantatore 

>  inproviso,  molto  valente  uomo.  In 
»  quella  arte  passò  ogniuno;   però  si 

>  nota  qui  >  (I).  Ma  questi  cantori 


(I)  Lacft  liUdved,  Diario  fiorentino,  ed.  Del 
Firenze  1883,  p.  3  e  51.  II  D'ineona  mi  fa 
u>tare  oonic  vi  aiaao  parccx^hio  poesie  di  questo  Ao- 
touio  di  Guido  nel  cod.  Mgl.  II.  II.  40,  e.  198  r.  o 
scì^'j  e  OMDe  la  didascalia  iniziale  di  esse  dica  :  Qui 
chcminciano  F  opere  di  maestro  antonio  di  ghuido 
chanta  in  sam  marlino:  nobile  fiorentino  (Cfr.  Bar- 
toll,  /  ms8.  italiani  delia  Nazionale  di  Firenze, 
voi.  U,  Firenze  ISSI,  p.  10).  Anche  nel  cod.  LAur. 
An.  122  la  canz.  Dormi  OiMt intano  e  non  aprire 
è  attribuita  a  maestro  Antonio  che  canta  in  san 
Martino  (vedi  D'  ABeolU^  in  Giornale  degli  eruditi 
e  curiosi^  An.  I,  col  (^7).  Chi  questo  maestro  An- 
toaio  fosse,  è  difficile  il  dirlo.  Il  FoIUbI,  illustrando 
J  codice  Mgl.  U.  IV.  t250,   credette  si   trattasse  di 

II 
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popolari    di   un'  epoca    relativamente 
tarda  hanno  già  subito  una  importante 


Antonio  degli  Alberti,  ed  a  lui,  come  mi  fa  c»sor> 
vare  1'  amico  G.  S.  Scipioni,  attribuirono  la  can- 
zono sopraccennata  V  Andrea  od  il  Bonvcct.  Ma 
Antonio  deg-li  Alberti,  osserva  il  D' AneonA  nel  luo^ 
citato,  non  fu  di  Guido,  ma  di  Lttca,  e  morì  noi 
1115  0  non  nel  1480.  Oltracciò  la  canzono  Dormi 
Giustiniano  è  dedicata  a  Francesco  d'  Altobianco 
Alberti,  in  risposta  alla  frottola  di  lui,  e  Francesco 
nacque  nel  1402.  Sembra  clic  i^uesto  Antonio  fosse 
un  gran  cattivo  sogf^etto,  se  si  vuol  g^iustilìcare  in 
qualche  modo  il  seguente  sonetto,  scagliatogli  contro 
da  Antonio  di  Cola  Bouciani,  di  cui  debl>o  la  notizia 
al  caro  prof.  Scipioni.  Il  sonetto  è  nel  Mgl.  II.  IV. 
S50,  ed  è  forse  un  esempio  di  quelle  villanie  pub- 
bliche cho  i  cantastorie  solevano  lanciarsi  contro  a 
vicenda,  aia  per  intimo  risentimento,  sia  per  solaz- 
zaro  il  puViblico  che  gli  stava  a  sentire  (cfr.  il  fa- 
volello  Des  deux  Iroveora  ribauda^  in  Jablnal, 
li,  331,  e  Bj^da»  Il  cantare  dei  cantari  ecc.,  in 
Zeitschrift  fùr  romaniichc  Philologie^  voi.  II , 
1878,  p.  220): 

O  puzolento  e  velenosa  botta 
di  mastro  Antonio,  imperio  singulare 
di  tutti  i  vizi  et  di  tutto  il  mal  fare, 
noi  quali  hai  fatto  tua  persona  dotta. 
Tu  (sjso'  cagion[(']  d' aver  guasta  o  corrotta 
Firenze,  so  [c]ci  se*  lasciato  stare; 
e  dopo  cena  reci  ix>r  cenaro 
per  gran  golosità  di  cosa  ghiotta. 
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trasformazione.  La  maniera  di  com- 
porre del  Pucci,  quale  possiamo  rico- 
struircela per  mezzo  del  suo  ZibaU 
done,  ci  dà  la  chiave  di  questa  nuova 
fase  dei  poeti  popolari  italiani.  Il  po- 
polo italiano,  vivace  e  volubile,  non  po- 
teva a  lungo  andare  adattarsi  alla 
lentezza  e  minuziosità  dei  romanzi  ca- 
vallereschi. Ci  voleva  qualcosa  di  più 
vivo,  di  più  vero,  e  sovratutto  di  più 
breve.  Ed  ecco  i  cantari  spicciolati,  e 
le  storie  e  le  novelle,  che  sono  stra- 
sciclii  e  frammenti  dei  vecchi  racconti 
epici,  e  che  lascieranno  il  luogo  molto 
presto  alle  narrazioni  dì  fatti  storici 


E  per  adempiere  tua  iogorda  gola 
uo  vil[e]  fattor[e]  non  ti  larebbe  baco, 
Uavalischio  scorretto,  ingrato  e  reo. 

Semiramisftf  tu  terrettt  a  scuola, 
soddomitando  il  tuo  merdoso  saco, 
eh*  avaoia  di  superbia  Capaneo, 

che  malan  ti  dia  deo, 
porco  gagliofo,  soelerato  mulo,     . 
ch'eserciti  la  boca  a  quel  ch'ò  '1  culo. 
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contemporanei ,  travisati,  ingigantiti , 
abbelliti  dalla  fantasia  popolare  (1). 
Frattanto  l'epopea  cavalleresca  lette- 
raria era  sorta,  e  spesso  era  sorta, 
com'  è  il  caso  del  Pulci  (2),  dall'  an- 
tico rimaneggiamento  poetico  di  una 
tradizione  cavalleresca  franco-italiana. 
Con  la  invenzione  della  stampa  e  con 
la  prodigiosa  elllorescenza  artistica  del 
sec.  XVI  il  regno  dei  cantastorie  ter- 
minava, e  se  la  specie  voleva  vivere 
e  propagarsi  era  costretta  a  rincliiu- 
dersi  nelle  più  basso  sfere  popolari, 
dove  ancora  trovava  sino  ai  giorni 
nostri  benevolo  ascolto  (3). 


(1)  Cfr.  R.  ForaAciarl,  //  poemetto  popohire 
italiano  del  tee.  XIV  e  Antonio  Puccio  in  N.  Ati- 
tolo'jia  del  fTPnoaio  1876. 

(2)  Cfr.  BiO**y  ^^  materia  del  Morgante  in 
un  ignoto  poema  cavalleresco  del  sec.  XV,  \\\ 
Propugnatoì't,  An.  H,  1*.  1.** 

(3)  Non  v'  ò  cliì  non  conosca  il  piacevole  scritto 
<ìol  RlUnA?  ^  *  Rinaldi  »,  o  t  caiìtastoric  in  iNa- 
poli,  in  xV.  AìUologia^  1S7S,  voi.  XIJI.  p.  !x»7  s^rir.  Il 
U^Jiit  [Hirla  spccialinouto  del  Rinaldo  del  molo , 
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Abbiamo  dunque  nello  svolgimento 
dell'epopea  cavalleresca  in  Italia  uno 
stadio  primordiale,  nel  quale  la  materia 
d'oltralpe  si  assimila  nel  contenuto  e 
non  nella  forma.  È  lo  stadio  dei  po- 
emi franco-italiani,  peculiari  air  Italia 
del  nord,  che  sono  tradotti  da  canzoni 
di  gesta  francesi  o  rifatti  su  di  esse. 
Nel  successivo  sviluppo  formale  dei 
poemi  franco-italiani  le  forme  francesi 
vanno  sempre  più  scomparendo,  e  la- 


che  l<>ggieva  per  lo  più  dei  romanzi  copiati  dalle 
<tamp«>,  nonché  qualche  redazione  inedita,  dovuta 
ad  un  marinaio  napoletano  morto  nel  1810  o  47.  Il 
tipo  tV'l  cantastorie  si  dice  trovarsi  ancora  in  Si- 
àiia.  Neir  Italia  superiore  e  nella  media  è  sparito, 
aliima  ad  abbandonarlo   Venezia.   Al  Sior    Tonin 
Bonagrasia^  opportunamente  rammentato  dal  Ha* 
ju,  sarebbero  da  aggiungere  altri  tipi  meno  noti. 
So  di  un  cantastorie  che  fin  verso  la  metà  del  nostro 
ucoto  radunava  intorno  a  so  ogni  domenica   in 
Chioggia  gran  folla  di  popolo ,  e  spiegava  a  quei 
semplici  marinari  i  libri  cavallereschi  e  segnata- 
menf*  il  Ta&so,   che  **  ancora   prediletto  dai   gon- 
dolieri veneziani. 
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sciano  molta  parto  ai  dialetti  locali. 
Ma  la  sparizione  completa  della  im- 
pronta francese  ha  luogo  solo  quando 
il  dialetto  toscano  si  atlcrma  ed  i  libri 
cavallereschi  passano  in  Toscana.  Al- 
lora si  hanno  le  volgarizzazioni  pro- 
saiche italiane,  che  danno  luogo  a  suc- 
cessive elaborazioni  poetiche.  Fin  qui 
i  libri  di  cavalleria  godono  una  repu- 
tazione generale.  Ma  non  tarda  a  farsi 
sentire  una  divisione  fra  il  pubblico 
colto  ed  il  popolo.  I  letterati  da  una 
parte  si  impossessano  della  materia  ca- 
valleresca, quale  si  trova  nelle  varie 
redazioni  popolari,  la  trasformano  arti- 
sticamente, la  suggellano  coir  impronta 
del  loro  ingegno.  La  materia  epica 
quindi  subisce  una  trasformazione  tut- 
ta individuale;  i  cicli  si  combinano 
e  si  confondono ,  1*  Orlando  ùwa- 
morato  ha  una  lunga  fìgliuolanza 
attraverso  i  secoli.  Dair  altra  parte  il 
popolo  conserva  le  sue  leggende;  ma  i 
grandi   racconti   si   sminuzzano    nelle 
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novelle  versificate,  e  accanto  all'  epica 
spunta  pur  sempre  rigogliosa  la  lirica, 
alla  quale  il  nostro  volgo  è  di  natura 
saa  così  inclinato. 

Neir  Ugo  (TAlvernia  troviamo  i  tre 
primi  momenti  della  trasformazione  e- 
pica  italiana. 

IJI. 

Vi  sono  anzitutto  dell'  Ugo  cT  Al' 
remia  due  redazioni  franco- venete , 
Tuna  esistante  nel  cod.  32  della  bi- 
blioteca del  Seminario  di  Padova  (1), 
l'altra  nel  cod.  N.  III.  19  della  Na- 
zionale di  Torino  (2).  Siccome  da  altri 


(1)  Rilevato  dal  GriOB,  in  Propugnatore^  An.  II, 
P.  S*,  p.  305,  che  ne  dà  i  primi  e  gli  ultimi  versi. 

(3)  Descrìtto  prima  dal  Palisi,  Mss.  torin.^  voi. 
n,  p.  411,  e  poi  con  più  diligenza  dal  Graf,  Un  po- 
ema inedito  di  Carlo  Martello ,  e  di  Ugo  conte 
i'Àhemta,  in  Oiom.  di  fil.  rom.^  n.o  2,  p.  92,  03. 
Il  ood.,  cartaceo  di  dim.  30  X^^  i^  inflno  la  data 
6  ftbbnùo  1441.  L*  antica  segnatura  era  G.  I.  35. 
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è  stata  pubblicata  una  minuta  analisi 
dei  due  romanzi  (1),  a  me  basta  par- 
larne qui  ristrettamente  per  dare  una 
idea  delle  differenze  che  intercedono 
fra  le  due  redazioni. 

Nel  ms.  padovano  il  racconto  si  di- 
vide in  due  parti  ben  distinte;  la  prima 
va  da  e.  1  a  e.  3 Ir;  la  seconda  da  e. 
32r  alla  fine.  La  scena  della  prima 
parte  ci  si  apre  d' innanzi  mostrandoci 
Ugo  d' Alvernia  a  Vienna ,  ospite  di 
Sanguino  di  Borgogna.  La  moglie  di 
costui,  che  è  figlia  di  Carlo  Martello, 
si  invaghisce  di  Ugo  e  cerca  trarlo 
alle  sue  brame.  Assente  Sanguino,  ella 
lo  fa  chiamare  e  gli  fa  una  dichiara- 
zione sfacciata.  11  fatto  antico  di  Cfiu- 


(  1)  Il  romanzo  padovano  fu  analizzato  da  T.  Cre- 
Mimi,  in  appendice  al  suo  Orlando  nella  chana.  de 
Rol.  {Propuffnalore,  An.  XllI,  V.  2.*,  p.  44  s^g.), 
di  cui  utilizzo  r  estratto,  Bologna  ISSO,  pag.  80  sgc*. 
Il  romanzo  torinese  fu  analizzato  dal  Oraf,  Art.  cit., 
p.  100-109. 
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seppe  e  della  moglie  di  Putifarro  è 
rinovato,  con  manifesta  coscienza  del 
poeta,  il  quale  fa  che  Sofia  rattenga 
[►er  la  capa  redonda  il  riluttante  e 
fuggente  Ugo.  Sofìa,  per  vendetta  di 
sensualità  inappagata,  accusa  Ugo  al 
marito  d*  aver  insidiato  la  sua  onestà. 
Sanguino  irritato  ricorre  a  Carlo  Mar- 
tello, e  con  un  esercito  assedia  Ugo. 
Questi  si  difende  e  riesce  a  far  pri- 
^ionero  Sanguino,  al  quale  confida 
come  stiano  veramente  le  cose.  La 
confessione  di  Ugo  è  avvalorata  dalla 
Testimonianza  di  una  cameriera,  onde 
Carlo  fa  morire  Sofia;  Sanguino  ed 
Ugo  ridiventano  amici,  anzi  ad  Ugo  è 
data  in  moglie  Nida,  parente  di  San- 
guino. 

Così  finisce  la  prima  parte  del  ro* 
manzo. 

Nella  seconda  Carlo  Martello  si  in- 
vaghisce di  Nida,  moglie  di  Ugo.  Nida 
resiste,  e  si  ritira  in  Alvernia  senza 
dime  motto  al  marito.  Carlo,  per  libo- 
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rarsi  di  Ugo,  consigliato  dal  perfido 
Sandìno,  lo  manda  a  chiedere  un  tri- 
buto a  Lucifero.  Ugo,  affidata  la  sua 
città  ai  cognati  Tommaso  e  Baldovino, 
si  mette  per  il  mondo  in  cerca  dello 
ingresso  infernale.  Giunto  in  Egitto, 
passa  il  deserto  ed  arriva  al  Tigri. 
Quivi  scorge  una  barca  senza  noc- 
chiero né  vele  ;  egli  v'  entra  e  con 
essa  s' allontana.  Frattanto  Carlo  man- 
da Sandino  messaggiero  d*  amore  al- 
l' onesta  Nida.  Questa  simula  di  dargli 
retta,  poi,  orrendamente  deturpatolo,  lo 
rimanda  al  suo  padrone.  Carlo  indi- 
gnato assedia  Alvernia  (che  nel  ro- 
manzo è  una  città)y  la  quale  gli  re- 
siste. In  questo  mentre  Ugo  aveva 
avuto  delle  strane  avventure. 

In  una  città  di  uomini  che  abbaione 
come  cani  (1),  aveva  trovato  Tadio^ 


(1)  È  una  fra  le  più  difiViae  e  note  leggende  te- 
ratologiche. Cfr.  in  proposito  Berger  de  Xlrrej, 
Traditions  tératoìogiqnes,  Paris  1830.  p,  07-89. 
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cioè  Prete  Gianni,  il  quale,  trattenu- 
tolo quindici  giorni  presso  di  sé,  gli  a- 
veva  incalcato,  se  voleva  raggiungere  il 
suo  scopo,  di  far  molta  penitenza.  Ugo 
diventa  anacoreta,  e  messosi  in  cam- 
mino uccide  fiere,  e  supera  incanti  di 
maghe.  Egli  ha  una  avventura  che  si 
accosta  a  quelle  di  Alcina  e  di  Armida, 
trasformazioni  cavalleresche  della  anti- 
ca favola  di  Circe.  Ugo  vince  maceran- 
dosi ed  allora  tutta  queUa  scena  di  deli- 
zie sparisce  e  le  donzelle  allettatrici  ri- 
prendono la  loro  figura  di  demoni. 
Gli  angeli  scendono  dal  cielo  a  con- 
fortare il  barone.  Dopo  questa  avven- 
tura ed  altre  parecchie,  Ugo  giunge 
al  paradiso  terrestre  di  cui  gli  è  vie- 
tato r  ingresso.  Voltosi  altrove ,  gli 
appare  sotto  un  albero  un  pellegrino 
vestito  di  tonaca  bigia.  Qui  comincia 
veramente  T  episodio  della  discesa  al- 
l'inferno.  Questo  pellegrino  gli  pro- 
mette di  condurlo  al  cospetto  di  Lu- 
cifero, ma  Ugo,   conosciuto  ch'egli  è 
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un  demonio,  non  vuol  saperne  di  lui. 
Gli  si  presenta  Enea,  ma  Ugo  rifiuta 
anche  la  sua  compagnia,  perchè  è 
stato  pagano.  Accetta  invece  con  ri- 
conoscenza quella  di  Guglielmo  d'  0- 
range,  che  gli  si  /a  innanzi  in  veste 
d*  eremita.  Passato  un  cupo  lago  su 
d*  un  battello  senza  nocchiero ,  arri- 
vano i  quattro  viandanti  alla  città  in- 
fernale, che  ha  tre  porte,  una  per  i 
cristiani,  una  per  gli  ebrei,  una  per  i 
pagani.  Entrati  per  quella  dei  cristiani, 
trovano  anzitutto  coloro  che  mai  non 
fw  viviy  poi  i  lussuriosi,  i  superbi, 
i  ruffiani.  Tra  questi  è  Sandino,  che 
svela  ad  Ugo  il  motivo  della  sua  di- 
scesa air  inferno.  Ugo  gli  perdona.  Ca- 
ronte tragitta  le  anime  a  traverso 
l'Acheronte,  fiume  verde,  sulla  cui  riva 
stanno  coloro  che  nel  mondo  furono 
scontenti  della  loro  sorte.  Si  indegna 
una  lotta  tra  Enea  e  il  centauro  Chi- 
rone.  San  Guglielmo  difende  Enea. 
Suir  altra  riva  del  fiume  vi  è  il  limbo, 
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oTe  stanno  ì  pagani.  In  un  castello 
cinto  da  sette  mura  sono  gli  spiriti 
magni.  Sovra  un  ponte  strettissimo 
passano  ì  nostri  pellegrini  un  fiume 
rosso  e  trovano  Giuda  impiccato  e 
sbranato.  Nuovi  tormenti  e  nuovi 
tormentati.  Arrivano  alfine  al  palazzo 
di  Lucifero.  Intorno  a  lui  sono  dan- 
nati i  re  superbi.  Ugo  ottiene  da  Lu- 
cifero il  tributo,  indi  è  miracolosa- 
mente trasportato  in  Alvernia.  Carlo 
lo  riceve  e  si  riconcilia  con  lui.  Ma 
sdraiatosi  sul  letto  regalato  da  Luci- 
fero, quattro  diavoli  lo  portano  via. 
Ugo  vive  contento  con  la  virtuosa 
moglie  per  lunghi  anni. 

Il  ms.  torinese  differisce  in  moltis- 
sime parti  da  questo  racconto.  Atte- 
nendomi prima  alle  differenze  d*  or- 
dine generale,  noterò  che  nel  ms.  to- 
rinese manca  completamente  tutta  la 
prima  parte  del  romanzo,  che  forma, 
come  vedemmo,  un  racconto  staccato, 
le  avventure  cioò  di  Ugo  e  di  San- 


guino.  La  costituzione  del  ms.  torinese 
ò  tale  che  non  ci  può  essere  dubbio 
di  una  sottraziono  della  prima  parte. 
Il  codice  fu  scritto  così  com*  è,  sicché 
la  mancanza  della  prima  parte  si  deve 
a  deliberato  proposito  del  compilatore. 
Per  contro  la  chiusa  della  seconda 
parte,  che  v'  è  nel  cod.  torinese,  manca 
nel  padovano,  e  ciò  perchè  gli  ultimi 
fogli  di  questo  ms.  andarono  perduti. 
Nel  ms.  torinese,  dopoché  i  diavoli 
hanno  portato  via  Carlo  Martello,  i 
baroni  offrono  la  corona  ad  Ugo,  che 
la  rifiuta.  Succede  nel  trono  Guglielmo 
Zapeta.  In  questo  tempo,  essendo  Roma 
assediata  dai  Saraceni,  il  papa  chiede 
aiuto  ai  Francesi  e  ai  Tedeschi.  Gli 
uni  e  gli  altri  scendono  in  Italia  e 
vengono  fra  loro  alle  mani,  mentre  i 
Francesi  da  soli  sconfiggono  i  Sara- 
ceni. Se  non  che  i  Tedeschi  aveano 
avuto  dal  papa  la  promessa  dello  im- 
pero, se  scendevano  in  suo  soccorso. 
Essi  reclamano  il  loro  diritto,  ed  il 
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papa  non  sa  quale  consiglio  si  prendere. 
Ugo  consiglia  la  prova  delle  armi.  Cen- 
cinquata  baroni  francesi  combattono 
con  altrettanti  tedeschi.  Si  ammazzano 
tatti  a  vicenda:  Tommaso  di  Lussem- 
burgo ed  Ugo  d'  Alvernia  sono  tratti 
agonizzanti  dalla  pugna  terribile.  Il 
corpo  di  Ugo  è  trasportato  in  Alvernia, 
e  Nida  (che  nel  ms.  torinese  è  sempre 
chiamata  Inida)  muore  di  dolore  al 
vederlo.  Così  finisce  il  racconto  nel 
ms.  di  Torino,  unico  che  ce  ne  abbia 
conservato  la  chiusa. 

Se  poi  da  queste  differenze  capitali 
tra  i  due  mss.  vorremo  passare  alle 
differenze  speciali  nei  due  racconti,  ci 
avverrà  subito  di  accorgerci  come  esse 
sieno  moltissime,  e  come  i  due  romanzi, 
lungi  dall'essere  copie  Tuno  delF altro, 
non  possano  forse  neppure  considerarsi 
come  usciti  da  una  medesima  fonte. 

Le  due  asserzioni  hanno  bisogno  di 
prova.  Il  romanzo  torinese  si  può  di- 
videre razionalmente  in  due  parti;  la 
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prima  che  va  da  e  1  a  e.  123r,  cioè 
dalla  corte  bandita  di  Carlo  Martello 
air  incontro  di  Ugo  col  diavolo  in  fi- 
gura di  pellegrino;  la  seconda,  da  e 
123r  alla  fine,  che  comprendo  duo 
grandi  episodi ,  la  discesa  all'  inferno 
e  i  combattimenti  in  Italia  dei  Fran- 
cesi e  dei  Tedeschi.  Ora  la  seconda 
parte  è  abbastanza  simile  nei  due  ma- 
noscritti; è  abbastanza  simile  cioè  il 
primo  episodio  della  seconda  parte,  su 
cui  avremo  a  tornare,  poiché,  come 
s'è  visto  intorno  al  secondo  episodio 
non  v'  è  da  stabilire  rafi'ronto ,  man- 
cando esso  nel  cod.  padovano.  Tut- 
tavia anche  in  questa  seconda  parte  è 
afi'atto  impossibile  che  il  romanzo  pa- 
dovano abbia  servito  di  modello  al 
torinese.  In  seguito,  allorché  mi  av- 
verrà di  occuparmi  particolamente  della 
discesa  all'  inferno,  avrò  a  notare  pa- 
recchie divergenze  di  fatto:  ora  qui 
credo  utile  il  riferire  uno  dei  l)rani 
del  cod.  padovano  che  più  si  accostano 
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alla  redazione  torine^p,  acciò  i  lettori 
[! ossane  far  da  loro  stessi  il  confronto 
eoa  quello  stampato  a  pag.  1-8  del 
presente  volume  (1). 

Old.  88  del  Seaiiiario  di  Padora. 

<  %  r.  Da  to  pregerà  se  dreca  lo  conte  Uge, 
ptaaoe  conili  ocht,  e  con  le  man  se  sue, 
sdoBca  goaciia  per  me*  la  vale  fondae, 
MIO  uno  albore  onde  le  foie  è  cacoe. 
A  mnodo  de  penitant*  à  una  anbra  vecoe 
choQ  ona  cola  bixa  in  plozor  loogi  ronpuo  ; 
Ilo  capelo  dell  sso  cavo  no  vai  ona  latiie, 
onta  ha  la  barba,  bruta  e  canue, 
Ili  ochi  picoU  co*  scara  ve^^ue, 
Da  boca  larga,  la  deatadure  ague, 
tona  ona  deBe  man  la  laida  cera  apue, 
da  r  altra  chiama  e  tien  sso  boca  mue. 
Lk>  conte  lo  guarda,  si  à  tema  abue, 
figliasse  lo  vixo,  può  dixe:  dio  aiue, 
finaa  d*  omo  veool,  non  so  se  r  ò  nasue; 
pò*  se  i^trossima  a  la  vista  plovue 
e  a  Ili  £xe  :  che  fetu  in  Ila  landa  perdue  ? , 


(1)  Della  copia  del  cod.  padovano,  trascritto  di- 
phMsaticamente,  debbo  comnnicaxione  alla  genti- 
leaa  pA  unica  che  rara  del  prof.  Pio  Rajna ,  che 
qù  riograsio  dal  piA  profondo  del  cuore  di  questa  o 
<r  altre  cortesie  che  gli  piacque  di  usarmi. 

UI 
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e.  77  Etu  vero  homo  o  fantasma  apanie?. 
Elo  respoxe  can  la  1»ca  morae  : 
homo  no  sun,  ni  de  c&rne  renploe, 
de  l'alta  gloria  to  mia  prìmera  insue, 
io  fu*  della  cunpagnia  de  Michiel  ronpao 
per  Io  falso  pensier,  che  de  su  fo  movilo. 
Quando  el  conte  V  intonde  tuto  el  sangue  linaue. 

Toma  à  el  conte  e  quel  disse  :  non  aver  soglie 
eh*  io  non  o  possa  che  algun  mal  te  Cogne, 
Ila  conpagnia  de  mi  veramente  te  bexogpe. 
yo  che  tu  va*  quirando  so  ben  senga  insogno, 
por  longa  soferencia  à*  ben  vento  la  pogne, 
or  vion  apresso  mi,  no  lassar  per  vergogne 
che  fin  ainquel  perfondo  otu  da  seragogne. 
Io  te  menerò  danancy  ol  nostro  demognc, 
o*  tu  poro  voder  li  mudan  e  Hi  mogne, 
che  per  li  so  gran  pecadi  lo  cielo  da  br  se  slogne. 
Lia  porè  tu  cognoser  e  de  Franco  a  de  Boroogoe 
cento  de  diverssi  guisse  d' Alvergna  e  do  Chiasoogoc 
Quando  el  conto  l' intendo  si  dixe  :  ia  dio  non  degne  | 
che  tal  conpagnon  abia  in  questa  bes(^ne. 

Allora  dixe  lo  falsso  agnolo:  dime  che  iaras, 
perchè  astu  duncha  co  che  no  oseraal. 
Io  apetero  (ttc),  dixe  lo  conte,  oltro  spirito  plui  tera 
vignerà  per  mi  secorere  qtk  tu  non  devigneras, 
no  fusi  plui  da  creder  apuò  lo  gran  forfaìs 
dapuó  che  vui  refudasi  V  alto  star  per  lo  baia. 
Cunatu  [?]  plui  liciencia  ti  d*  un  altro  satanas 
a  vognir  a  un  incado  o  puoco  guadagneras. 
Elo  resposse:  lo  corno  \sic\  che  in  Ilo  to  palais 
menassi  li  puoveri  o  cun  lor  disnas 
io  era  de  fuora  a  niuodo  de  un  povero  lais, 
o  'I  to  mancar  sol  per  mi  molto  conpasionais  ; 
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io  san  colui  che  pan  e  capon  graia 
portie  daHa  tarola,  lo  vìn  e  le  salvais, 
anoora  t'  avera*  mestier  che  cibar  ne  oonvirais 
in  la  etema  occurìtade  del  doloroxo  palas: 
sol  perchè  to  me  avi  meno  per  dio  intolais 
cbooTìen  eh*  io  te  oonduga  o*  c^ae  le  primiere  lais 
che  per  invidia  alctsse  ao  fradelo  al  sacrifas 
io  an  tromento  e  pena  inaenbre  cun  vederaia 
che  A  lo  tradiment  che  tropo  fo  malvaia. 
Yien  oltra  a  questa  altra  froda  o  tu  qua  romaraùj, 
io  no  voio  plui  atar  ni  plui  ornai  oraia 
ornai  a  toa  ventura  e  a  to  perigolo  te  laia. 

Apreaao  queste  parciie  responde  b  baron: 
w  ir  è  vero  che  *11  plaxa  a  quelo  eh'  è  re  del  tron 
eh'  io  possa  vegnir  in  la  perdu  maxon, 
piai  sopran  condutor  domando  che  ti  non. 
.Utrament,  sioomo  colui  che  a  bona  inteneion 
va  a  fornir  lo  sso  messalo  e  creder  non  valon. 
die  aen  toma  indrie  coro^ado  et  in  brum  ; 
e.  73  tato  cussi  fé*  lo  sjHrìto  aensa  pardon, 
ae  diaparti  dal  conte  a  baxa  frum 
indrie  [tie]  aen  torna  ver  la  etema  prixon. 
Aoancy  cbeba  longasie  [sic]  Io  trar  de  un  bolcon 
COKI  aokto  cun  lovo  esse  del  bosoon 
d' ona  guasUna  vete  inssir  da  randon 
una  ubra  { tic]  vestida  aramada,  ben  trata  de  prodon, 
de  fero  coverta  dalli  pie  fin  de  sovraon, 
Da  spada  oenta,  in  sso  man  un  baston 
tuto  verde  de  olii  ve  piante  son, 
ebno  allacado  nolli  par  ochi  ni  fron, 
dtex  (Me  de  pian  aveva  ben  de  lon. 
A  picol  passo  se  mete  ver  Ugon 
e  £xe  :  que  fitta  non  ereas  setoi  non 
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seguramente  sen^a  suspicion, 

vien  co*  mi  e  si  te  conduroQ 

a  salvamento  e  oo*  tuo  guarixon 

davanti  colui  che  fo  de  dio  conpagnon 

e  per  invidia  fo  trabucato  del  tron 

quando  eli  se  crete  possar  in  aquilon, 

e  tornar  tuto  vivo  in  toa  maxon. 

Se  cossi  non  è  vero  colui  gran  no  me  don 

de  insir  camay  [sic]  de  lo  linbo  o*  danado  sson, 

o'  Aristiie  [tic]  sen  sta  cun  suo  conpagnon. 

Lo  conte  reguarda  la  unbra  armee 
alla  parola  che  fo  araxonee 
chomo  li  assegura  la  dolorossa  stie  [siCf  1.  stree]. 
Lli  responde  comò  persone  insenee: 
o  homo  o  onbra  che  davanti  me  mostreo 
dime  chi  tu  ò  e  chi  fo  toa  centro  (1.  contree); 
q  guarda  [sic]  che  non  ssi'  della  falsa  roasnee 
che  per  invidia  fo  del  ciel  trabuce  * 
Non  sson,  diss*  elio,  ma  ben  de  la  danse 
gente  che  non  era  al  batexemo  nee; 
anci  che  de  pegà  fosse  in  la  vercene  umbree 
de  molto  gran  tenpo  era  mia  carna  poreo, 
che  se  io  avesse  de  quella  aqua  toge 
per  chi  è  humana  cente  salvee 
io  non  temesse  d' aspeter  la  cornee 
che  'n  ioxafat  seri  fata  V  assenblee, 
o*  sera  la  croxe  e  Ila  lanza  aportee 
e  la  gran  plaga  de  dio  dal  destro  ladi  mostree. 
e.  79.  Lli  mie  ancessor,  unde  ài  fato  dcnnande 
fono  troiani,  dela  tera  exilite 
che  per  griexi  fo  arssa  e  bruxe 
sol  per  la  fomena  che  fo  al  tempio  anMo 
chi  simorise  per  tropo  longe  tarderò 
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«  meo  fu^*  in  stranie  contrae. 

Ui  dei  malvaxi  per  la  lor  relevee 

me  {è  andar  oo  l' anima  ioorporee  [$ic] 

in  la  tera  che  tu  à'  tanto  oerchee. 

Si  me  oonduxe  Sibila  bunanfeo 

lliikfemo  oeixrhiè  con  la  nuda  spee. 

Or  voio  che  tu  sapi  del  mio  nome  la  verité, 

fio!  fui  de  Anchixe  si  m*  apelà  Enee, 

per  chi  amor  s*  ancixe  Dido  V  inforwnee. 

Lo  conte  se  meraveia  et  arespondu: 
sante  marie,  dixeU),  etu  cholu 
de  chi  o  tante  novele  intendu 
e  fossi  vivant  in  lo  regno  perdu, 
tegoodo  che  mostra  lo  bun  Vei^liu?. 
Ay  Bneaa,  se  tu  avessi  crehu 
in  b  fiol  de  dio  che  de  vergene  fu 
io  me  renderave  a  ti  per  amor  de  lu, 
che  tu  avessi  marce  de  la  mia  salu. 
Per  ti  seoocere,  dixelo,  son  io  movu, 
per  lo  voler  de  quelo  che  tue  in  mente  abu 
condur  te  die  a  querir  Io  trabu. 
Xo  aver  tema,  cossi  se  voi  desu 
destro  dalla  etema  gloria  dio  asolu. 
Or  no  se  teme  Csron  ni  Gerbu, 
in  mi  ten  fida  e  no  star  temu, 
noa  à  vera  possanca  li  agnoli  mescreu 
de  ti  ofender,  non  avessdi  più 
•orra  mi  pecador,  che  al  batezemo  no  fu. 

n  fondo  dì  queste  sei  tirate  è  il 
medesimo,  ed  eguali  sono,  in  genere, 
i  particolari.  Ma  nel  racconto  torinese 


XXXVIII 

si  discerne  un  gran  desiderio  di  am- 
plificare e  di  spiegare.  Alcuni  versi 
non  capiti,  sono  trascurati  del  tutto, 
0  sostituiti  da  altri,  che  danno  senso 
diverso.  I  grossolani  equivoci  presi 
dallo  scrittore  del  testo  torinese  non 
sempre  combinano  con  quelli  che  va 
prendendo  il  padovano,  cosicché  in 
qualche  parte  si  deve  dare  la  prefe- 
renza air  un  codice,  in  altro  luogo  al 
secondo.  Questo  non  avrel)l>e  potuto 
assolutamente  avvenire  se  i  duo  mss. 
fossero  copia  Y  uno  dell'  altro.  Ma  tale 
ipotesi  resta  esclusa  completamente 
dalla  prima  parte  del  cod.  torinese, 
che  va  dal  principio  air  incontro  col 
diavolo.  Qui  le  avventure  narrate  sono 
al  tutto  diverse,  sicché  per  spiegarle 
bisogna  ricorrere  alla  ipotesi  che  i  due 
giullari  avessero  sott'  occhio  due  reda- 
zioni distinte  dello  stesso  romanzo. 

Basterà  accennare  ad  alcune  di  que- 
ste differenze,  che  tagliano  corto  nella 
questione.  Vedemmo  come  nel  romanzo 
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padovano  Nida  non  dica  nulla  al  ma- 
rito delle  insidie  di  Carlo,  allorché  que- 
sti gli  dà  r  incarico  di  recarsi  a  Luci- 
fero. Nella  redazione  torinese  invece 
Inida,  appena  sa  la  cosa,  si  dispera  e 
svela  al  marito  la  trista  intenzione 
deir  imperatore.  Quindi  la  situazione 
è  mutata  completamente,  e  ne  riesce 
mntato  il  carattere  di  Ugo.  Mentre 
questi ,  nel  cod.  di  Padova ,  resta  sem- 
pre nel  suo  inganno  finché  air  inferno 
Sandino  non  gli  svela  il  motivo  del  suo 
viaggio  oltramondano  ;  nel  cod.  di  To- 
rino la  fedeltà  cavalleresca  di  Ugo 
verso  il  suo  signore  passa  ogni  limite 
del  ragionevole.  Egli  reagisce  bestial- 
mente contro  la  moglie,  che  crede  ca- 
lunniatrice,  e  la  maltratta  in  modo 
che  per  pocho  non  li  feze  al  ventre 
alora  crepare  (1).  Ma  questo  é  nulla 


(1)  Cfr.  Onfy  Artie.  eit.,  p.  102.  Un  caso  ana- 
logo a  qoetto  trovasi  ndla  cansone  di  gesta  pro- 
Tenale  Daurel  e  Beton.  Mentre  Bovo  d*Antona  è 
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al  confronto  delle  altre  prove  di  fe- 
deltà che  dà  Ugo  nel  testo  torinese, 
di  cui  nel  padovano  non  v'  è  traccia. 
Egli  va  in  Ungheria,  e  quel  re,  accol- 
tolo festosamente,  gli  promette  un'al- 
leanza per  combattere  Carlo:  il  conto 
Ugo  ricusa.  Si  reca  dal  papa  a  Roma, 
che  lo  dissuade  dall*  impresa  e  gli 
promette  di  sciogliere  i  sudditi  di  Carlo 
dal  giuramento  di  fedeltà,  e  di  lan- 
ciargli contro  la  scomunica:  il  conte 
Ugo  ricusa.  Passato  a  Gerusalemme, 
vi  opera  grandi  prodezze,  sicché  l'im- 
peratore di  quei  paesi  gli  offre  una 
corona  ed  il  suo  aiuto  per  combattere 
Carlo  :  il  conte  Ugo  ricusa.  Ora  questi 
episodi  lunghissimi,  che  culminano  tutti 
nella  fedeltà  eroica  di    Ugo,    non   si 


a  caccia,  il  sao  compagno  Oui  fa  delle  proposizioni 
lascive  alla  moglie  di  lui  Ermengarda.  Invano  la 
dama  riferìsco  a  Bovo  il  tentativo  di  seduzione;  ep-Ii 
non  la  crede.  Cfr.  Daurel  et  Beton  ^  ehaììson  de 
geste  proveriQale  publió  ]iar  la  premiture  fois  par 
Paul  Keyer,  Paria  1880,  C.  Vili. 
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trovano  nella  redazione  di  Padova. 
fiiTeoe  in  quesfultima  redazione  è  nar- 
rato per  esteso  come  Carlo  assediasse 
Nida  in  AWernia,  e  come  Tommaso  e 
Baldovino  (^nosciuti  al  romanzo  to- 
rinese) le  prestassero  i  loro  soccorsi  (1); 
mentre  nel  ms.  di  Torino  questo  as- 
sedio è  appena  accennato,  ed  una  nota 
avverte  :  mancha  quy  corno  Carlo 
Mortelo  andò  a  champo.  I  due  ro- 
manzi combinano  nella  visita  a  Prete 
Gianni,  ma  con  quali  differenza  di  par- 
ticolari è  stato  già  rilevato  sommaria- 
mente da  altri  (2),  nò  io  credo  di  do- 
ver ricercare  ulteriori  argomenti  per 
convincere  i  lettori  che  i  due  giullari 
dovettero  certamente  avere  sotto  gli 
occhi  due  radazioni  distinte. 

In  qual  lingua  erano  scritte  le  due 
redazioni?.  La  risposta  sembra  molto 


(1)  Cfr.  CtmcIbI  ,  Artie.  di.,  p.  91,  92. 
[ii  W4mmj  lAt  fonti  deir  Orlando  Purioto,  Fi- 
Rase  1876,  p.  462,  463. 
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facile;  in  franccso.  Parlando  del  ms. 
torinese  lo  sostenne  come  cosa  indu- 
bitata il  Graf  (1),  0  prima  di  lui,  pa- 
rimenti come  cosa  indubitata,  il  Mus- 
safia  (2).  Ma  a  me  non  sembra  che  que- 
sto sia  il  vero.  Un  attento  esame 
dei  due  testi  riuscì  a  convincermi  di 
due  fatti:  che  ambidue  diversificano 
grandemente  dalla  forma  franco-veneta 
che  hanno  i  noti  manoscritti  marciani, 
0  che  anciie  formalmente  sono  molto 
discosti  tra  di  loro. 

Il  testo  di  Padova  rispetta  scrupo- 
losamente la  uscita  monorima  delle  ti- 
rate, ed  ò  quindi  costretto  quasi  sem- 
pre a  dar  loro  una  forma  francese.  Il 
testo  di  Torino  non  ha  più  coscienza 
della  tirata  monorima,  ma  ha  per  ob- 
biettivo di  italianizzare  il  più  possi- 
bile r  originale  che  ha  d*  innanzi.   In 


(1)  Artic.  cit.,  p.  95-97. 

(2)  Monumenti  antichi  di  dlaìeUi  italiani,  Vien- 
na, 1864,  p.  2  n. 
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quest'  opera  lo  scrittore,  da  uomo  rozzo 
che  egli  d,  prende  molte  volte  dei 
granchi  fenominali,  scrive  parole  senza 
senso Y  amplifica  dove  meno  capisce, 
introduce  forme  dialettali  diversissime, 
si  sbarazza  inconsciamente  di  qualun- 
que legame  metrico.  Per  rozzezza  di 
forma  il  ms.  torinese  è  un  vero  feno- 
nemo,  come  1  lettori  potranno  vedere 
dall*episodio  eh*  io  pubblico.  Ora,  è  egli 
possibile  che  un  cantastorie  così  rozzo, 
vissuto  in  epoca  relativamente  tarda, 
potesse  arrivare  ad  intendere  un  testo 
francese  ?.  E  se  arrivava  ad  intender- 
lo, come  mai  non  intese  la  ragione 
della  rima  monotona  per  assonanza, 
che  è  normale  nelle  canzoni  di  gesta?. 
Di  fronte  ai  mss.  della  Marciana  ab- 
biamo qui  un  caso  tutto  speciale  ;  ab- 
biamo una  larga  italianizzazione,  che 
non  rispetta  delle  forme  francesi  se 
non  quelle  che  non  intende  affatto. 
Onesta  condizione  di  cose  richiama 
necessariamente  ad  un  originale  franco- 
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veneto,  ipotesi  già  sostenuta  da  Gaston 
Paris  (1).  Nel  ms.  di  Padova  invece 
vi  è  molta  più  conoscenza  del  fran- 
cese e  molto  maggior  cura  nel  ridarne 
la  forma.  Vi  troviamo  delle  tirate  in- 
tere sostenute  molto  bene  su  forme 
verbali  repugnanti  all'italiano  (2):  vi 
troviamo   parole   francesi    conservate 


(1)  Romania^  An.  VII,  1878,  p.  626,  627.  Solo 
a  me  sembra  che  il  Parli  abbia  torto  quando  crede, 
che  il  ma.  torinese  non  sia  fatto  per  la  recitazione, 
ma  per  la  lettura.  È  vero  che  Io  scrìttoro  sostituisce 
senza  tanti  riguardi  torela  a  »erar  in  fin  di  Ter», 
ma  non  ne  viene  che  per  questo  dovesse  esser  letto 
tortìày  cosa  sconveniente  ad  orecchio  italiano.  Il  can* 
tastone  leggeva  come  era  richiesto  dalla  pronunzia 
del  suo  dialetto,  nò  aveva  più  verun  sentimento  della 
uscita  mon<u:ima,  tanto  è  vero  che  fra  le  uscite  ba- 
rìtono In  or€  trovasi  una  ossitona  in  w  (Grafy  p. 
96),  e  di  altri  esemi^  ben  più  rilevanti  è  pieno  Te- 
pisodio  che  pubblico.  A  questo  proposito  poi  credo 
inutile  il  rammentare  che  nella  poesia  italiana  non 
si  fece  mai  capitale  distinzione  tra  la  rima  maschile 
e  la  femminile. 

(2)  Cfir.  la  lunga  tirata  riferita  dal  Ctmcìbì  a 
p.  81-83  ed  anche  la  terza  fra  quelle  da  me  in 
addietro  arrecate  (p.  XXXIV,  XXXV). 
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tali  e  qaali  o  lievemente  modificate, 
che  ci  dimostrano,  dalla  posizione  che 
occupano,  come  lo  scrittore  ne  inten- 
desse benissimo  il  senso.   Insomma  a 
me  sembra  che  molto  più  facilmente 
il  testo  padovano,  il  quale  è  pure,  ri- 
spetto ai   mss.   marciani,  fortemente 
italianizzato,  possa  dipendere  in  via 
diretta  da  un  testo  francese  puro,  di 
qaello  che  lo  possa  la  redazione  tori- 
nese, la  quale,  come  mi  pare  di  aver 
dimostrato,  ha  senza  dubbio  altra  fonte. 
La  stessa  tessitura  del  romanzo  pa- 
dovano, che  è  molto  più  compatta,  mi 
sembra  richiami  una  redazione  più  gè- 
nuina;  mentre  la  infarcitura  di  episodi 
naovi,  di  cui  è  ricco  il  testo  di  To- 
rÌDo,  episodi  rubacchiati  quasi  tutti  da 
altri  romanzi,  tende  a  dimostrare  una 
ulteriore  elaborazione,  di  cui  mi  af- 
fretta ad  a£fermare  assolutamente  in- 
capace il  cantastorie  che  compose  la 
redazione  dialettale  che  possediamo. 
11  ms.   di   Torino  dunque   rappre- 
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senta  un  caso,  non  nuovo,  nò  strano, 
ma  almeno  molto  raro  nella  evoluzione 
doir  epica  italiana  a  noi  pervenuta. 
Esso  rappresenta  V  itabanizzarsi  di  un 
poema  franco-veneto  nell*  Alta  Italia, 
molto  diverso  ancora  dalla  elaborazione 
veramente  italiana  e  prosaica  che  il 
poema  franco-veneto  ebbe  in  Toscana. 

Abbiamo,  per  fortuna,  di  questo  fatto 
una  prova  positiva  :  possiamo  chiamar 
certa  V  esistenza  di  una  o  forse  di  più 
redazioni  franco- venete  dell'  Ugo  d'Ai- 
vernia  conformi  alla  lingua  dei  mss. 
marciani. 

Giammaria  Barbieri,  critico  dotto  e 
profondo,  del  quale  per  lungo  tempo 
fu  troppo  negletta  la  memoria  (1),  in 


(1)  Il  MMMlla,  che  scrisM  sul  Barbieri  una  delle 
8ue  splendide  monografie,  osserva  giustamente: 
<  Die  Art  des  Mannes ,  welcher  vor  dreihuodert 
»  Jahren  gerade  so  arbeitete,  vie  vir  es  nun  ge- 
»  wohnt  sind,  heiroelt  uns  an;  wir  fiihlen  ans  su 
»  ihm,  wie  zu  einem  Studiengenossen,  hingeiogen.» 
Cfr.  Silzungtberiehte  der  Phit.  Hiit.  CI.  der  K. 
Akadétnie  der  Wissensch.,  Wien  1874,  voi.  LXXVI, 
p.  206. 
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quel  frammento  della  sua  grande  opera 
sull'arte  del  rimare,  cai  il  Tiraboschi, 
tardo  editore,  appose  il  titolo  Dell'ori- 
gine della  poesia  rimata^  accenna  ad 
€  Ugo  di  Alvemia,  il  quale  per  co- 
»  mandamento  di  Carlo  Martello  dopo 
»  lo  bavere  cercato  molte  et  diverse 
»  parti  del  mondo  n*  andò  ancora  allo 
»  *afemo ,  dove  vide  vani  tormenti , 

>  et  vani  tormentati  alla  maniera  di 

>  Dante,  come  racconta  il  suo  libro 
»  scritto  a  penna,  il  quale  comincia: 

Sis;oor  Barofis  Dieus  vos  soit  in  garant, 
Si  fos  conduc  tot  a  suen  saunamant: 
Vos  fodroie  dire  chanion  moli  auenant 
De  Rarie  Marliaus,  Fempereor  di  Frane.  »  (1) 


(1)  BarMari,  Delf  origine  della  poesia  rimata, 
Modena  1790,  p.  94.  Il  Big.  1.  Thowtf  ripubblicò 
qoflMi  veni  nella  Romania,  voi.  X,  1881 ,  p.  407. 
Egh  propone  dì  lecere  il  lecondo  :  Si  vos  eondue 
M  a  òHen  sauoameni.  U  Tkamai  fa  male  a  dare 
per  aq»  sua  acoperta  V  atteetasoiie  del  Barbieri, 
già  stata  rilevata  qualche  anno  prima  dal 
r»  nella  ZeiUehrift  fur  romanitche  Philo- 
logU,  voi.  in,   1879,  p.  G20. 
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Abbiamo  qui  dunque  una  testimonianza 
positiva  che  nel  secolo  XVI  (l)  esi- 
steva un  poema  franco- veneto,  nella 
vera  forma  in  cui  ci  sono  conservati 
gli  altri  poemi  del  genere,  cioè  in  un 
francese  alquanto  colorato  air  italiana. 
Di  questo  poema  due  secoli  più  tardi 
non  si  sapeva  già  più  nulla:  il  Tira- 
boschi  si  confessa  affatto  ignaro  di 
esso  (2). 

Ma,  come  giustamente  altri  ha  ri- 
levato (3),  deir  antico  poema  vi  è  me- 
moria neir  inventario  dei  mss.  Gon- 
zaga, di  recente  messo  in  luce.  Sotto 
il  n.^  44  di  queir  inventario  si  legge: 
«  Karolus  Maonus.  Incipit:  Segneur 
barons  deu  uos  sìa  inguarant  Et 
finit:  da  qui  auant  se  nona  la  can- 
zum.  »  (4)  Nessun  dubbio  che  qui  si 


(1)  n  Barbieri  naoqae  nel  1519,  e  mori  nel  1574 
(S)  Nelle  note  al  Birbleii,  Op.  cU.,  p.  179. 

(3)  Thomas,  Art.  cil.,  p   400. 

(4)  W.  Braffhlrolll ,  Inventatre  des  mas,  en 
lingue  frang.  possedei  par  Francesco  Gonzaga  /. 
capitaine  de  Manioue,  mori  en  1470,  in  Romania, 
voi.  IX,  1880,  p.  511. 
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traiti  del  ms.  stesso  vedalo  dal  Bar- 
bieri, o  di  una  copia  di  esso.  E  poiché 
il  ms.  fr.  XUI  di  Yonezia,  nella  parte 
che  contiene  il  Macaire^  finisce  ap- 
panto  :  De  qui  avant  se  nova  la  can- 
ari I  E  Deo  vos  beneie  qe  so  fri  pa^ 
xioriy  il  Paris  ritenne  che  il  cod.  Gon- 
zaga fosse  da  identificarsi  con  una 
parte  del  Macaire^  nel  quale  esistesse 
frammentariamente  (1).  Io  non  ho  al 
momento  il  modo  di  approfondire  la 
cosa,  e  lascio  quindi  che  altri  continui 
la  indagine.  A  me  basta  di  aver  fatto 


(1)  Puii,  in  Romania,  voi.  IX,  p.  511  fi;  voi. 
X,  p.  406  fi.  Si  noU  che  il  ma.  te.  XIH  della  Mar- 
citila si  crede  veramente  originario  di  casa  Oon- 
saiga  (cfr.  BartoUy  St.  leu.  it.,  voi.  n,  p.  41).  l 
lettori  avranno  notato  che  nell*  inventario  è  posto 
per  r  expìieii  il  penultimo  anxichè  V  nltimo  verso 
del  ms.  veneziano.  Ora  il  Thomai  osserva  che  nel 
ms.  fr.  XIII  1*  altiroo  verso  {B  Deo  vo$  ecc.)  è  can- 
cellato con  inchiostro  rosso,  ragione  per  cui  si  oom- 
preode  benissimo  perchÀ  il  compilatore  dell*  inven- 
tario abbia  scelto  il  verso  penultimo  anziché  I*  ul- 
timo per  r  explieiUreài  Romania,  voi.  X,  p.  408  n). 
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notare  come  T  antico  poema  franco- 
veneto  veduto  dal  Barbieri  esistesse 
un  tempo  in  caia  Gonzaga,  nel  cui 
inventario  gli  fu  dato  il  nome  di  Carlo 
Magno,  probabilmente  per  equivoco  pre- 
so dal  compilatore  nel  leggere  in  fretta 
il  Karle  MartiaiLs  del  quarto  verso. 
Il  Thomas  mostra  credere  che  la  re- 
dazione franco-veneta  citata  dal  Bar- 
bieri e  dair  inventario  mantovano  non 
abbia  nulla  di  comune  coi  mss.  di 
Padova  o  di  Torino.  A  questo  pro- 
posito peraltro  nulla  si  può  affermar 
di  sicuro.  Il  ms.  di  Padova,  oltrec- 
chè  essere,  come  osservammo,  mutilo 
in  fine ,  ò  anche  acefalo.  Il  primo 
verso  che  ne  abbiamo  (E  per^ò  era 
Vgo  daluemia  seurie  )  si  ricollega 
manifestamente  ad  altri  fatti  accennati 
innanzi.  Quindi  nessun  raffronto  pos- 
siamo fare  dei  cominciamenti,  che  a 
noi  sono  di  guida  nello  nostre  conget- 
ture. Non  tralascierò  peraltro  di  osser- 
vare una  cosa,  che  cioè  la  fine  del 
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poema,  quale  si  trova  nel  ms.  Gonzaga, 
mi  ha  r  aria  di  essere,  non  già  la  fine 
di  tatto  il  romanzo  di  Ugo,  ma  sem- 
plicemente la  chiusa  della  prima  parte, 
dopo  la  quale  realmente  la  canzone 
ù  rinnova  {se  noua  la  cangon)  come 
8  è  veduto  in  addietro.  E  su  ciò  mi  sem- 
bra d*avere  un  fortissimo  argomento  in 
OD  altro  fatto  da  me  notato.  Neil*  inven- 
tario  mantovano  al  n.^  21  troviamo 
iodìcato:  «  Ugo  db  àlvbrnia.  Incipit: 
<  AUens   de   mais   qtuint  furent  li 
»  preel.  Et  finit  :  En  soni  sani  regne. 
>  Continet  cart*  83  »  (1).  Ora  non  vi 
ha  dubbio   che   questa  è  la  seconda 
parte  delF  Ugo,  giacché  il  primo  verso 
trova  corrispondenza   perfetta   con  il 
primo  del  ms.  torinese:  El  tempo  de 
mutyo,  quando   el  fiorise  le  prode  ^ 
che  è  alquanto  alterato  nel  padovano: 


(l)  BnfUrolUy  Op.  eit.,  p.  506.  Il  Pirlf,  cho 
fornì  r  mTentarìo  di  noto  erudite,  propoDo  di  legge- 
re :  Al  Itnt  de  mai  quant  fturent  li  jpreel. 
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E  fo  de  ma^  che  le  ruocce  è  florie. 
Dunque  il  n.°  21  ed  il  n.**  44  del- 
l' inventario  Gonzaga  rappresentano 
r  intero  Ugo  d'Alvei^nia  diviso  in  due 
codici  distinti,  e  quindi  si  spiega  be- 
nissimo come  il  compilatore  del  cod. 
torinese ,  che  forse  ebbe  sott'  occhio 
una  copia  della  sola  seconda  parte, 
abbia  potuto  redigere  una  versione  di 
questa  sola  senza  punto  accennare  alla 
prima.  Nò  è  da  meravigliarsi  al  ve- 
dere che  negli  ultimi  versi  dell*  Ugo 
torinese  non  si  trova  corrispondenza 
perfetta  con  T  emistichio  accennato 
comò  expUcit  neir  inventario,  giacché 
il  compilatore  della  redazione  torinese, 
molto  incline,  come  notammo,  alla  am- 
plificazione, ha  senza  dubbio  parafra- 
sato r  ultimo ,  0  gli  ultimi  versi  del 
suo  originale  nei  seguenti:  Vuy  che 
V  auite  olduto  dio  ve  faza  perdane,  \ 
Et  my  che  V  azo  quy  scrito  non  me 
faza  donazione. 
Nò  era  solo  la  libreria  Gonzaga  che 
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possedesse  redazioni  antiche  delF  Ugo 
d' Altemìa.  Neil'  inventario  della  bi- 
blioteca estense  del  1437,  sotto  il  n.^ 
11,  trovasi:  <  Libro  uno  chiamaio 
Alteì'nasco^  in  membrana^  »  che  si 
ripete  nell*  inventario  del  1488,  sotto 
il  n.*  49  :  €  lÀber  dictus  Alvernaschus 
in  membranis  »  (1).  Neil'  inventario 
del  37  si  registra  pure,  sotto  il  n.®  33  : 
€  Libro  uno  chiamado  Karlo  Martelo, 
in  francexe  »  (2).  Il  Rajna  ricono- 
sceva in  ambedue  questi  codici  la  storia 
di  Ugo  d'Alvernia,  e  manifestava  il  dub- 
bio fondatissimo,  che  tutte  due  queste 
redazioni   appartenessero    <  a  quella 

>  letteratura  ibrida,  a  cui  diamo  nome 

>  di  franco-italiana  ».  Siccome  questi 
inventari  sono  compilati  quasi  contem- 
poraneamente a  quello  che  il  Braghi- 


fi)  IiOmi  9  Ricordi  di  codici  francesi  posac' 
<«ti  ingU  Ealetui  nel  tee.  XV,  io  Romania,  voi 
U,  1873,  p.  51  e  56. 

(2)  B%|Ml9  Artic,  ciL,  p.  52. 
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rolli  trasse  dair  archivio  Gonzaga,  si 
può  star  sicuri  che  le  redazioni  estensi 
sono  diverse  dalle  mantovane,  e  che 
non  si  tratta  punto  di  codici  passati 
dall'una  nell'altra  famiglia,  come  doni 
o  come  appannaggio  nuziale.  Questo 
stabilito,  non  possiamo  restare  indiffe- 
renti ad  un  fatto,  all'  essere  cioè  anche 
qui  un  codice  chiamato  col  nome  di 
Carlo  Martello  e  l'altro  col  nome  di 
Ugo  d'  Alvemia.  È  ben  vero  che 
nell'  inventario  Gonzaga  abbiamo  Carlo 
Magno  e  non  Carlo  Martello^  ma  ^e^ 
rore  è  evidente  e  la  sostituzione  ma- 
teriale ci  riconduce  al  vero  titolo.  E 
perhè,  come  mi  sembra  di  aver  pro- 
vato, i  due  codici  Gonzaga  rappresen- 
tano r  uno  la  prima,  e  1'  altro  la  se- 
conda parte  del  romanzo,  perchè  non 
dovremo  noi,  anche  nel  caso  parallelo 
che  ci  si  presenta  negli  inventari  e- 
stensi,  reputare  che  col  nome  di  Karlo 
Martelo  sia  indicata  la  prima  parte,  in 
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coi  veramente  Carlo  è  protagonista  (1), 
e  col  nome  dì  Libro  Alvemasco  la 
seconda,  nella  quale  V  azione  si  svolge 
tatia  intorno  ad  Ugo?.  Si  tenga  ben 
presente  adunque  che,  ritenuto  vero 
qaesto  risultato,  nelle  antiche  redazioni 
franco-venete  si  faceva  sempre  distin- 
zione assoluta  tra  le  due  parti  del  ro- 
manzo, quale  trovasi  nel  ms.  di  Pa- 
dova. 

Dato  che  la  distinzione  da  me  fatta 
sia  vera,  dovrebbe  reputarsi  senza 
dubbio  allusivo  alla  prima  parte  del 


(1)  Pn  i  principali  personaggi  è  pure  Sanguino. 
Xoto  per  incidenza  e  aenxa  dare  troppo  peso  al  fatto, 
che  nel  famoso  entenhamen  del  Cabreira  leggonsi 
questi  rwn  :  De  Oualopin  |  Ni  de  Ouarfn,  |  Ni 
r  BKoM,  ni  de  Dragon,  \  Ni  de  Maurin,  |  Ni  de 
SamgHin,  che  ho  ooinpletatt  col  HaiaftlUi  (  Del  co- 
4iee  estense  di  rime  provenzali,  Vienna  1867,  p. 
fó),  esMDdo  in  qaesto  punto  imperfetta  la  copia 
dei  Saint-Palaye,  clie  serri  alla  stampa  del  BartMh 
(Denkmàler  der  provensalisehen  Litteratur^  Stutt- 
gart 1856,  p.  88-94)  e  a  queUa  del  Halui  (OedichU 
ier  TroHbadours,  voi.  HI,  Berlin  lSd4,  p.  212-213). 
On,  il  Sanguin  accennato  dal  Cabreira  ha  qual- 
OQia  a  cIm  fare  col  nostro  f . 
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romanzo  il  magro  titolo  di  Carolus 
Martellus,  che  troviamo  assegnato  ad 
un  codice  francese  nelF  inventario  della 
libreria  Yisconteo-Sforzesca  del  castello 
di  Pavia,  che  ser  Facino  da  Fabriano 
compilava  il  6  giugno  1459  (1).  Lo 
stabilire  peraltro  so  questo  ms.  fosse 
veramente  scritto  in  francese,  ovvero 
nel  solito  gergo,  a  noi  non  è  per  alcun 
indizio  concesso.  Ciò  non  toglie  che 
la  esistenza  di  un  originale  francese 
ora  smarrito  o  perduto  debba  esser  re- 
putata indiscutibile. 

Il  Rajna  propende  a  credere  che 
r  Ugo  d'Alve7*nia  abbia  avuto  la  gloria 
di  influire  sulla  figurazione  ariostesca 
di  Astolfo  (2).  Ora  può  darsi  benis- 


(1)  Ck)d.  lat.  11400  della  Nazionale  di  Parigi.  Cfr. 
HMsatlBti,  Inventario  dei  codici  della  biblioteca 
Viteonteo- Sforzesca t  in  Giornale  storico  della  let» 
teratura  italiana^  voi.  I,  p.  5G.  La  parte  deirin ven- 
tano che  rifru&rda  ì  codici  francesi,  tra.  cui  ^  il  Carlo 
Martello,  è  anche  pubblicata  in  Dellde»  Cabinet 
dei  mts.,  voi.  I,  p.  134  ngg. 

(«)  Le  fonti  del  Furioso  j  p.  463. 
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Simo  che  V  Ariosto  abbia  conosciuto 
Ugo  solamente  a  traverso  lo  redazioni 
franco-venete  dei  codici  estensi.  E  a 
codici  franco-italiani  può  essersi  pure 
appoggiato  r  liberti  ,  che  nel  Ditia^ 
mondo  così  ricorda  la  tradizione  del 
famoso  viaggio  di  Ugo: 

Per  che  mi  trasse  allora  in  Àlvemo: 
e  ciò  per  amor  d' Ugo  assai  m*  aggrada, 
che  per  amor  di  Carlo  andò  allo  inferno  (1). 

Guglielmo  Cappello ,  quattrocentista , 
che  come  ho  avuto  ad  osservare  altrove, 
tende  a  sfatare  tutto  quanto  vi  ha  di 
iaverisimile  nel  poema  che  egli  com- 
menta, asserva  a  questi  versi  :  «  Vgo 

>  daluemia  fu  signore  de  la  centrata 

>  e  homo  ualoroso  ma  di  lui  si  scripse 
»  assai  insogni   e  di  lui  fu  facto  una 

>  libro  di  romanci  e  de  laudata  suo 
»  [sic]  alo  inferno  mandato  per  cario 


(l)  DiUam.,  L.  IV,  cap.  20,  a  p.  342  della  edix. 
<ii  Milano  1826. 


»  magno  »  (1).  Anche  qui  e  sostituito 
al  meno  noto  Carlo  Martello  il  più 
noto  Carlo  Magno,  ma  il  commenta- 
tore umanista .  che  sprezzava  tutti 
quelli  infogni  cavallereschi,  non  cono- 
sceva certo  il  libro  se  non  per  udita 
dire. 

Nulla  di  positivo  si  può  adunque 
desumere,  rispetto  all'  originale  fran- 
cese, dai  pochissimi  accenni  che  noi 
abitiamo  al  romanzo  di  Ugo  nella  no- 
stra letteratura.  Ma  ò  certo  di  gran 
peso  il  fatto  che  Guiraut  de  Cabreira, 
nel  suo  ensenhamen  al  giullare  Cabra, 
scritto  verisimilmente  verso  il  1 170  (2), 
nomina  il  bon  Alvernhatz  Uguon  (3), 


(1)  Cod.  N.  I.  5  della  Nazionale  di  Torino ,  e. 
158  r.  Notizie  sul  valore  di  questo  commentario  e 
sul  suo  autore  trovanti  nella  introiluzione  al  mio 
tolto  critico  delle  Liriche  di  Fazio  degìi  Ubfrti, 
Firenze  1833,  p.  CIJI-CLV  n. 

(3)  Hllà  7  FoiUamli,  De  lo9  trobadoret  en 
Btpana,  Barcellona  ISU,  p.  305  sg^. 

(3)  Cfr.  Bartieh,  DmkmàUfr  der  provens .  Lil' 
teratur ,  Stuttgart  lSrt5.  p.  S?*  e  sgg. 
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per  quanto  si  sia  creduto  vedervi  sol- 
tanto una  alIusioDO  alFHues  TAuver- 
^at  del  Mainety  custode  e  difensore 
del  giovinetto  Carlomagno  (1).  E  nel 
Jkstournéòì  Riccardo,  pubblicato  dallo 
Stongel,  si  legge  il  verso:  Al  tens 
inesfre  Iluge  V  avemaz^  che  fa  con- 
{retturare  il  romanzo  d' Ugo  noto  anche 
in  Inghilterra  (2). 

IV. 

La  riduzione  toscana  prosaica  del- 
l' Ugo  tf  Alvemia  ci  è  conservata  da 
tre  codici  fiorentini,  cioè: 

1.**  Magliabechiano  IL  IL  58,  già 
ci.  VL  10,  cartaceo  del  sec.  XV  avan- 
zato, di  carte  90  e  di  dim.  29  X  21. 


(1)  Btrdi-HlrtAMd,  Veber  die  den  provenz. 
Troubadours  bekannlen  epitehen  Stoffe ,  Halle 
1978,  p  63.  Tale  optoiooe  è  appoggiata  anche  dal 
Piriiy  Romania,  VII,  027. 

(S)  L*  onervazione  ^.  di  P.  Heyer,  in  Romania» 
X,  407  n. 
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2.^  Magliabechiano  II.  IL  59,  già 
ci.  VI.  81,  già  gaddiano  101  (1),  car- 
taceo del  sec.  XVI,  di  carte  83  o  di 
dim.  27,  5  X  20,  5. 

3.°  Panciatichiano  palatino  59,  car- 
taceo del  sec.  XV,  di  carte  82  e  di 
dim.  29  X  21. 

Di  questi  codici  il  più  antico  è  il 
Panciatichiano  ,  rimasto  ignoto  agli 
editori  del  romanzo,  i  quali  prescelsero 
il  cod.  II.  II.  59,  stimandolo  del  sec. 
XV  (2),  mentre  porta  la  data  151 1  (3). 
Il  cod.  IL  II.  59  è  forse  copia  diretta  del 


(1)  Cfr.  A.  F.  Oorl,  Catalogo  di  codd.  aeeUi 
della  Bihl.  Qaddiana,  in  ood.  Manicclliano  A. 
109  a.  e.  91. 

(2>  Prefazione  all'  Ugone  d'  Avemia,  voi.  l, 
p.  XII. 

(3)  Come  si  rileva  dalla  didasicalia  fìnale,  e.  83  r^ 
che  è  data  incompleta  ed  inesatta  nella  ediz.  del- 
l' Ugone,  voi.  II,  p.  209.  Eccola  nella  sua  intcgrità: 
Et  qui  finiscie  la  ttoria  del  eonte  Vgho  da  vemia 
figliuolo  di  buoso  stralatalo  di  fraeioso  inottra 
linghua  totchana.  Copiato  questo  et  finito  oggi 
questo  di  XVI IJ  dottohre  pev  me  Giordano  dì 
michele  giordaiU  anno  15X1. 
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II.  II.  58,  ma  ha  il  vantaggio  di  essere 
completo,  poiché  in  quest'ultimo  ms. 
manca  una  carta  in  principio,  e  di  re- 
care anche  una  lezione  migliorata. 

Tutti  e  tre  i  codici  recano  il  nome 
del  rifacitore  o  volgarizzatore  Adrea 
di  Jacopo  da  Barberino  in  Yaldelsa, 
r  instancabile  cantastorie,  appartenente 
alla  famiglia  dei  Mangabotti  o  Magna- 
botti  (1),  vissuto  nella  seconda  metà 
del  sec.  XIV  (2). 

Ora,  a  qual  fonte  può  essere  ricorso 
Andrea?.  Anzitutto  è  da  notare  che 
nella  sua  redazione  abbiamo  ambedue 
le  parti  del  racconto,  abbiamo  cioè  il 
romanzo  di  Ugo  e  Sanguino,  e  poi  il 
romanzo  di  Ugo  e  Carlo  Martello.  Nel 


(1)  Alte  altesUiioni  intorno  al  nome  deirautore 
Mi  codd.  Rice  2^236  e  Mgl.  ci.  XXXIX.  1 16,  citate 
ài  Bmìmm  fRieerche  intomo  ai  Reali  di  Francia, 
Bologna  1873,  p.  314,  315),  6  da  aggiungere  quella 
(U  ood.  dei  Camaldoli,  di  cui  riporterò  la  didascalia 
iBiàale  in  appresso. 

(3)  BiUm»  A<ra^^  p.  320,  321. 
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romanzo  di  Ugo  e  Sanguino  la  reda- 
zione di  Andrea  concorda  mirabilmente 
col  ms.  di  Padova.  Vi  sono  anzi  certi 
particolari  così  strettamente  simili,  che 
farebbero  pensare  ad  una  dipendenza 
diretta.  Quando  Sofia  si  trova  la  prima 
volta  nella  sua  stanza  con  Ugo,  che 
ella  vuol  sedurre,  gli  manifesta  la  sua 
intenzione  di  far  attossicare  il  marito, 
che  le  è  odioso.  Andrea  dice:  <  et 
»  conviene  ancora  che  io  lo  faccia  di 
»  pessimo  veleno  morire  »  (1).  Il  ms. 
l)adovano  ha  «  E  de  pessimo  tossego 
»  lo  farò  atoxeger  ».  Non  può  essere 
casuale  quella  ripetizione  deiraggettivo 
pessimo  così  fuor  di  proposito.  Quando 
Sofia,  vedendo  la  fermezza  di  Ugo,  ri- 
corre alle  minaccio,  ella  gli  dice  :  «  Mio 
»  padre  vi  farà  in  tutto  disfaro,  et  da- 
»  ràvi  morte,  et  non  vi  lascierà  città, 
»  nò  castella;  et  farete  uccidere  et 


(1)  Voi.  I,  p.  7. 
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»  guastare  vostra  gente,  et  vostro  pae- 
»  se;  et  vedrete  quanto  male  ne  adi- 
»  verrà  »  (1).  Il  testo  padovano  ha: 
»  £1  ve  farà  del  tute  deserter,  |  Ni 
»  no  ve  laserà  Castel  ni  docler,  |  E 
»  vostre  tare  farà  a  vai  citer  |  E  tuta 
»  vostra  cento  cunfunder  e  mater  »  (2). 
Le  citazioni  di  simil  genere  potrebbero 
essere  moltiplicate  air  infinito.  Quindi 
reputo  cosa  certa  che  per  la  prima 
parte  del  romanzo  così  lo  scrittore  del 
cod.  di  Padova  come  Andrea  da  Bar- 
berino siano  ricorsi  alla  medesima  fonte. 
S'intende  bene  che  Andrea  amplifica 
il  racconto  e  lo  raddrizza  e  lo  chiosa, 
da  esperto  rifacitore  di  romanzi  ;  ma 
il  fondo  è  indubbiamente  lo  stesso. 

Non  così  si  può  dire  della  seconda 
parte.  In  essa  Andrea  ha  seguito  la 
redazione  più  ricca  di  particolari  ima- 


(1)  Voi  1,  p.  V. 

Ci)  C^MdaJy  Ariie.  cit.,  p.  ai. 
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ginosi,  quella  cioè  a  cui  risale  il  ms. 
di  Torino.  Abbiamo  qui  le  stesso  av- 
venture inseguentisi  senza  posa  ,  il 
viaggio  in  Ungheria,  quello  a  Roma, 
la  spedizione  di  Gerusalemme,  il  leone 
mansuefatto  e  vìa  discorrendo.  Abbia- 
mo, dopo  la  discesa  airinferno,  la  lotta 
fra  i  Tedeschi  ed  i  Francesi  in  Italia 
e  la  morte  di  Tommaso  di  Lussem- 
burgo e  di  Ugo,  con  cui  si  chiude  il 
racconto.  Vi  ò  anche  qualche  partico- 
lare estraneo  eziandio  al  romanzo  to- 
rinese 0  per  lo  meno  narrato  diversa- 
mente. Per  esempio,  il  consiglio  di  man- 
dare Ugo  a  Lucifero  non  viene  a  Carlo 
direttamente  da  Sandino  {Saldino  nel 
romanzo  italiano),  ma  da  due  conti 
di  Maganza,  Ruggeri  e  Lambertino^ 
mandati  a  chiamare  da  Carlo  per  sug- 
gerimento di  Sandino  stesso  (1).  Questa 
intromissione  dei   Maganzesi   traditori 


(1)  Voi.  I,  p.  75-87. 
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si  paò  ritenere  come  una  amplificazione 
'li  Andrea,  poiché  le  cattiva  fama  delia 
casa  di  Maganza  si  è  sviluppata  in 
Italia.  Anche  nel  romanzo  torinese  per- 
altro Ruggeri  ò  trovato  da  Ugo  all'  in- 
ferno (1)  insieme  a  otto  dei  dodici 
conti,  che  consentirono  al  tradimento 
di  Carlo  Martello. 

Da  tutto  ciò  dunque  mi  sembra  si 
possa  concludere  che  certamente ,  ed 
una  ragione  molto  grave  se  ne  vedrà 
ìq  appresso,  nella  redazione  francese 
primitiva  i  due  testi  erano  divisi;  che 
riuniti  in  seguito  ,  per  esservi  in 
azione  i  due  stessi  personaggi,  Carlo 
Martello  ed  Ugo  d'  Alvernia,  die- 
<lero  luogo  ad  amplificazioni  franco- 
italiane, di  cui  ci  restano  ancora  i  ri- 
cordi ;  che  in  queste  amplificazioni 
guadagnò  particolarmente  di  estensione 
la  seconda   parte   del   romanzo;    che 


(1}  Cfr.  ia  qoMla  edi2.  p.  61,  6i. 
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Andrea  da  Barberino  mise  probabil- 
mente in  prosa  volgare  una  redazione 
franco-italiana,  simile  a  quella  che  servì 
nella  seconda  parte  al  compilatore  del 
codice  di  Torino,  mentre  la  redazione 
padovana,  in  cui  già  osservammo  la 
più  fedele  riproduziono  delle  forme 
francesi,  riposa  forse  suir  originale  di 
oltremonti. 

Nò  va  passata  sotto  silenzio  un'altra 
circostanza  già  intraveduta  dagli  edi- 
tori deir  Ugone  (1).  Il  cod.  Mgl.  II. 
II.  58,  a  e.  63  r.,  ha  la  seguente  ru- 
brica: Qui  chomincia  ilibro  secondo 
dugone  qtmndo  entro  nellonfemo  pri- 
ma in  tre  versi  in  rima  ede  chonpo- 
sizione  di  giovanni  vincienzio  ister^ 
Uano  del  detto  tigon  (2).  Seguono  le 
terzine  col  relativo  commento  prosaico, 
e  poi,  là  dove  ricomincia  la  narrazione 


(1)  Voi.  I,  p.  XXIV,  XXV. 

(2)  Cosi  esattamente.  II  Mgl.  II.  II.  50  ha  in  veni 
trifuiri;  nel  Panciatichiano  la  didascalia  maiioa. 
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tutta  in  prosa,  È  detto  nel  cod.  11.  II. 
df,  e.  72  r.  :  «  Ughone  sechondo  che- 
»  brille  Giovanni  Vigientino  sognia- 
•  vasi  poi  cheffu  portato  dallo  spi- 
»  rito  occ.  »  (1).  A  me  sembra  che 
(|uesto  principio  del  capitolo  sìa  una 
interpretazione,  e  forse  anche  la  retta 
interpretazione  ,  dell'  ingegnoso  co- 
pista Giordano  di  Michele  Giordani. 
11  trascrittore  del  cod.  I[.  II.  58  con 
la  sua  didascalia  fece  una  gran  con- 
fusione ;  ma  era  aua  intenzione  di  diro 
cfae  il  titiro  era  opera  di  Giovanni  Vi- 
centino (3),  ma  che  prima  (si  noti 
bone  questa  parola,  che  è  nella  ru- 
brica) si  dava  luogo  ad  un  capitolo  in 


(I)  Cfr.  la  MaiDfia,  vut.  U,  p.  183. 

n  Che  GioTamf  Vlnctiislo  «  Oionamii  Vigm- 
«w  HQo  aok  penou  aoU  non  mi  «enibca  da  Aa- 
hUR.  IikIÌi»  »  credere  quindi  il  ViHteniie  una 
ivruùiDe  ùdlmenle  apiegibila  del  Viffeniino.  Cho 
pi  i{iu  mn  si  inilli  di  aa  pnaunto  Baiare  ilei  pwi- 

MH.  ignudo,  ccme  lo  babrUI  crede,  ed  io  con 
In,  iiirrlimo  «k  itiorlimo.  ittorlografo. 
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terza  rima.  Più  ragionevolmente  qnìnd 
il  Giordani,  finiti  i  versi  e  la  lor< 
esposizione,  notò  che  si  riprendeva  l 
narrazione  di  Giovanni  Vicentino.  Que 
sto  Giovanni  Vicentino  ò  un  veneto 
quindi  se  V  originale  messo  in  pros 
dal  Mangabotti  era  opera  sua,  ragioi 
vuole  che  si  ritenga  fosse  un  poem^ 
franco-veneto,  come  ho  antecedente 
mente  congetturato.  Egli  forse  ave 
svelato  il  suo  nome  (1)  e  la  patri: 
nello  stesso  contesto  del  romanzo,  pii 
esplicito  in  questo  che  Niccolò  da  Pa 
dova,  il  quale  palesò  bensì  la  patri; 
ma  tacque  espressamente  il  propri 
nome: 

Mon  nom  vos  non  dirai,  mais  suis  Palavian 
De  la  cilez  que  fisi  Anlenor  le  Troia n, 
En  la  joiose  marche  del  corlois  Trevisan  ( 


(1)  11  cognomo  sarebbe  tono  queir  Ondinei 
si  trova  citato  una  volta  nel  romanzo  torìneae 
Graf,  Art.  cit.,  p.  1)7  n. 

(2)  Cfr.  Parli,  Hist.  poét.  de  Ch.,  p.  10 
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Questa  mia  interpretazione  tende  ad 
isolare  dal  resto  del   romanzo  il  poe- 
metto, che  si  trova  inserito   nel  libro 
IV.  Di  esso  avrò  ad  occuparmi  parti- 
colarmente in  seguito.  Mi  basti  ora  il 
notare  che  non  si  tratta  qui  di  una 
semplice  narrazione  in  terzine,  ma  di 
un  vero  e  proprio  poemetto,  che  sta 
da  sé,  ed  ha  la  sua  invocazione  e  la 
sua  chiusa,  ed  ha  la  sua  esatta  divi- 
sione  in    canti.    La   inserzione    della 
prosa,  che  serve  a  spiegare  quanto  è 
detto  nei  versi,  rende  questa  divisione 
un  pò*  oscura^  ma  per  fortuna  ci  aiuta 
la  rima  ed  il  verso  singolo ,  che  se- 
condo r  uso  italiano  termina  i  ternari 
incatenati.  Il  primo  canto  va  nella  edi- 
zione da  p.  83  a  p.  90  del  voi.  II,  efì- 
nisce  col  verso  singolo  Poi  entramo 
^l  legno  di  Carone;  il  C.  II  va  da 
p.  100  a  p.   106  e  finisce  Allor  mi 
\       ^ohi  al  gmdaior  sovrano  ;  il  C.   III 
i      va  da  p.  108  a  p.  123  e  finisce  Giù- 
\      gnémo  al  lago  dispettoso  e  rio  ;  il  C. 
IV  va  da  p.    129  a  p.   148  e  finisce 
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Essi  mi  disson  tutto  lor  martire;  il 
C.  V  da  p.  152  a  p.  163  e  finisce 
Più  basso  poi  trovàmo  ipocrisia;  il 
C.  VI  va  da  p.  172  a  p.  176  e  finisce* 
Io  area  Enea  innanzi  e  drieto  il 
Santo;  il  C.  VII  va  da  p.  176  a  p.  180 
e  finisce  II  giuoco  di  Toscana^  detto 
il  becco;  il  C.  Vili  va  da  p.  181  a 
p.  185  e  finisce  Quando  desiami,  io 
ero  in  casa  mia.  Sono  dunque  otto 
canti  regolarissimi,  in  cui  è  ordinata, 
trasformata  e  arricchita  la  materia  del 
viaggio  all'  inferno  di  Ugo  d' Àlvemia. 
Questi  otto  canti  vorrebbero  rappre- 
sentare sette  gironi  distinti  (1).  Infatti 
il  canto  IV  principia:  Or  ci  movémo  noi 
per  far  V  entrata  \  Del  quarto  ccT" 
chio.  Dapprincipio  Andrea  da  Barberino, 
esposte  alcune  terzine,  si  fermava  a 
dare  la  chiosa.  Ma  questo  lavoro 
sembra  che  a  lungo  andare  lo  infa- 
stidisse.   La   esposizione   prosaica  di- 


(1)  Cfr.   quanto   è  detto  in  seguito  luUe  rela- 
zioni del  poemetto  col  Onerino. 
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venta  sempre  meno  prolissa,  finché  gli 
aitimi  tre  canti,  senza  che  le  difficoltà 
sieno  minori,  sono  trascritti  di  seguito, 
senza  commento  alcuno. 

Ora  il  fatto  di  un  poemetto  inserito 
e  interpretato  nel  corpo  di  un  romanzo 
prosaico  è  per  sé  stesso  molto  notevole. 
Né  a  me  sembra  giusto  il  credere  che  lo 
stesso  Andrea  abbia  scritto  quei  versi, 
cui  non  manca  una  certa  scioltezza  ed 
efficacia.  Gli  stessi  editori  del  romanzo, 
che  attribuiscono  il  poemetto  al  Man- 
srabotti,  hanno  dovuto  riconoscere  esser 
questo  1*  unico  esempio  poetico  che  di 
lai  si  abbia  (1).  À  me  sembra  molto 
più  verisimile  che  il  breve  poema  sia 
stato  scritto  da  un  altro.  Già  in  ad- 
dietro ho  osservato  come  nel  succes- 
sivo svolgersi  dell*  epica  italiana  vi  sia 


(l)  Voi  I,  p.  XX,  XXI.  Il  QiAdrio  annovera 
Andrea  fra  i  poeti,  ed  il  Tatti,  nella  prefazione  al 
Gkone  il  cortese,  Pirense  1855,  p.  XXI,  sembra 
oMme  perauaso,  ma  né  V  uno  né  1*  altro  ne  addu- 
cQoo  prore  todditfiusenti. 
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una  tendenza  spiccatissima  al  fraziona- 
mento dei  grandi  romanzi  cavallere- 
schi. Gli  estesi  racconti  (cfr.  p.  XXIX) 
andavano  perdendo  terreno,  e  rimane- 
vano invece  gli  episodi  staccati,  che  si 
tramandavano  ai  posteri  in  veste  poe- 
tica. Questo  può  essere  il  caso  del  no- 
stro poemetto.  Un  verseggiatore  popo- 
lare, addestrato  nel!'  arte  del  maneg- 
giare la  rima,  ha  preso  V  episodio  della 
discesa  di  Ugo  airinferno,e  lo  ha  messo 
in  terzine,  aggiungendovi  di  suo  ciò  che 
vedremo  in  seguito.  Il  Barberino,  com- 
pilando una  redazione  toscana  prosaica 
di  tutto  il  romanzo,  credette  far  cosa 
buona ,  giacché  il  poemetto  v'  era ,  di 
inserirlo  tale  e  quale  nel  suo  libro,  aiu- 
tandone la  intelligenza  con  le  sue  chio- 
se. La  mia  opinione  trova  un  appoggio 
nelle  didascalie  finali  di  duo  manoscrit- 
ti. Nel  Panciatichiano  palatino  59,  a  e. 
82  r,  leggesi  esattamente  così:  Qui 
finisce  lastoria  delconie  agone  fi" 
gìuoìo  dibuoso  davernia  cominciossi 
atrasìatare  di  francioso  per  maestro 
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andrea  di  jac,^  dì  tierj  da  barbei^ino 
(U  valdelsa  per  lui  fatto  inferno  scorso 
mette  capitoli  in  rima.  Laus  deo.  Nel 
Mgl.  IL  IL  58,  a  e.  88t?,  sta  scritto: 
Qui  finiscie  lastoria  del  chonte  tigone 
fhìfemia  flgluolo  dibuoso  in  prima 
chomiìiciato  atraslatare  pei"  maestro 
andrea  di  iachopo  diteri  dabarberino 
di  ualdesa  [sic]  chantatore  per  lui 
fatto  tutto  il  chorso  infino  inrima 
ch'osato  quanto  seneuede  discorso 
inferno  deo  grazias.amenne  Finito 
mòro  dughone  dauemia.  Questa  se- 
conda rubrica  spiega  un  po'  la  prima 
corrottissinia,  ma  è  a  sua  volta  molto 
intralciata  ancor  essa.  Noto  prima 
di  tutto  quel  cominciossi,  chomin^ 
ciato.  Perchè  indicare  che  Andrea  co- 
mnciò  la  traduzione,  se  egli  T  avesse 
continuata  sino  in  fondo?.  Perchè  la 
espressa  menzione  del  poemetto,  che 
si  dice  diviso  in  sette  capitoli,  mentre 
è  in  otto?.  Perchè  queir  tn/f no,  che  sta 
ad  indicare  che  fino  a  là  è  roba  sua, 
cioè  fino  al  poemetto,  e  non  oltre?.  Per- 
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chò  quel  chiosato^  se  non  a  far  inten- 
dere che  la  chiosa  prosaica  a  lui  appar- 
tiene?. Se  non  mi  inganno,  la  didascalia, 
quale  trovavasi  neir  autografo ,  diceva 
ohe  il  Barberino  cominciò  a  stendere 
il  romanzo,  e  lo  stese  infino  al  poe- 
metto, che  egli  ha  chiosato  soltanto.  Il 
copista  del  Panciatichiano  saltò  una 
riga  e  quindi  la  sua  didascalia  non  dà 
senso;  il  copista  del  Magliabechiauo 
omise  foiose  un  dello  fra  discorso  ed 
inferno. 

Ma  r  accorciamento  poetico  vero  e 
proprio  di  tuttoquanto  il  romanzo  noi 
lo  possediamo  in  due  redazioni  poeti- 
che forse  distinte  del  sec.  XV.  L'una 
fu  stampata  due  volte,  in  Venezia  da 
Marchio  Sessa  nel  1506,  ed  in  Milano 
da  Giovanni  Maria  Farre  nel  1507  (1). 


(1)  Cfr.  Catalogne  of  the  Ubrai-y  of  the  late 
Richard  Heber  «q.,  I-ondon  1834-36,  P.  1.  n."  1257: 
Melxly  Bibìiogr.  dei  rom.  e  poemi  cavali.  itaL, 
Milauo  1838,  p.  18, 19;  GrMiie,  Die  grouen  Sagen- 
kreite  de»  MittelaUers^  Dreaden  und  I^ipzig  1$42. 
p.  888. 
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Io  non  potei  mai  aver  tra  mano  né 
r  una  nò  Y  altra  edizione,  essendo  am- 
bedue rarissime.  Ho  peraltro  ragione 
di  ritenere  che  il  valore  del  poemetto 
sia  minimo,  e  che  non  superi  certa- 
mente quello  della  versione  in  ottava 
rima  di  Michelangelo  da  Volterra:  la 
quale  versione  trovasi  nel  cod.  auto- 
grafo Laurenziano  mediceo  palatino 
82,  da  cui  forse,  osserva  il  Rajna, 
non  uscì  mai,  «  ossia  ebbe  una  sorte 
conforme  ai  suoi  meriti  »  (1). 

Accennai  in  addietro  a  Michelan- 
gelo da  Volterra,  trombetto,  canta- 
storie e  grande  amatore  di  romanzi 
cavallereschi.  Di  lui  si  ha  a  stampa 
La  incoronazione  del  re  Aloysi  (2), 
imitazione  dei   Narbonesi  (3),  ed   un 


{\)  Le  fonti,  p.  46^.  Avverto  che  io  nou  mi  sodo 
ftep)Mire  potuto  amicurare  veramente  se  per  caso  la 
radazione  che  abbiamo  a  stampa  fosse  appunto  il 
poemetto  del  Vdterrano  senza  nome  di  autore.  Ne 
dubito  assai. 

{i\  Mslsl,  Op.  eit.,p.  S9S. 

(3)  Parla,  Hisl.  poét.  de  Ch.,  p.  lUI. 
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poemetto  che  descrive  le  mirabili  ed 
inaìdite  bellezze  del  Campo  Santo, 
dì  cui  r  unico  esemplare  stampato  an- 
cora esistente  è  nella  biblioteca  del- 
l' Arsenale  di  Parigi  (1).  Il  poemetto 
su  Ugo  d' Alvernia  fu  trascritto,  come 
l'autore  stesso  ci  dice,  dal  10  marzo  1487 
al  15  aprile  1488,  cioè  in  poco  più  di 
un  mese,  poiché  Tanno  pisano  cangiava 
il  25  di  marzo,  e  ad  esso  certamente 
si  attenne  Nlichelangelo ,  che  allora 
era  trombetto  in  Pisa,  al  servizio  del 
capitano  della  città  Piero  dì  Lorenzo 
dei  Lenzi  (2).  Il  poeta  era  allora  ancor 
giovanissimo,  poichò  lo  sappiamo  nato 
nel  1464.  E  in  quel  medesimo  anno 
in  cui  il  poema  fu  finito  di  scrivere, 
egli  ebbe  <  molte  aversità  »,  cui  ac- 
cenna misteriosamente  ne'  suoi  appunti 
autobiografici  dicendosi  «  entrato  in 
»  uno  alberinto  molto  istrano  >>,  da 


(1)  Cfr.  D'AncoBA,  in  N.  Antologia,  voi.  XXIX. 
p   ^. 

(2)  Cfr.  Laur.  mod.  pai.  82,  e.  l(Br. 


cui  non  sapeva  confe  uscire  ad  onore. 
In  queste  traTersie,  scrive  egli:   «  el 

>  Icgiere  cose  aoticbe  mi  leva  qualche 
»  pocba  di  pena,  perhò  consiglo  cia- 

>  senno  che  abbi  figluoli  che  insegni 
r  loro  ho  £acci  insegnare  liettera,  che 

>  veramente  chi  non  sa  leggiere  è  in 
'  questo  mondo  come  una  inmagine 

>  di  marmo  et   paó  dire  di  non  ci 

>  essere.  »  (1).  Le  traversìe,  di  cui 
Michelangelo  si  lagna,  ed  a  cui  trova 
conforto  nella  lettura,  suppongo  di- 
pendessero dall' essersi  egli  forse  gua- 
ntato col  suo  signore,  perché  verso  la 
fine  di  quel  medesimo  anno  pisano  1488, 
e  precisamente  l'S  febbraio.quando  con- 
dusse in  moglie  «  la  Dorotea  figluola  di 
•  nichelo  dì  fliisbergo  calcolalo  pisano  », 
lo  troviamo  agli  stipendi  dell'  illu- 
*striasimo signore  uirginio  or8Ìno.»(2) 
Comunque  sia  di  ciò,  è  certo  più  im- 
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l)ortante  in  Michelangelo  la  caratteri- 
stica figura  deir  uomo,  che  non  il  me- 
rito dello  scrittore.  Per  V  elaborazione 
poetica  deir  Ugo  d'  Alvernia  egli  si 
valse  molto  probabilmente  della  reda- 
zione toscana  del  Barberino,  ma  la  con- 
densò il  più  possibile,  levando  episodi 
interi,  mutilandone  altri  e  aggiun- 
gendo di  suo  la  forma  poetica  tronfia 
e  qualche  particolare  spigolato  in  altri 
romanzi.  I  lettori  potranno  formarsi 
una  idea  del  suo  modo  di  comporre 
dall'esame  sommario  a  cui  assogget- 
terò in  appresso  la  discesa  di  Ugo  al- 
l' inferno. 

Col  poemetto  del  Volterrano  si  ter- 
mina la  evoluzione  italiana  dell'  Ugo 
d* Alvernia.  Nella  quale,  come  osservai 
sin  dal  principio,  si  ha  intero  il  pro- 
cesso popolare  dell'  epica  nostra:  il 
poema  franco-veneto  prima,  di  cui  ab- 
biamo vestigi,  attinto  direttamente  a 
fonti  francesi,  come  forse  è  anche  la 
redazione  di  Padova;  poi  la  italianiz- 
zazione ulteriore  del  poema  franco-ve- 


neto  neir  alta  Italia ,  stadio  molto 
caratterìstico  che  ci  é  presentato  dal 
ms.  di  Torino;  poi  la  elaborazione  pro- 
saica toacana  di  Andrea  da  Etarberino, 
attinia  a  fonte  franco-italiana,  con  in* 
senìone  di  un  poemetto  popolare  cho 
s'era  venuto  formando  indipendente- 
mente sul  più  significante  episodio  del- 
l' Ugo  ;  infine  il  compendio,  il  coaden- 
«mento  poetico  popolare  di  Miche- 
langelo dal  Volterra,  rappresentato 
forg'  anco,  se  la  redazione  è  veramente 
diversa,  dal  poema  stampato.  Mancò 
di'  Ugo  d'  Alvemia  un  grande  in- 
gegno colto,  che  prendesse  quella  in- 
forme materia  e  la  elaborasse  artisti- 
camente. Se  questo  fosse  successo,  sì 
sarebbe  aggiunta  alla  trasformazione 
popolare  la  trasformazione  letteraria , 
r  Uffo  d'Alvernia  ci  rappresenterebbe 
r  anico  esempio  conservatoci  di  tutti  i 
passaggi  notevoli  della  nostra  epopea. 
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V. 

Podio  parole  dirò  io  del  valore  sto- 
rico interno  del  nostro  romanzo.  La 
prima  parte,  quale  trovasi  nel  cod.  pa- 
dovano e  ncir  Ugone  del  Barberino,  ha 
la  sua  origine  dalle  libidinose  voglio  di 
Solìa,  energicamente  respinta  da  Ugo. 
Di  qui  l'accusa  della  scellerata  donna 
e  poi  la  guerra.  £1  una  trasformazione 
pura  e  semplice  delle  favole  mitolo- 
giche di  Adrasto,  di  Antea  e  Bello- 
l'ofonte,  di  Fedra  ed  Ippolito,  che  hanno 
riscontro  nella  tradizione  semitica  della 
moglie  di  Putifarre.  Ma  forse  non  an- 
drebbe lungi  dal  vero  chi  ravvisasse 
la  fonte  diretta  dell*  episodio  di  Sotìa 
e  Ugo  nel  Garin  de  Montglane^  dove 
(laliana,  moglie  di  Carlomagno,  si  inna- 
mora di  Garin,  e  lo  invita  brutalmente 
a  giacere  con  lei,  proposta  sdegnata 
dal  cavaliere  (1). 


(1)  (Tr.  Keller,  AoinrciW,  Munnhfiim  Idlft.  (lovo 
A  pubblicalo  da  p.  33S  a  p.  3(^3  un  saggio  del  Garin 
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La  fi^ra  che  dopo  quella  del  pro- 
tagonista serve  massimamente  a  col- 
legare  la  prima  parte  con  la  seconda 
è  Carlo  Martello.  Se  non  che  quale  sin- 
golare cambiamento  nel  carattere  di 
Carlo!.  Nella  prima  parte  egli  è  mo- 
narca severo,  ma  giustissimo.  Presta 
le  sae  armi  a  Sanguino  contro  Ugo, 
qaando  crede  che  questi  abbia  atten-^ 
tato  al  pudore  di  Sofìa;  ma  appena 
sa  come  realmente  le  cose  siano  an- 
date, ritorce  tutto  il  suo  sdegno  contro 
la  fìglia,  e  la  condanna  al  rogo.  Nò 
valgono  le  lagrime  di  pentimento  che 
sparge  Sofìa,  nò  vale  la  intercessione 
stessa  di  Ugo.  Sofìa  deve  essere  punita 
col  fuoco,  e  il  padre,  novello  Bruto, 
assiste  al  truce  spettacolo,  e  compita 


(oito  dal  ood.  Vatic.  Cristina  1517.  La  scena  della 
Mdusiooe  è  a  p.  312  e  va  particolarmente  ra£Bron- 
tua  col  lascivo  invito  di  Sofia  nel  ms.  di  Padova 
(Crtsdal,  p.  S3,  S4) ,  e  nel  Barberino  (voi.  I,  p.  7-9). 
Ter  r  analisi  del  Oarm  vedi  I£i»t.  Utt.  de  la 
Frtmet,  voi.  XXU,  p.  447  e  Paris,  Hiat.  poa. 
p  386,  387. 

VI 


LXXXII 

la  vendetta  che  la  giustizia  imponeva, 
usa  al  cadavere  della  figlia  quelle  pa- 
terne tenerezze,  che  nella  sua  severa 
coscienza  non  avrebbe  potuto  usare  a 
lei  viva.  È  una  rigidezza  eroica,  che 
appalesa  una  dirittura  di  coscienza  giu- 
dicante fuori  quasi  deir  umano.  Nella 
seconda  parte  del  romanzo  questo  Carlo 
Martello  diventa  un  miserabile,  che  li- 
bito  fa  licUo  in  sua  legge.  Si  inna- 
mora bestialmente  di  Nida,  o  Inida, 
0  Conida,  comunque  chiamar  la  vo- 
gliate, e  non  pensa  più  ad  altro.  Per 
sbrigarsi  di  Ugo  non  si  vale  della  vio- 
lenza, che  sarebbe  stata  scusabile,  ma 
ricorre  al  più  raffinato,  al  più  mostru- 
oso tradimento,  mettendo  il  suo  rivale 
in  una  lotta  continua  fra  il  dovere  o 
le  enormi  difficoltà  che  ha  da  supe- 
rare per  giungere  a  conseguire  il  tri- 
buto di  Lucifero.  Egli  non  si  contenta 
di  eliminarlo,  vuol  saperlo  lontano  e 
sofferente  per  lui,  mentre  egli  ne  godo 
la  moglie.  É  una  raffinatezza  di  mal- 
vagità che  giustifica  la  mala  fine  che 
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Iddio  gli  fa  fare   (1).    Ed   il  Manga- 
botti  espressamente  nota  che  <  Carlo 
»  era  mal  voluto  da  tutti,  o  dalla  mag- 
»  gior  parte,  per  la  sua  superbia  e  ti- 
9  rannia  che  faceva;   non  fu   mai  il 
>  peggior  re  »  (2).  Ora  questo  muta- 
mento così  radicale  è  per  me  certis- 
sima testimonianza  che  le  due  parti 
deir  Uffo   cT  Alverm'a    sono   indipen- 
denti, ed  appartengono  per  avventura 
ad  autori  diversi,  ed  anche  forse  a 
tempi  diversi.  La  distinzione^  già  rile- 
vata altrove,  che  troviamo  fatta  co- 
stantemente tra  il  romanzo  di  Carlo 


(1)  Si  noti  che  secondo  il  nis.  padovano,  come 
[(Kso  riirivare  dall'  analisi  del  Cretelal  (p.  105) , 
l;ro  è  affatto  estraneo  alla  precipitosa  volata  di 
Cario  Marieno  all'  inferno,  appena  egli  si  è  ada- 
iriato  sol  eadeìéto  ,  che  gli  fa  trasmesso  da  Luci- 
f^o.  Invece  nella  versione  del  Barberino  il  diavolo 
prende  la  sedia  su  cui  Carlo  è  seduto  e  se  Io 
porta  via  appena  Ugo  ne  ha  dato  il  sanale,  le- 
Ta»k»i  improvvisamente  a  vendicare  sé  stesso  per 
mmo  del  «  brando  della  giustixia,  che  percoterà  il 
>  (alUtore.  •  Cfr.  voi.  II,  p.  909. 

(*)  Voi.  I,  p.  d9. 
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Martello  o  quello  di  Ugo  d'  Alrernia 
è  appoggio  fortissimo  di  questa  idea, 
come  pure  ne  è  appoggio  la  infarcitura 
straodinaria  di  episodi,  di  cui  ò  ricca 
la  seconda  parte,  infarcitura  che  stuona 
con  la  parsimonia  che  fin  nella  reda- 
zione padovana  ha  conservato  la  prima. 
Il  Carlo  Martello,  del  resto,  corno 
ce  lo  presenta  la  seconda  parte  del- 
l' Ugo  d'  Alvernm,  non  ò  nuovo  nella 
leggenda  epica  cavalleresca.  Una  gran- 
de confusione  fu  fatta  dagli  antichi  ro- 
manzieri intorno  alla  successione  dei 
Carolingi  (1).  Il  Barberino  ci  dice  chia- 
ramente neir  Ugone:  «  E  in  questo 
»  modo  fu  la  fede  del  disleale  re  Carlo 
»  Martello,  che  fu  figliuolo  dello  re 
»  Luigi,  figliuolo  del  buon  re  Carlo 
»  Magno,  imperadore  di  Roma  e  re  di 
»  Francia  »   (2).  Ed  egli  medesimo 

(1)  Cfr.  Talbero  genealogico  dei  Carolingi  socoimIo 
la  fantasia  dei  romanzatori  italiani  in  Ferrarlo,  5/. 
ed  analisi  degli  ant.  rom.  di  ettvallcria ,  voi.  II. 
p.  172. 

(2)  Voi.  Il,  i».  2i0. 
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infatti,  nel  suo  Ajolfo^  aveva  consi- 
derato Carlo  Martello  come  nipote  di 
Carlooiagno  (1).  A  Carlomagno  stesso 
furono  riferiti  molti  fatti  del  regno  di 
Carlo  Martello  (2),  fra  i  quali  le  sue 
langhe  lotte  contro  i  Saraceni  (3).  Il 
Tersiìiy  e   con  esso  molte  altre  anti- 
che tradizioni  medievali,  attribuisce  a 
Carlomagno  la  espulsione  dei  Saraceni 
dalla  Provenza,  dovuta  a  Carlo  Mar- 
tello (4).   I   BoUandisti  riferiscono  a 
Carlo  Martello  la   leggenda  di  S.   E- 
gidio,che  poi  nella  Karlamagnus-Saga 
h  attribuita  a  Carlomagno  (5).   Per 
contro  nei  poemi  del  ciclo  di  Guglielmo 
dal  corto  naso  è  data  a  Ludovico  il 
Pio  la  parte  che  spetterebbe  a  Carlo- 


fi)  cfr.  Dei  Trttéf  Prefax.  alla  SloHa  di  AJolfo 
iti  BarbieoHé,  Bologna  1863,  voi.  I,  p.  XI. 

(^  Cfr.  Pnli,  Hitl.  poit.,  p.  433-440. 

(3)  Parlfy  Op.  ciL,  p.  412. 

(t)  P.  Mejery  Tertin,  tradition  Arlétienne ,  in 
Romania,  voi  I,  1872,  p.  5S,  50,  62. 

(5)  Parli,  Op.  eii.y  p.  378,  379. 
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magno  (1).  Solo  neìYJIet^iz  de  Mez, 
che  ò  quasi  una  introduzione  ali*  antica 
epopea  del  Garin  le  Lohercun^  Carlo 
Martello  ha  conservata  il  suo  nome  e 
la  sua  fisonomia  storica  (2),  quantunque 
gli  si  attribuiscano  imprese  da  lui  non 
compiute  (3). 

Neir  Vgo^  come  fu  già  fatto  rilevare 
da  altri  (4),  Carlo  Martello  prende  il 
nome  di   Carlo  il  Calvo  (5).  Qui  ab- 


(1)  Por  la  edizione  dei  poemi  di  questo  ciclo  redi 
i  due  volumi  do  JoBckbloet.  La  llajre  \f&i\  p^ 
r  analisi  il  ni  voi.  del  Qaitler,  Let  epopèe»  fran- 
Caises,  Paris  1865-1868.  Cfr.  anche  Faulel,  Hitt. 
de  la  poesie  provengale ,  Paris  1816,  voi.  IH,  p- 
88,  89. 

(3)  Cfr.  Li  romans  de  Oartn  le  Loherain,  pubi. 
i«ir  P.  Parli,  Paris  1833,  voi.  I,  p.  XVin-XX  e  pw 
sim.  [Una  traduz.  in  prosa  francese  moderna  doTuU 
allo  stesso  P.  Parli  fu  pubbl.  a  Parigi  nel  1862.) 
Vedasi  pure  G.  Parli,  Hi9t.  pò//.  ,  p.  '137. 

(3)  Vedi  quanto  ossser\'a  in  proposito  il  Kayi** 
■ard,  in  Journal  det  iavants,  An.  1833,  p.  46ì, 

(4)  Graf,  Art.  ci7.,  p.  94. 

(5)  In  un  solo  luc^  del  ms.  di  Padova  Cario 
Martello  è  chiamato  por  errore  Carloman.  Cfr.  Cn* 
Mimi,  p.  90. 
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biamo  la  figura  del  monarca,  nella  se- 
conda parte  almeno  del  romanzo,  com- 
pletamente   invilita.    Se    Carlomagno 
rimbambisce  nella  tradizione  epica  ita- 
liana dei  grandi  poemi  :  lo  pseudo  Carlo 
Martello  diventa  nella  seconda  parte 
dell'  Ugo   una  canaglia  (1).   Tenendo 
presente  questo  fatto,  dovremo  noi  cre- 
dere che  la  confusione  dei  due  Carli 
sia  avvenuta  per  equivoco,  in  perfetta 
buona  fede,  nelF  antico  poema  francese 
che  riferiva  la  seconda  parte  dell*  Ugo 
d' Alvermaì.  O  non  dovremo  credere 
piuttosto  che  il  primitivo  e  vero  au- 
tore riferisse  per  sue  ragioni  speciali 
a  Carlo  Martello  dei  fatti  che  sapeva 
benissimo  essere  avvenuti  sotto  Carlo 
il  Calvo?.  Dirò  subito  che  questa  se- 
conda ipotesi  mi  sembra  la  più  vera. 


(1)  Vedi  quanto  giustAiiiente  osserva  sulla  evo- 
lo&ooe  nella  rappresentasona  artistica  dei  Caro- 
lingi il  Llttré,  Histoire  de  la  ìanffUé  frattfoiae, 
Paris  ld63,  voi.  H,  p.  394,  ed  in  particolare  su 
Culo  liulello  il  FMTlely  Op,  eil.,  voi.  U,  p.  859. 
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e  ciò  per  la  ragione  che  il  medesimo 
caso  avvenne  in  un  altro  antico  po- 
ema cavalleresco,  nel  quale  ormai  non 
V*  ò  più  dubbio  che  la  sostituzione  non 
sia  stata  fatta  in  mala  fede.  Intendo 
accennare  al  Oirart  de  Rossilho. 

Gaston  Paris  fu  il  primo  a  dire 
che  Carlo  Martello  nel  Oirart  è  il 
«  préte-nom  de  Charles  le  Cliauve  >  (1). 
À  questa  opinione  fu  in  sulle  prime 
avverso  il  Meyer,  il  quale  riteneva 
cosa  certa  che  il  poeta  vedesse  vera- 
mente nel  suo  eroe  Carlo  Martello  e 
non  altri  (2).  Ma  in  seguito  ebbe  a 
modificare  la  sua  opinione  per  gli  studi 
profondi ,  di  cui  fece  oggetto  tutta 
quanta  la  tradizione  del  Rossilho, 
Della  storia  di  Girart,  infatti,  noi  pos- 
sediamo quattro  redazioni  distinte,  cioè: 
1.^  una  vita  latina  scritta  alla  fine  del 


(1)  Hi»L  poét.,  p.  220. 

(2)  Meyer,  lUcherehes  tur  C  epopèe  fran^aUe, 
in  Bibìiothèque  de  V  école  des  Charles,  serie  VI, 
voi.  ni,  p.  320,  321. 
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sec.  XI  o  al  principio  del  XII  (1); 
2.^  una  canzone  di  gesta  provenzale, 
scrìtta  nella  seconda  met^  del  sec. 
XII  (2)  ;  3.**  un  poema  francese  com- 
posto fra  il  1330  e  il  1348  (3);  4.* 
un  romanzo  in  prosa  composto  nel  1447 
da  Jean  Vauquelin  (4).  Ora  il  Mejer, 
per  molte  ragioni  acutamente  trovate 
e  discusse,  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  il  riferire,  crede  che  le  fonti 
della  antica  vita  latina  siano  state: 
l.^  la  carta  di  fondazione  del  mona- 
stero di   Pothières  e  di  Vézelai;   2.** 


(1)  Edite  dal  Htymr,  in  Homania,  vn,  178-831. 

f2)  Edite  contemporaneainnte  dal  Hldiel  e  dal 
ItfkuMn*  Bdìfiooe  dipkmiatica  dei  testi  di  Oxford 
e  di  Londra  e  collasioiie  del  testo  di  Parigi  per  opera 
«fi  W.  Foflnttr  nei  Romaniiehe  Studien ,  toI. 
V,  1880.  Bibliografìa  in  Bartfch,  Orundrits  der 
pror.  Ut.,  Elberfeld  1872,  p.  14.  Genealogia  dei 
ledici  per  opera  del  Heyer  in  Jahrbuch  fur  rom. 
ma  engl.  Lii. ,    voi.  XI ,  1870,  p.  121  sgg. 

(3)  Eilito  dal  Mlgaard,  Paris  1858. 

(4)  Edito  dal  De  HMtOle,  Paris  1880.  Cfr.  quanto 
giutamente  osserva  il  Meytr  intomo  a  questa  pe»* 
usa  ediiiooe,  in  R<mutn(ay  voi.  IX,  1880,  pr.  3i4 
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una  canzone  di  gesta,  che  non  può 
essere  quella  provenzale,  perchè  po- 
steriore; 3.*  diversi  racconti  partico- 
lari (1).  Abbiamo  qui  dunque  una 
fonte  storica  ed  una  fonte  poetica.  La 
fonte  poetica,  la  antica  canzone  di 
gesta  perduta,  attribuiva  a  Carlo  Mar- 
tello la  guerra  contro  Girart.  Ma  il 
compilatore  della  vita  latina,  che  aveva 
l'occhio  contemporaneamente  alla  carta 
di  fondazione  del  monastero,  che  faceva 
vivere  Girart  sotto  Carlo  il  Calvo,  e 
non  sotto  Carlo  Martello,  reintegrava 
in  questa  parte  la  verità  storica,  sosti- 
tuendo Carlo  il  Calvo  nella  lolta  contro 
il  suo  eroe.  Non  saprei  veramente  se 
il  poeta  della  canzone  di  gesta  proven- 
zale abbia  avuto  sott' occhio,  oltre  la 
antica  canzone  di  Girarti  anche  la 
vita  latina.  Ma  ad  ogni  modo  è  certo 
che  egli,  scrivendo  Carlo  Martello  in- 


(l)  Heyer,   La  legende  de  Oirart  de  Roue^ 
iilltm,  in  Romania,  voi.  vn,  1878,  p.  107,  168. 
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tendeva  alludere  a  Carlo  il  Calvo.  In- 
ulti, come  il  Mejer  ha  fatto  osservare, 
a  V.  84'30  sgg.  si  leggono  le  seguenti 
parole  dirette  dal  papa  allo  pseudo 
Carlo  Martello: 

Caiies  Martcls  tes  ai?es  Test  moli  granz  maus, 
E  tu  de  tun  juirent  fus  allrelaus, 
Perqu*  ogis  nom  Martels,  cis  nuns  fu  faus, 
Er  deiz  mais  nom  aver  Carlos  li  caus. 

Si  ritenga  anche  spurio  V  ultimo  verso, 
che  è  solo  riferito  dal  ms.  di  Oxford, 
resta  sempre  il  fatto  che  lo  pseudo 
Carlo  Martello  del  Giravi  aveva  avuto 
on  altro  ^Carlo  Martello  per  avo  (1); 
resta  sempre  il  fatto  che  V  autore  della 
canzone,  nella  foga  dello  scrivere,  si  è 
tradito  ed  ha  svelato  la  sua  ghermi- 
nella, ha  svelato  cioè  che  egli  chiama 
Carlo  il  Calvo  martello  de' suoi  sud- 
diti, che  martello  è  il  suo  soprannome, 
come  era  stato  il  soprannome  dell'avo 
di  lui,  che  €  fece  molto  grandi  mali.  » 


(U  Cfr.  Ht7«r»  in  Romania^  vn,  175  n. 
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E  la  gherminella  resta  poi  completa- 
mente sfatata  nelle  successive  reda- 
zioni del  Qirarty  di  cui  V  una  (il  po- 
ema pubblicato  dal  Mignard)  ha  per 
fonti  principali  la  vita  latina  e  la  can- 
zone provenzale;  T  altra  (la  prosa  del 
Yauquelin)  ha  per  fonti  la  stessa  vita 
latina  ed  il  poema  del  sec.  XIV  in 
versi  alessandrini  (1).  L'  autore  del 
poema  anonimo  del  secolo  XIV  osserva 
con  molta  critica: 

Cilz  Charles  fui  nominés,  saiches,  Charles  li  ChauTes: 
Petit  avoit  coleur  qu*  il  estoil  ung  peu  faaTCS, 
La  cronique  en  latin  ainssin  me  le  reconte  ; 
Cilz  qui  fìt  le  romant  en  fait  ung  autre  conte 
Et  disi  Charles  Martiaux.  Ainssin  le  demena, 
De  lui  deshonorer  moult  trcs  fori  se  pena. 
Charles  Martiaux  pere  fut  Pepin  Femperear 
Et  Pepins  Charlemaigne,  le  u*ès  fon  guerroeur, 
Charlemaignes  LoTs,  LoTs  Charle  le  Chaufe. 
Cilz  iist  Girart  ovrer  de  cliarbon  et  de  chaufe; 


(1)  Wtjttj  in  Romania^  VII,  162,  ed  anche  /2o- 
mania,  IX,  315,  310. 
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Or  soie,  save  la  grace  du  premier  romaacier 
Qui  dist  Charles  Martiaux,  fil  le  plait  commancier. 
Encore  dìt  moult  cbouses,  qu*il  baille  pour  notoiresi 
Que  selonc  le  latin  je  ne  trove  pas  voires, 
Et,  pour  ce,  au  latin  me  vuil  du  tout  aordre  (1). 

E  il  Vauqaelin  più  rimessamente  espri- 
me lo  stesso  concetto  :  «  Gombien  que 
»  j'ay  lut  ung  rommant  qui  dit  que 
»  Charle  Martel  fut  celi  qui  le  chaga 
»  hors  de  ses  terres  et  pajs  et  qui  le 
»  deshonnoura:  saulve  la  grace  de  Tac- 

>  teur,  il  me  samble  que  ainsi  faire 
»  ne  se  puet,  car  onques  Charles  Martel 

>  ne  fu  roj  de  Franco,  mai  seulement 
»  régent  p  (2).  È  certo  che  la  cattiva 
fama  fatta  al  presunto  Carlo  Martello 


(1)  Le  roman  en  ver»  de  trés^xcelleni,  puis- 
wu  et  noble  homme  Gir  tiri  de  RotsUlonf  publió 
ptf  Hlfiuri,  Paris  1858,  p.  6. 

(^  Cfr.  Romania,  IX,  316.  Va  notato  che  il 
priflM  a  rilevara  quest'ultimo  passo  fu  il  BayBOvard, 
Lexique  romana  voi.  I,  p.  174,  175,  il  quale  pure 
«ippoce  che  la  eoo  fusione  ira  Carlo  Martello  e  Carlo 
il  Calvo  fosse  un  errore  yoloatario,  ma  egli  ne  dava 
lisa  ragione  assolatamente  iuamissibile. 
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dalla  canzone  provenzale  ebbe  un  largo 
eco  tutto  air  intorno.  Peire  Cardinal, 
trovatore  del  sec.  XIII  (I),  lo  ricor- 
dava fra  quelli  che  uccisero  più  tuh- 
mini  (2).  E  con  nota  d*  infamia  per 
la  sua  lotta  con  Girart  lo  menzio- 
navano Àdenet,  Filippo  Mousket,  e 
l'autore  della  Mori  de  Garin  le  La- 
heraiìi  (3),  giacché  pare  i  t roveri  co- 
noscessero molto  più  la  canzone  pro- 
venzale, che  la  vita  latina  e  le  suc- 
cessive  redazioni  francesi    (4).   Onde 


(1)  Dlec, Leben  w\d  Werke  der  Troub.^^^oXxt. 
Leipzig  1882,  p.  359  agg. 

(2)  HabB)  Werke  der  Troub.^  voi.  II,  Berlin 
1855,  p.  194.  n  passo  ò  stato  rilevato  dal  lUyM- 
vard,  ChoiXy  voi.  Il,  p.  S85  e  p.  397;  dal  Faariel, 
Op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  461  ;  dal  Blrek-Hirtclifeld,  0^. 
cit.f  p.  67.  Anche  Teine  de  Gorbiac  nomina  Cario 
Martello  nel  brevissimo  riassunto  eh*  egli  fa  «lei  re 
Carolingi, ed  ò  notevole  che  a  lui  solo  non  attrìbuisoe 
alcuna  lode.  Cfr.  Bariscb,  Chrett.  prov.,  4*  ediz., 
Elberfeld  ISSO,  col.  ?16. 

(3)  Vedi  i  brani  di  questi  scrittori  relativi  a 
Carlo  e  Girart  riferiti  da  F.  Michel  nella  prefaz. 
al  8U0  Girard  de  RoiiiUoHf  ehanson  de  gette  on- 
cienne,  Paris  1856,  p.  IX-XI. 

(l)  Parli,  Hitt.  poét.,  p.  «97,  298. 
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non  sarebbe  del  tutto  infondata  Y  idea 
che  appunto  il  Girar t  influisse  sulla 
figurazione  dello  pseudo  Carlo  Martello 
nell'  UffOy  ove  troviamo  il  carattere  di 
quel  monarca  condotto  nella  seconda 
parte  alla  suprema  abbiettezza. 

Tanto  più  sembrerà  verisimile  la 
influenza  del  Girart  quando  si  consi- 
deri che  il  romanzo  di  Ugo  rappre- 
senta appunto  quella  antinomia  fra 
r  imperatore  ed  i  grandi  feudatari , 
di  cui  è  un  esemplare  il  Gir  art  de 
Rossilho ,  riprodotto,  con  varianti  tali 
da  non  più  riconoscerlo,  nel  Girart  de 
Viane  (1),  e  che  culmina  nella  figura 
di  Rinaldo  di  Montalbano  (2). 


(1)  Edito  dal  Tarbé,  Reimi  1850.  Se  ne  trova 
aia  aaalisi  nella  HUt.  UU.  de  la  Idonee,  voi. 
XXn,  p.  450,  451. 

(8)  <  La  storia  di  Rinaldo  e  dei  fratelli  suoi  è 

>  Dd  ddo  di  Carlomaguo  il  tipo  più  ragguaude- 
»  vole,  se  non  forse  il  più  antico,  di  quei   uuroe- 

>  roà  cantari,  in  cui  si  narrano  le  lotto  dei  vas* 
»  sani  contro  la  suprema  autorità  legale  ».  Bj^ina, 
Sul  Rinaldo  di  MontalbanOs  in  Propugnatore, 
An.  UI,  P.  l»,  p.  217. 
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VI. 

Dovendo  ora  venire  a  discorrere  più 
particolarmente  dell' episodio  infernale 
nelle  diverse  redazioni  dell'  Ugo  d'Ai- 
vemia,  non  istimo  fuor  di  proposito 
il  produrre  qui  un  testo  parallelo,  die 
narra  pure  una  discesa  nel  regno  di 
Satana  e  che  coincide  in  alcuni  par- 
ticolari con  quello  di  Ugo. 

Il  Guen'n  meschino  ò  composizione 
fantastica  del  medesimo  Andrea  dei 
Mangabotti,  che  ridusse  V  Ugo  in  prosa 
toscana.  Vuoisi  anzi  fosse  il  suo  primo 
libro  (I);  certo  ò  il  più  imaginosoed 
il  più  schiettamente  popolare.  Se  ne 
ebbero  sino  al  1555  diciassette  edi- 
zionifdescritte  dal  Melzi  (2),  senza  con* 


(l)  RMJUMj  Reali,  p.  315. 

(^)  Bibliogr.  dei  romanzi  «  jKMmi  eaoaìl.  iuU.^ 
>GIano  1838,  p.  275-881.  Le  e<1inom  sono:  Padova 
1173,  Bologna  1475,  1^  8.  a.  né  !.,  Venezia  1477, 
Venezia  1430,  Milano  1180,  Milano  14S2,  Venezia 
1182,  8.  1.  1483,  Venezia  1498,  Venezia  1503,  Ve- 
nezia 1512,  Milano  1518,  Milano  1520,  Venesim  ISC, 
Venezia  15)^,  Venezia  1555. 
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tare  il  rifacimento  poetico  della  Tullia 
d*  Aragona  pubblicato  in  Venezia  nel 
1500.    Tutte   queste  antiche  edizioni 
sono  rare,  talune  anzi  pressoché  irre- 
perìbili.   Lo  istituire   quindi  un  raf- 
fronto fra  di  esse  è  cosa  assai  difficile. 
Da  quanto  peraltro  io  posso  congettu- 
rare da  alcuni  dati  di  fatto,  il  Gue- 
Tino  subì   quasi  subito  nelle  stampo 
dello  importanti  modificazioni.  La  Mel- 
ziana  di  Milano  conserva  la  seconda 
edizione    del   Guerino ,   Bologna   per 
Baldassarre  degli   Azoguidi  1475,  in 
foL  Questa  edizione  ò  in  tutto  con- 
forme ai  manoscritti,  ed  ha  per  esteso 
QQ  episodio  che  a  noi  interessa  assai, 
la  discesa  di  Guerino  air  inferno  dopo 
esser  passato  per  il  purgatorio  di  S. 
Patrìzio.  Fedele  ai  codici  ho  ragiono 
di  credere  che  fosse  anche  la  edizione 
principe  di   Padova   per  Bartolomeo 
Valdezochio    1473  in  fol.,  di  cui  al 
Melzi  era  nota  soltanto  una  copia  esi- 
stente nella   Spencerìana.    Anche   in 
loesta  stampa  esisteva  la  discesa  allo 

vn 
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inferno,  come  si  rileva  dal  titolo,  che 
si  trova  nel  recto  della  prima  carta  (1). 
Ma  ben  presto  le  modificazioni  ebbero 
ad  avvenire.  Nella  seconda  edizione 
antica  che  trovasi  nella  Melziana  (che 
ò  la  quinta  della  serie  bibliografica 
data  dal  Melzi),  Venezia,  senza  nomo 
di  stampatore,  1480  in  fol.,  non  solo  il 
testo  è  fortemente  improntato  a  formo 
venete,  ma  le  rubriche  sono  alterate  ad 
arbitrio  ed  è  sostituita  la  narrazione 
indiretta  al  discorso  diretto  di  Guc- 
rino  (2).  L'episodio  dell' inferno  tutta- 
via si  legge  anche  in  questa  edizione. 
Ma  ci  sarebbe  ragione  di  ritenere  che 
nelle  successive  edizioni  antiche,  che  a 
me  furono  inacessibili,  V  episodio  venisse 
levato  0  mutilato,  perchè  neìVexpUcit 
della  edizione  veneziana  del  1522, 
edita  da  Alessandro  Dindoni,  che  nella 
serie  bibliografica  del  Melzi  è  la  quin- 


(1)  Cfr.  XeUly  Op.  cit.y  p.  S75. 

(2)  DebtM)  «queste  notizio  al  prof.  Rajna,  che  ao 
condiscese  a  fare  per  mo  delle  ricerche  nella  Xlel- 
ziaua. 
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dicesima ,  quel  testo  è  detto  :  nouissi- 
mamente  reuisto  and  con  più  exern^ 
plori  scontrado  e  da  molti  eìTori  e^ 
xpurgato  et  ala  sua  prìstina  inte- 
grità reducto  (1).  Se  dunque,  oltre- 
ché corretto,  il  testo  aveva  bisogno  di 
essere  reintegrato,  sembra  manifesto 
che  esso  sia  andato  soggetto  a  delle 
matilazioni  nelle  stampe  che  uscirono 
in  lace  dal  1480  al  1522.  Quali  queste 
mutilazioni  fossero  non  saprei  (2).  È 


(1)  Un  esemplare  di  Questa  ediz.  conservasi  nella 
Palatina  di  Firenxe  con  la  segnatura  E.  6.  6.  32, 
ed  è  la  più  antica  stampa  del  Guerino  che  abbia 
<)QeUji  biblioteca  Naxionale. 

(3)  L' edizione  esaminata  dal  Diialop  portava 
certo  r  episodio  con  delle  notevoli  varianti  dai 
leti  &  penna  a  me  noti.  Su  quale  edizione  egli 
li  foodasM)  non  dice,  ma  è  certamente  una  dello 
^tro  antiche  che  cita,  Padova  1473,  Venezia 
lf77,  Milano  1520,  Venezia  1559.  Nella  ediz.  esami- 
uta  dal  DuJop  V  inferno  era  diviso  in  quattro 
orchi,  anziché  in  sette,  ed  in  essa  Giuda,  Nerone, 
^i^MiBetto  avevano  gran  parte  {apielen  die  Hau- 
f^^Ue).  Giuda  e  Maometto  compariscono  anche 
&dr inferno  dei  codici,  ma  (specialmente  il  primo) 
>M  Ti  hanno  parte  molto  distinta.  Di  Nerone  poi 
>>  Uos  affatto.  Cfr.  Itaalop-Liebreekt ,  Oeschichte 
iir  Protadichlungen,  Berlin  1851,  p.  316. 
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corto  cho  la  ediz.  del  1522  riferisce  la 
calata  allo  inferno,  ma  è  certo  del  pari 
che  le  edizioni  successive,  che  si  tro- 
vano nella  Nazionale  di  Firenze,  non 
r  hanno.  Sarebbe  curioso  lo  stabilirò 
quando  e  come  e  perchè  quell'episodio 
cosi  importante,  che  doveva  colpire  la 
fantasia  popolare,  fosse  eliminato.  Ma 
la  indagine  rientra  in  una  questiono 
molto  più  complessa,  la  questione  ge- 
neralo del  testo,  o  meglio  dei  testi, 
del  G  Iterino,  che  qui  non  avrebbe  as- 
solutamente luogo.  A  me  basta  di  aver 
posto  in  chiaro  che  V  episodio  della  di- 
scesa di  Guerino  al  purgatorio  di  S. 
Patrizio  e  quindi  allo  inferno  è  affatto 
trascurato,  non  solo  dallo  edizioni  mo- 
derne, ma  anche  dalle  meno  antiche; 
che  per  trovarlo  bisogna  ricorrere  allo 
edizioni  antichissime,  pubblicate  nella 
fìne  del  sec.  XV  e  nel  principio  del 
XVI,  le  quali  sono  tutto  ben  rare  ;  cho 
per  conseguenza  ò  utile  una  ristamela 
di  una  parto  di  questo  episodio,  della 
calata  air  inferno,  sui  testi  a  penna. 
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Conosco  sette  codici  del  Guerfno: 
il  Laur.  gadd.  50,  molto  antico,  ma 
frammentario;    il    Bodleiano   Canoni- 
ciano  27  del  sec.  XV  in.  (1);  i  Riccar- 
diani  2226,  2200,  2207,  2432;  il  720 
C.  I  dei  Camaldoli.  Quest'  ultimo  co- 
dice, se  non  ignoto  del  tutto,  ò  certo 
molto  meno  noto  degli  altri,  e  non  me* 
rita  di  esserlo.  Esso  appartiene  ora  al 
fondo  conventi  soppressi  della  Nazio- 
nale di  Firenze  ed  è  un  bel  volume  car- 
taceo di  157  carte  scritte  a  doppia  co- 
lonna. Sono   specialmente  notevoli  le 
grandi  rubriche,  che  credo  pregio  del- 
l'opera  il  riferire.  In  principio  si  legge: 
A  laude  e  gloria  dello  onipotente  iddio 
e  deUa  sua  gloriosa  Madre  Vergine 
Maria  e  del   degniximo  precursore 
p«  che  profeta  Giovanni  Batista  Par 
I      ^one  auochato  etprotetore  della  glo» 
\      Tìota  e  magnifica  cita  di  fiorenga  che 
iddìo  pella  sua  crementia  difenda  e 


0)  Descritto  in  MorUniy  Cai.  dei  mts.  canon. 
^^^  BodMana,  Oxfonl  1804,  col.  33,  34. 
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ghuardi  da  tiranni  e  traditori.  Esilia 
posperi  in  felice  e  buono  stato  e  pace 
e  amore.  Principalmente  di  lui  e  di 
tutta  la  cristianità.  Chomincia  illibro 
chiamato  Meschino  di  durago  conposto 
pel  nobile  hUomo  Maestro  Andrea 
che  elianto  insamartino  (1)  ciecho 
degli  occhi  del  corpo  Ma  alluminato 
di  quegli  della  mente  dotato  dallo  e 
pellegrino  ingegno.  In  fine,  a  e.  153r, 
sta  scritto:  Allaude  di  dio  e  finito  i' 
libro  chiamato  Meschino  cioè  Ghuer- 
rino  da  duraggo.  Detto  libro  fu  chon- 
posto  e  fatto  pella  buona  Memoria 
del  fiobile  huomo  Maestro  andrea  de 
magiabotti  [sic]  da  barberino  diual- 
delsa.  Al  quale  libico  duro  grande 
faticha  a  farllo  perche  auendo  i" 
7iangi  la  storia  chonuenne  che  che 
[sic]  trouasse  per  molte  antiche  storie 
per  ritrouare  la  uerita  e   nonessef 


(1)  Sì  noti  come  anche  queir  Antonio  di  Ouiik». 
del  quale  parlai  a  p.  XVII  sgg.  della  presente  Prf 
fazione^  cantasse  in  San  Martino. 
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apuntato   dagli  sioriofrachi  [sic].  E 
molte  chose  si  sono  lasciato  che  non  si 
sono  dette  solo  per  uenire  al  fine  della 
materia  nostra.  Ma  nel  secondo  libro 
Meschino  se  ne  dira  anchora  assai 
acrescendo  la  fama  sua   e   de  sua 
figliuoli.  Dopo  questa  rubrica  trovasi 
aggiunta  la  seguente  caratteristica  no- 
ta: Io  chopiatore  del  presente  libro 
volendo  osservare  il  precetto  di  sancta 
chiesa  che  dice  che  si  può  sformare  a 
perdonare  la  roba  Ma  nolla  fama  o 
forse  dichio  pel  chonirario   la  fama 
e  nolla  roba  dicho  mia  cholpa   che 
quando  io  chominciai  a  scrivei'e  questo 
libro  nel  proemio  io  scì'issi  una  bucia 
e  questo  fu  che  io  dissi  che  Maestro 
andrea  era  ciecho  e  questo  dissi  perche 
io  mi  ricordo  che  io  ero  fanciullo  al 
tenpo  che  uiveua  Maestro  andrea  e 
d  quel   medesimo  tenpo   si  era   vn 
ciecho  che  chantatùa  che  aueua  nome 
Maestro  Nicolo.  E  poi  che  iebi  cho^ 
linciato  io  seppi  che  e' nonera  Ma- 
(itro  Andrea  quello   che  era  ciecho 
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Ma  Maestro  Nicholo  fu  cieco.  Fu  fi 
nito  di  scriuere  detto  libro  a  di  , 
margo  1470  per  me  pcUadrieto  [sic 
piero  di  gioiuinni.  Il  codice  dei  Cama 
doli  adunque  ò  scritto  tre  anni  avam 
la  prima  edizione  conosciuta.  Ed 
anche  codice  sufficientemente  attendi 
bile,  onde  ho  creduto  di  farne  tesor 
nel  testo  qui  appresso  riferito.  Per 
qual  testo  ho  posto  a  base  il  cod.  Ri( 
cardiano  2207,  riscontrato  col  cod.  Ca 
maldoli  (1),  di  cui  ammisi  la  lezion 
nel  testo  quando  mi  parve  neces 
sario  (2).  Non  potendo  far  meglio,  In 
fatto  meno  peggio,  ma  spero  che  sorgi 
presto  chi  ci  dia  una  vera  e  propria 
edizione  critica  di  tutto  il  libro. 


(1)  Mi  fu  corlcfio  della  collazione  il  caro  amico 
(Ir.  Vittorio  Fiorini,  cui  rendo  le  debito  prasie. 

(2)  Noto  le  varianti   solo  noi  casi  dubbi ,  o  nei 
casi  in  cui  ambedue  i  testi  diano  lezione  accettabile. 
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Gap.  18  [del  L.  VI]. 

•^'  Qnmt  OMrrfaio  ride  pwgluira  U  peeluUo  della 
Tiia  f  lorlA  t  àétrmàìtorif  ckoMe  passò  de  pvr- 
^hatorlo  la  iaf^no»  doT»  troTÒ  gnmde  freddo. 

Avendo  io  lasciato  il  pecchato  dell*  ira 
«  tutti  quelli  che  alchune  spetie  di  quello 
pecchato  anno,  e  chosl  tutti  gli  altri,  di 
gndo  in  grado  fui  portato  versso  le  parti 
settentrionali  e  trovai  una  maggiore  pia- 
nura cb*  io  avessi  anchora  veduta  e  vidi 
gnnde  quantità  d*  anime.  Io  mi  meravi- 
gliai perchè  alchuna  e  Ila  maggior  parte 
où  parevano  sanza  pena  e  ballavano  e 
chantavano  :  Domine  sancte  pater  onipo- 
tens  etteme  deus  !.  lo  mi  credetti  essere 
tonato  al  mondo  tanti  re  e  ssingniori 
parea  darssi  a  ssl  (1)  mondani  piacieri.  E 


(I)  R.  a  dasMi 


evi 

uno  dimonio  mi  disse:  poi  che  ttu  non 
vuoi  mondare  i  tuoi  pechati  e  tu  tti  starai 
chon  questi  singniori  iu  questo  solazzo  e 
piacieri  chomo  stanno  loro,  e  posommi  (1) 
presso  a  quelle  anime,  le  quali  tutte  si 
volssono  versso  me  e  gridavano  a  una 
bocie:  gloria  patri  et  filio  et  spiritu 
sancto  sicut  erat  in  principio  et  nunc 
cssenper  in  secula  seculorum  amen.  E 
i  demoni  mi  dissono:  va  versso  loro, 
non  odi  tu  quello  che  chantono?.  E  io 
chomincia'  andare  indietro  per  non  ubi- 
dire i  di  moni  e  tutte  quelle  anime  feciono 
sengnio  d*  allegrezza  quando  mi  vidono 
andare  indietro,  e  una  di  quelle  anime 
gridò:  nogli  ubbidire,  che  ttu  non  veresti 
qui,  ma  andresti  allo  infemno,  e  sappi  che 
nnoi  facciamo  penitenzia  della  nostra  sa- 
nità. E  mostrommi  il  loro  vestimento  che 
era  tutto  di  ghiaccio  grosso  e  pesante,  e 
lucieva  che  pareva  di  cristallo.  Per  questo 
io  tremai  di  paura  e  domandai  chi  egli 
era  quello  che  mmi  chonfortò,  preghando 


(l)  R.  ha  epo8aronmì  evidentemente  errato. 
Ragion  vuole  che  anche  stavono  sia  corretto  io 
atanno. 
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iddio  che  Ilo  chavasse  di  quelle  pene  e 
riposassi  V  anima  sua  in  vita  etterna  trai- 
r anime  beate.  E*  rispose:  io  fui  chon 
techo  nella  bastia  di  Chostantinopoli 
contro  a  re  Astiladoro  (1)  e  fui  figliuolo 
de  re  Dastive  e  fui  chiamato  Amanso  e 
ffai  fratello  d*  Archisslao  ;  e  perchè  io 
cbonbattevo  per  Ila  fede  di  Yesù  christo, 
quando  fui  morto  e  iddio  m*  ebbe  miseri- 
cordia di  me  e  mori*  chonfesso  e  chomu- 
Dichato,  che  senpre  in  prima  m'  ero  dato 
a  diletti  mondani  e  ssenpre  pensavo  tra- 
dimenti chontro  al  mio  fratello  per  torgli 
la  signorìa,  e  alla  morte  mi  salvai.  Non 
ebbe  chonpiute  le  sue  parole,  che  io  fu* 
preso  e  portato  in  sulla  cima  del  monte 
sotto  la  fredda  tramontana,  dov*  era  tantta 
freddura,  che  io  credetti  quivi  per  vero 
morire.  E  quivi  era  una  grandissima  cha- 
Tema,  la  quale  era  tonda  chon  un  gran- 
dissimo po^^o.  E  di  quel  po^^o  usciva  un 
fortunoso  vento,  che  era  tanto  fi*eddo,  che 
tutta  r  aria   rienpieva   di    grande   fred- 


(1)  Rispettai  scrupolosamento  la  grafia  dei  nomi 
profirì,  di  cui  solo  in  nna  ediz.  critica  si  può  rettifi- 
care la  lezione. 


CVIII 

dura.  Ed  io  battevo  V  un  dente  coir  altro 
e  ttutto  tremavo.  E  volendomi  volgere  al 
cielo  e  rachomandarmi  a  ddio  io  non  ebbi 
for^a  di  poterllo  fare  per  la  grande  fred- 
dura. E*  dimoni  mi  presono  e  gittoronmi 
giù  per  quelo  po^^o  chol  chapo  di  sotto, 
lo  rovinando  ad  valle  dixi:  Yeaii  nazareno 
christo  in  nomine  tuo  salvum  me  fach.  E 
fui  posto  in  su  una  riva  d'  un  grande 
lagho  tutto  ghiaccio  che  (l)  pareva  cri- 
stallo ed  eravi  dentro  molte  anime,  quale 
in  sommo  e  quale  in  mezzo  e  quale  in 
fondo  murate  in  questo  ghiaccio,  il  quale 
è  pili  duro  che  *1  tenperato  acciaio.  E 
vidi  uno  dimonio  nello  mezzo  di  questo 
ghiaccio  che  aveva  sei  alie  nere  e  ssenpre 
le  menava  chome  uciello  che  volasse,  ed 
era  fìtto  lussino  alla  cintura  nello  ghiac- 
cio, e  quello  che  di  sopra  io  vedeva  alla 
mia  stima  era  alto  sesanta  ghomiti  (2).  E 
aveva  sei  choma,  e  aveva  tre  faccie  ;  ogni 
faccia  aveva  una  grande  boccha  chon 
due   denti   maggiori  che  da  lio&nte.  E 


(1)  II  brano  da  E*  rispose  sino  a  questo  punto 
é  tolto  da  C,  poiché  manca  del  tutto  in  R. 

(2)  C.  braccia. 
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aferm  (l)  rasente  il  ghiaccio  una  boccha 
rh'er.i  più  brutta  e  ppiù  spaventevole  che 
11' altre  di  sopra,  e  da  questa  boccha  in 
giù  non  potè*  io  vedere.  Le  faccie  del  capo, 
ir.  ch'erano  tre,  erano  di  tre  cholori:  V  una 
en  nera,  1*  altra  gialla  e  11*  altra  nera  e 
gialla,  e  avia  in  ogni  boccha  una  anima, 
e  alia  sette  serpenti  grandissimi  intonino 
alla  ghola  e  *1  capo  (2).  E  Ile  sue  alìe 
erano  maggiori  che  Ile  vele  delle  chocche 
che  vanno  per  mare,  tanto  erano  grande, 
e  tatte  nere,  e  ggià  non  ssono  di  penne 
ma  ssono  come  quelle  di*  pipistrelli.  E  in- 
torno alla   panccia  e  al  petto  avia  uno 
Krpente  di  cholore  bigio  e  indanaiato  (3) 
dimoiti  colorì,  e  questo  serpente  avia  sette 
chomna  in  testa  ed  era  tanto  spaventevole 
«  brutto,  eh*  io  non  potè*  sofferìre  a  gua- 
UUo  e  volsimi  per  paura  e  dissi  con  so- 
spiri: Giesii,  chome  solevo  dire.  Ederavi 
tanti  dimoni  intonino ,  eh*  io  non  credo 


(I)  Sapplisoo  parecchie  frasi  od  C,  poiché  nel 
B.  ri  toDo  lacune. 

(3)  C.  «  a/  ehorpo. 

(3)  R.  ha  eadaniato.  11  senso  della  parola  deve 
<*>ere  preno  a  poco  chiazzato.  Forse  ifuUmaiato 
P^^  le  chiaxse  erano  droolarì,  a  fb^ia  di  denari. 


ex 

cho  nessuna  perssona  mai  al  mondo  li 
potesse  stimare,  che  nu*  era  piena  V  aria 
di  sopra  e  il  ghiaccio  di  sotto  e  il  mezzo 
da  ongni  parte.  E  nel  mezzo  di  loro  avia 
grande  quantità  d'  anime,  le  quali  besten- 
miavano  il  cielo  e  Ha  divina  potenzia  e  *1 
mondo  e  lloro  gienerazioni  e  echi  Tavia 
criati.  Per  queste  bestenmio  m*  avidi 
eh'  io  ero  in  innfenio,  poich*  io  fui  gittato 
per  quello  pozzo.  E  andando  pure  al  mio 
parere  verso  levante,  el  perchò  a  me  pa- 
reva andare  verso  levante  era,  perchè  noi 
avevamo  volte  le  piante  al  purghatorio,  e 
ttornavano  puro  verso  ponente  (I). 

Gap.  19. 

€hoBie  GveirlBO  atei  del  ghlAcdo  dove  «Teva  T^ 
date  tonte  ichvre  chose  e  Llaclfero;  e  Tldr 
KanpilU,  che  acflte  TaUtorre  re  delU  Xom, 
Mao  fratello,  a  tradiateato  o  chome  ito  ia  la* 
fermio  Laclfero. 

Avendo    io    Guen'ino    veduto    quanto 
brutto  e  schuro  era  fatto  quello  angniolo 


(1)  Quesi*  ultimo  ])eriodo  è  senza  senso  nel  K. 
per  ommissione  di  diverse  parole. 
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che  ffu  sopra  tutte  le  chose  criate  la  più 
bella  fighura  che  iddio  faciessi  mai  inanzi 
allo  aTenimento  dello  singnioref  ora  ò  Ila 
più  schura  e  Ila  più  brutta,  io  mi  parti*, 
sendo  tirato  da*  miei  averssari,  e  fifui  al- 
legro dì  quello  luogho  mi  levassino,  che  in 
ppiù  pessimo  luogho  non  mi  potevano  (1), 
al  mio  parere ,  portare.  Essendo  noi  al- 
r  uscire  del  Ingho  ,  io   vidi  una  fenmina 
fitta  nel  ghiaccio   lussino   alle  mamelle, 
e  mordevasi  le  mani  e  avia  avolta  alla 
ghola  una  grande  serppe,  la  quale  spesso 
la  pungnieva   le  mamelle,   e  allora  gli 
avanzava  il  dolore  e  ella  traeva  grande 
strìda,  e  Ila  serpe  la  serrava  la  ghola. 
E  io  mi  fermai  e  domandai  perchè  ella 
era   messa   in    tanta   pena.    Disse:    per 
Ila  cholppa  d*  un  traditore  che  mmi  in- 
ghannò,  eh*  era  chiamato  Guerrino,  e  ggià 
fu  chiamato  el  Meschino.  E  io  la  richo- 
Dobbi,  perch*  eli*  era  nera  chome  quando 
ella  era  al   mondo  viva.  E   domandala: 
(ionna,  chi  è  quello  dimenio  eh*  ò  tanto 
grande?.  Rispuose:  quello  ò  il  re  dello  in- 


(1)  Et  ha  pcirano. 
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fernno  Satanas  (l).  Ed  io  dimandai:  chi 
sono  quegli  eh*  egli  ha  in  boccha?.  Ri- 
spose :  r  uno  ò  Giuda  Scharotto,  che  tradì 
iddio,  e  ir  altro  ò  Chasso,  che  tradì  Cie- 
sere  di  Roma,  e  1*  altro  ò  *1  primo  Dario 
re  di  Perssia,  e  quello  eh*  egli  ha  pian- 
tato nello  ciefifo  dello  bellicho  si  è  Ama- 
loch,  figliuolo  bastardo  di  Giedeon,  giu- 
c.  133  r.  dicio  d*  Isdrael.  E  io  le  dimandai  di  quelli 
eh*  io  vedevo  nello  fondo  dello  ghiaccio 
choUo  capo  di  sotto.  Rispuosemi  :  uccisono 
loix)  medesimi,  poi  ch*ebbono  fatto  al- 
chuno  grande  tradimento.  Io  dissi  versso 
lei:  or  chome  non  sse*  tu  cho*  Uoro  {2\ 
che  uccidesti  Validor  tuo  fratello,  e  ppoi 
uccidesti  te  medesima?.  Ella  rispuose:  io 
non  ssarò  piantata  lussino  a  tanto  che  ci 
verrà  (3)  quello  traditore  Guerrino  detto 


(1)  Nel  R.  manca  una  riga. 

(i)  Cholei  leggo  meno  bene  il  K. 

(3)  R.  leggo  :  io  wm  tarò  piantala  tnssino 
atanto  che  averrà  ;  C.  legge  io  sarà  piantata  m- 
Mino  atanto  che  ci  verrà.  La  leriono  che  io  ad- 
dotto è  conforme  al  senso  del  verbo  piantare,  molto 
diverso  da  sotterrare.  Ranpilla  cosi  come  stava, 
cioè  con  mezzo  corpo  fuori ,  era  piantaUi,  che  é 
messo  in  antitosi  con  sprofondata.  Io  la  intendo 
a  questo  modo,  ma  è  vero  che  poche  righe  sotto  il 
verbo  sembra  intoso  in  senso  diverso,  quanlo  eli» 
dice  ai  demoni:  Ora  mi  piantate. 
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Meschino   per   lo   chui  amore   Tenni   in 
questa  profonda  choncha  d*  abisso.  Ma  io 
arò  chontenta  d*  andare  giù   nello  pro- 
fondo, sentendo  lui  in  questo  luogho.  Disse 
UDO  dimonio:  questo  ò  desso.  Ed  ella  levò 
gli  occhi  in  ssu  e  rìchonobemi  e  disse: 
ora  mi  piantate,  che  Ila  mia  pena  non 
saarà  tanto  grande   poi  eh*  i*  ho  veduto 
té,  traditore,  in  questo  luogho.  Ma  io  le 
dissi:  o  Ranpilla,  io  ti  radopierò  le  pene, 
infero   che   ttu   sarai   senpre   in   queste 
pene  e  in  maggiori,  e  io  mi  salverò,  ma- 
ledetta fratricida  (1).  E*  dimoni  la  tras- 
80DO  fuori  dello  ghiaccio  e  rivolsolla  choi 
capo  di  sotto,  e  allato  a  Ilei  avieno  fatta 
uà' altra  fossa,  e  diciendo:   tu  rrimarrai 
qui  cho'   Ilei,  e*  presonmi  per  gittarmi 
nella  fossa,  e  ir  uno  di  loro  gridò:  o  ttu 
di'  r  orazione  cho*  Ila  quale  tu  sse'  chan- 
pato,  0   nnoi  ti  sottereremo  in  questa 
fossa  e  qui  ti  rimarrai  Or  dinmi,  lettore, 
<^e  modo  dovevo  tenere  e  chome   io  do- 
Tero  fare  penssando  s*  io  dicievo  V  ora- 


li) Va  letto  certo  cosi,  quantunque  il  C  dia 
fnciia^  ed  il  R.,  avvicinandosi  più  alla  retta  le- 
»w,  fraugita. 

Vili 


zione  io  lì  ubidirei  (l)  e  ssMo  nolla  di- 
cievo  aveono  possanza  sopra  mme,  e  ve- 
devo quelle  anime  serrate  in  quello  ghiac* 
ciò  in  modo  che  pietra  non  ffu  mai  cosi 
serrata  da  chalcina  o  ssopr'  essa  da  altre 
pietre  (2),  che  agravassino.  La  divina  virtù 
spirò  il  mio  quore  e  non  dissi  1*  oratione 
visibilmente,  ma  io  pensai  nel  mi*  chuore 
e  dissi  r  oratione  pensando.  E  ssubito  fui 
portato  via  di  quello  luogho,  chome  io 
ebbi  detto  pensando  (3):  Giesù  nazzareoo 
oh  risto  salvum  me  fach.  Allora  diss*io  tra 
me  stesso  :  o  sonma  potenzia  di  ddio,  nes- 
suna chosa  si  può  naschondere  dinanzi  alb 
tua  santissima  faccia,  che  vede  e  chonoscie 
lo  segreto  dello  quore.  Ma  ninno  altro  spi- 
rito non  chonoscie  il  segreto  dello  quore 
degli  uomini,  nò  delle  criature.  Vedi  chom* 
io  non  dissi  le  parole  nel  chospetto  de*  di- 
moni, nò  volli  ubidirli  (4);  ma  io  le  pensai  e 
ffni  liberato  (5)  di  quella  pena.  E  pperò  non 
ssia  nessuno  che  ssi  creda  fare  alchuoa 


(1)  R.  lubidirei;  C.  gU  ubbidivo. 

(2)  R.   legge  meno  bene  chalcina   dttpeto  di 
altì'e  pietre. 

(3)  R.  chomio  ebbi  passato. 

(t)  C.  neuogU  vbbidi  [sic);  R.  io  nollo  ubidi. 
(5)  R.  Ubero. 
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chosa  ohe   iddio  nollo  veggia,  perchò  a 
llai  nulla  cosa  è  ssegreto.  E  mentre  che 
io  era  portato   da*  miei  averssari,  viddi 
grande  quantità  d*  anime  in  questo  pro- 
fondo ghiaccio  e  così  intonino  al  ghiaccio 
erano  molti  istridori  e  pianti  e  rugghi  e 
St.  dibattimenti   (1)  di   denti.  E   intomo   al 
ghiaccio  area  infiniti  ginghanti  sotto  la 
terra  (2)  inssino  alla  cintura,  e   io  fui 
portato  fuori  di  questo  laghume  ghiac- 
ciato (3)  e  giugniemo  a  un  altro  pecchato 
molto  terribile  e  brutto. 

Gap.  20. 

CkMM  QwèTwtmQ  Mde  del  plh  prolbado  dello  in- 
fma*  e  eatra  m1  iMlioBdo,  Teaesdo  ?erieo 
Udfero,  e  tralU  11  peeehato  dell'  Ira  e  di  moUi 
yeetkstl  «parteBeatl  (4). 

Bene  eh*  io  non  credessi  tornare  versso 
ponente,   partito   [sono]  da   quello   pro- 


li) e.  pianti  e  ringhiamento  •  dibatiimento. 

(3)  R.  av€a  din/Mti  moUo  la  terra;  C.  aveva 
ithiti  giughanit  tatto  la  rena, 

(3)  CorroCtaiDenta  R.  di  qttesta  lagrima  ghiaC' 
ooto. 

(I)  e.  ha  solo  :  Chome  Guerrino  mei  del  primo 
ttithio  deir  inferno,  e  entrò  nel  techondOy  ciò  che 
ina  corràponde  esattamente  alla  natura  del  viaggio 
gvnìniàno. 
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fondo  cerchio  ghiacciato  e  ppieno  di  stri- 
dori e  delle  maladette  anime  de*  traditori. 
Nello  detto  cierchio  sono  tutti  sette  i  pec- 
chati  mortali  mischiatamente  come  in  Sì* 
tanasso  furono  (1)  al  punto  e  ali*  ora  che 
egli  montò  in  superbia  di  mettere  la  sua 
sedia  nello  cielo  empireo  al  pari  di  quella 
di  ddio.  Tutti  i  pecchati,  tutte  le  iniquità, 
tutti  i  vizii  e  tutti  i  mali  rengniavano  ia 
lui  e  però  è  posto  nel  cientro  della  terra: 
sichom*  elli  desiderò  d*  essere  nella  son- 
mità  e  altezza  de*  cieli  a  pari  di  ddio, 
cosi  fu  giusto  giudicio  eh*  elli  fusse  nella 
più  profonda  bassezza.  E  apresso  lui 
vanno  i  suoi  seguaci  spiriti  chaduti  dal 
cielo:  di  tutti  a  nove  e*  chori  degli  an- 
gioli ve  nn*  ò  (2),  cioè  tutti  quelli  eh*  en- 
trarono in  quella  superbbia  co*  Uni  e  non 
pensorono  (3)  a  chi  criati  li  avea,  e  ffo- 
ronvi  serafini,  troni,  cherubini,  domina- 
zioni, vertuti,  potestati,  principati,  a^ 
changioli  e  angioli  e  chosl  di  tutte  le 


(1)  U  furono  è  recato  da  C.  cho  legge  come  il 
Setanauo  furono.  R.  hA  come  Setanasso  il  punto 
ellora,  lezione  corrottissima. 

(S)  Lcz.  di  C. 

(3)  R  peniiovano. 
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ragioni  Te  ne  fa  [in]  questo  ultimo  cier- 
cfaio.  Bene  eh*  ellino  in  tutto  tenghino  di 
tutti  e  sette  e*  peochati  mortali,  nondi- 
meno, perchè  anno   ong^i  bene  perduto 
e  anno  peggio  che   tutti  gli  altri,  sono 
pieni  senpre  di  grande   ira  e  di  grande 
rabbia  e  ssenpre  si  divorano  e  mmai  non 
restano  di  tribularo  le  anime.  E  ss*  ellino 
Tanno  punto  pello  infemno  più  fanno  di 
male  che  gli  altri  spiriti,  e  non  possono 
nessuno   di   questo  cierchio  uscire  delle 
mura   dello  infemno  (1),  che  tanto  sono 
malyagi  e  pessimi  che  tutto  il  mondo  pe- 
rìcolerebbono.  Solamente  gli  altri  sei  cier- 
chi  sono  quelli  che  vanno  attorno  e  in- 
ghanono  V  umana  orlatura  (2);  e  di  questo 
cierchio,  il  quale  io  chiamai  il  cierchio  del- 
l' ira  e  de*  traditori,  entramo,  venendo  allo 
iniù  (3),  in  uno  altro  cierchio.  E  io  vi  vidi 
dalla  mano  destra  uno  grosissimo  muro, 
e  dinanzi  n*  avia  un  altro,  et  e*  giungnìe- 
mo,  al  mio  parere,  lussino  al  cielo  dello 
fnocho ,  perch'  io  non  vedeva  cielo ,  ma 


0)  e.  delle  mura  di  ferro. 

{i)  C.  natura, 

(3) R.  etedendo  huni,  corrottissimo:  C  venendo 


CXVIII 

viva  fìanima  (1)  mi  parea  quel! 
non  vedeva  d' ond*  e'  si  potessin 
e.  133  r.  Ma  ellino  si  volssono  alla  man 
e  andando  per  quello  chaliginoi 
vidi  grande  moltitudine  di  gei 
mani  di  molti  dimoni,  e  spezzava 
si  spezza  la  charnne  in  becche 
lato  a  lloro,  più  presso  al  prof 
bisso  erano  molti  ingnudi,  tutl 
schabbia  e  '  di  rongnia  e  di 
ssopra  lloro  pioveva  fiamme  e 
Io  amando  (2)  di  sapere  di  que 
a  pezzi,  dimandai  uno  dimenio  : 
chostoro  che  ssono  chosl  spezz 
manggiare  agli  ucciegli  e  ffiere 
naii,  che  Ili  divorano  ?.  Ed  egli 
e  non  mi  rispondeva,  e  io  mi  ricc 
schongiuratione  (5),  che  mi  fu  i 
e  schongiuràlo,  ed  elli  mi  disi 
che  ssono  chosì  rongniosi  e  ànac 
sì  grossa  (0)  furono  falsatori  d 


(1)  e.  una  /iamma. 

(2)  (\  Io  deiiderando. 

(3)  C.  e  furie. 

(4)  U.  elli  tacielte. 

(5)  R.  schongiura. 

(0)  C.  chesono  choti  brutti  e  annt 
ella  schabbia. 
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e  di  monete,  e  questi  che  ssono  a  maciello, 

chome  la  chamne  in  beccheria,  furono 

fiilasi  chortigiani,  che  al  tenppo  loro,  a  vita 

del  lor  chorppo  (1),  si  dilettavano  di  stare 

chon  singniorì,  e  tutto  loro  studio  era  de 

troTare  chose  eh*  ellino  potessino  inghan- 

nare  il  sengniore  chon  chosa  che  gli  pia- 

desse,  per  chavarlli  qualche  cosa  di  mano, 

0  rroba  o  danarì.  E  non  avieno  riguardo 

s  egli  era  più  male  che  bbene  quello  che 

elli  insegnavano,  e   molti  e  di  possenti 

singniorì  sono  per  questa  loro  baratte- 

rii  male  capitati,  e  molti  anno  tratti  di 

Imona  oppenione  e  messili  a  nimistà  delle 

loro  città,  che  ssono  pente.  Quando  io 

senti*  si  apunto  disporre  a  questo  dimonio, 

io  Guerrino  da  chapo  lo  schongiurai  per 

senpre  che  egli  mi  dovesse  dire  di  cerchio 

in  cerchio  ciò  che  io   domandavo  (2).  E 

ppocho  più  anddai  oltre  eh*  io  vidi  uno 

grandissimo  vallone  pieno  di  brutti  ver- 

Qùni,  cioè  serpenti  draghoni  grandissimi, 

e  Tidivi  dentro  grande  quantità  d*  anime, 

tra  Ile  quali  vidi  e  chonobbi  1*  anima  del 


n\  R.  cheltempo  loro  avita  chohrehorppi. 
(S)  Lei.  del  C. 
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grande  Machabeos,  il  quale  io  uccisi  in 
Tarteria,  e  vidi  la  8ua  superba  femina  (1), 
e  Tidi  il  superbbio  Antiloro  Mario,  che 
io  uccisi  nella  Morea,  e  io  domanddai 
lo  schongiurato  dimonio  che  pecchato 
avieno  quelle  anime.  Rispuosemi:  questi 
furono  draghoni  e  serpenti  al  mondo, 
perchò  senpre  si  dilettavano  di  stare 
ne'  boschi  a  asassìnare  e  rrubare,  e  ssono 
chiamati  al  mondo  ladroni.  Noi  pas- 
samo  piii  in  su  e  lasciamo  i  ladroni  ne' 
serpenti  e  ne'  draghoni,  ne'  brutti  vermini 
e  nel  fuoco;  e  trovamo  uno  lagho  di  fuo- 
cho  che  ssenpre  girava  intorno  gli  spiriti, 
e  molte  fenmine  e  maschi  erono  dentro, 
e  io  domandai  chi  erono  questi.  Dissemi  : 
furono  traditoli  lusinghieri;  e  io  dissi: 
se  sono  traditori  chome  non  ssono  nello 
ghiaccio?.  Rispuose:  costoro  erano  tradi- 
tori a'nimici,  che  facieno  loro  guerra,  e 
a  echi  teneva  la  loro  roba,  cierchando 
per  tradimento  raquistalla  e  difendella. 
Passati  questi,  trovamo  molti  inpicchati 
e  Ili  uccielli  infernali  vi  si  pascievano  su. 


(1)  R.  superbbia  ferma. 
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3  V.  Dimandalo  di  questi.  Dissemi  :  erono  scie- 
lerati  che  usarono  bestialmente  cholle  loro 
moglie  e  guastavano  il  sacro  matrimonio. 
Apresso  vidi  uno  lagho  d'  aqua  che  bol- 
liva, ed  era  pieno  di  anime,  e  Ila  riva  del 
lagho  (1)  era  coperta  di  fuocho  e  uno  di- 
monio  V*  era  si  grande,  che  choprìva  tutto 
il  lagho.  lo  domandai  di  questo  pecchato, 
perchè  quello  dimonio  avia  più  di  mille 
ghanbbe  e  trista  a  quella  anima  che  alle 
mani  gli  veniva;  e  anchora  domanddai 
chome  avia  nome  quello  dimonio.  Ri- 
spuose  :  quello  è  il  pecchato  dell'  avarizia. 
Passato  questo,  quello  dimonio  si  chia- 
mava protichalitade  (2).  E  ppoi  trovamo 
giente  che  andavano  e  che  avieno  vesti- 
mento di  bron^  (3)  adesso,  e  io  andando 
tocchai  a  uno  il  vestimento,  e  tanto 
quanto  tocchai,  tanto  delle  polpastrella 
delle  dita  vi  rimasono  (4).  I  dimoni  se  ne 


(1)  R.  delio  fiume. 

(3)  Riproduco  il  R.  che  é  ancora  migliore  in 
questo  luogo  del  C,  roa  il  passo  è  oscuro. 

(3)  R.  di  bruno. 

(I)  Così  il  C.  Il  R.  ha  io  il  tocchai  della  pelle 
delle  dita  vi  rimoMono, 
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risono  e  io  ebbi  gran  pena.  Nondimeno 
domanddai  che  giente  era  quella,  ma 
prima  dissi  :  Giesù  nazzareno  christo  nello 
tuo  nome  salvum  me  fach.  Io  perde*  la 
pena  e  ffui  guarito.  Giugniemo  al  moro 
eh*  io  avea  altre  volte  veduto  e  ì  dimoni 
si  volssono  a  mano  destra  per  Ila  uscita 
deiraltro  cierchio,  nel  quale  noi  8a[li]vamo, 
entrando  nello  terzzo  a  venire  in  ssu. 
E  non  potendo  noi  andare  da  mano  si- 
nistra pello  alto  e  grosso  e  nero  muro 
che  V*  era,  né  ssimile  potevamo  passare 
il  muro  che  avevamo  di  rimpetto.  Allora 
io  adomandai  quello  schongiurato  dimonio 
che  vuoleva  singniflcare  quel  muro,  e  elli 
in  questa  forma  mi  rispuose  alla  mia  do- 
manda: tu  m*  ài  per  modo  e  per  tale  sin- 
gniore  schongiurato  (I),  che  m'ò  forza 
dirti  quello  che  questo  vuole  dire.  Or 
sappi  che  Ilo  'nfemno  àe  sette  cierchi, 
chome  sono  i  sette  pccchati  mortali,  e  in 
ongni  cierclìio  ò  uno  pecchato  mortale, 
e  ongni  anima  eh*  entra  in  infernno  non 
può  andare  alla  sua  pena  e  lluogo  che 
ir  è  dato  eh*  ella  non   passi  per  tutti  i 


(1)  li  C.  aggiunge  e  tinto. 
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luoghi  che  SSODO  inanzi  al  ssuo  luogho. 
E  s*  ella  ò  diterminata  al  ghiaccio,  chon- 
viene   che   per   più   suo   dolore  (1)  ella 
Tegghi  tutti  i  cierchi,  perchè  ella  non  può 
fare  altra  ^ia  che  questa,  chò  questo  muro 
che  nnoi  abbiamo  da  mano  sinistra  dura 
dal  profondo  alla  fine  di  sopra.  E  ora  che 
imoi  lo  lasciamo  da  mano  sinistra  darem 
volta  tutto  lo  *nfemno  per  questo   cer- 
cliio  (2),  e  ppoi  ali*  uscire  di  questo  cier- 
cliio  noi  lo  lascieremo  a  mmano  destra 
e  volgieremo  alla  sinistra,  tanto  che  nnoi 
gingneremo  ali*  ultima  parte.   E  quanto 
pili  andiamo  in-  ssu  più  s*  alargha  lo  *n- 
femno,  inssino  ali*  ultimo  muro  della  per- 
duta città  di  Setanasso,  dove  ali*  uscire 
vedrai  1*  entrata  di  questa   oschura  pri- 
gione del  dentro  della  terra.  Queste  croci 
He  chiamano  chataratte  d*  inferano. 


(1)  R.  ehonviene  per  tutto  suo  dolore. 
(^  R.  aremo  voile  per  tulio  ionfemno  a  que- 
sto cierehio. 
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Gap.  21. 

e.  I34>*.  Chome  il  Meschino,  uscito  del  leeiiovdo  dercklo 
d' iBff rno,  entra  nel  teno,  nel  pee^hato  della 
ghola,  doie  lede  molti  peechatl  (I). 

Diversse  pene  o  divellasi  tormenti  vidi 
in  questo  terzzo  cierchio  venendo  in  bsu. 
Il  più  delle  volte  era  io  portato.  La  prinui 
pena  eh'  io  vidi  di  questo  cierchio  fu  uno 
lagho  di  machiata  mistura  (2),  nello  quale 
avia  molte  anime  che  in  quella  mischiata 
bollivano,  e  nello  mezzo  era  uno  grandis- 
simo albero,  le  chui  foglie  erano  ferri 
taglienti  (3),  e  dello  animo  vi  montavano 
suso  grande  moltitudine  per  fuggire  il 
grande  fuocho  del  lago.  E  chome  giugnie* 
vano  in  ccima,  le  altre  che  Hi  andavano 
apresso  le  facievano  chadere,  e  veniva[no] 


(1)  Ilo  dovuto  racconciare  alla  meglio  questa  ni* 
brica.  Nel  C.  si  legge:  Chome  il  Mescano  uteilo 
del  secondo  cierchio  d' inferno  entra  nel  ter^.  M 
R.  invece:  Chome  il  Meschino  escie  del  sechondo 
cierchio  nel  pecchato  della  ghola  la  pena  loro  e 
dove  vide  molti  pecchati. 

(3)  C.  mischiata  mistura. 

(3)  R.  faUe  tagliente. 
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nel  ago  chadendò  su  per  quelli  taglienti 
ferri,  si  facoTa  di  loro  molti  pezzi.  Chonti- 
noTamente  stanuo  chosL  E  U  dimonio  mi 
disse:  questi  sono  i  baratieri  bestenmia- 
tori  di  ddio  e  de*  santi,  e  vollemi  gittare 
in  su  lo  grande  albero,  ma  io  gridai:  Giesù 
nazzereno  christo  nello  tuo  nome  salvum 
me  fach,  e  ffui  libero.  E  ppoi  vidi  giente 
che  andaTano  e  avevano  volto  il  viso  di 
dietro  e  alzavono  il  viso  al  cielo  e  anda- 
vano tra  sassi  e  spine  che  tutte  le  loro 
menbra  stracciavano  e  ronpevano.  Funmi 
detto  :  chostoro  si  furono  al  mondo  indo- 
rini  (1).  E  pure  girando  (2)  intonino  allo 
infemno,  vidi  si  grande  la  moltitudine  di 
dialdaie,  eh*  io  non  credo  che  in  tutto  V  u- 
oiversso  se  ne  faciessi  mai  tanta.  Ed  e- 
rano  piene  d*  aqua  mischiata  con  bracia  ac- 
ciesa  e  ceienere  rovente,  che  senpre  v'  era 
gittata  dentro  da'  dimoni.  Io  adomandai 
che  anime  erano  quelle  che  mmi  parevono 
diventata  matasse  d'accia  (3).  Fummi  ri- 
iposto:  queste  sono  anime  di  giudici  e 


(l)  R.  ehottoro  fecUmo  al  mondo  indotini. 

(3)  R.  gridando. 

(3)  C.  aggiunge  che  ti  bollissero  nella  cenere. 
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notai,  e  procuratori,  esattori  (1),  messi  e 
birri  e  ongni  gienerazione  che  usano  alle 
chorti  della  ragione  e  de'  rettori  (2).  E' 
fanno  torto  ad  altrui  per  danari.  Passati 
questi  perduti,  trovamo  in  sozza  e  diso- 
nesta bruttura  e*  ssimoniachi  religiosi,  e 
ppoi  trovamo  in  uno  lagho  di  questo  me- 
desimo stercho  i  ruffiani  e  Ile  ruffiane, 
e  presso  a  lloro  trovamo  il  pecchato  della 
gliola  mischiato  in  questo  medesimo  fa- 
stidio. E  air  uscire  dello  terzzo  cierchio 
giungniemo  al  sopra  detto  muro  ed  en- 
tramo  nello  quarto  cierchio,  lasciando  il 
nmro  da  mano  destra  e  volgicndoci  da 
mmano  sinistra  per  Ilo  cierchio  dello 
mezzo,  e  molte  ingiurie  mi  facievano  gli 
averssari  mia  diavoli. 

ChoHe  el  Mese hiio  «leito  del  terso  clereàlo  eitn 
nel  qaATlo,  dote  iobo  boIU  perdati  per  Molti 
pecchotl  e  troia  11  pecehato  della  l«narU  (3). 

Bene  eh*  io  Guerrino   fussi  menato  e 
portato  da*  dimoni,  non  cbbono  mai  forzza 


(l)  K.  epericfiohlori  nsattori. 
(3)  R.  apalagi  e  alle  chorle  delle  ragioni  de- 
rettori. 

(3)  L*  ultimo  inciso  manca  in  R. 
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r  qK  io  £ÌEu;iessi  niuna  lora  volontà.  E  u- 
sciendo  dello  terzzo  cierchio  volsimi , 
chom*  ellino  per  fopza  mi  volsono,  per  Ilo 
quarto  cierchio,  e  primi  eh'  io  vidi  furono 
anime  eh*  erano  piene  di  serpenti  avolti 
al  chollo,  alle  braccia,  alla  cintura,  alle 
chosce,  in  bocca,  agli  orecchi  e  per  Ilo 
naso.  E  tra  lloro  andava  grandissima 
quantità  di  dimoni,  dando  loro  diversi  mar* 
tori  (1).  Io  domandai  che  pechato  aviono 
conmesso.  Funmi  detto  che  per  Ila  frodo- 
lenza  crono  perduti,  e  questa  era  grande 
moltitudine  tra  maschi  e  fenmine.  E  ap- 
presso chostoro  trovai  molti  eh'  avevano 
pali  fitti  (2)  in  ghola  ed  avieno  legate  le 
mani  di  rìeto.  E*  pali  erano  fitti  in  terra, 
e  chosl  stavano  apicchati;  infiniti  uccielli 
infernali  gli  divoravano.  Io  domandai  che 
anime  erano.  Dissemi  eh'  erano  giente  che 
avieno  lasciato  le  loro  arti  per  andare 
vivendo  di  rapina  al  soldo,  e  inanzi  sten- 
tando (3)  e  facciendo  male  che  voliere  stare 


(1)  R.  serpenti  evolti  alla  ghola  e  alle  braccia 
ftr  mti  I  dimoni  davano  alloro   didiversi  tor- 

(2)  R.  tati  paU. 

(3)  R.  $enUndo. 
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al  ssuo  mestiero  (1)  e  ffare  bene.  Passati 
questi,  trovai  una  grande  pianura,  dove 
nevichava  fuocho,  e  Ila  terra  piena  di  eie- 
nero  rovente,  e  flfuocho  pareva  ongni  chosa. 
E  grande  quantità  v'  era  d' anime,  quale 
a  ssodere  e  quale  a  giacere,  e  quale  an- 
dava,  e  quale  stava  salda,  schermendosi 
tutto  del  fuocho  che  fiochava  loro  adoaso. 
Io  domandai  che  giente  era  questa  e  per 
quale  pecchato  sono  in  questo  luogho  pc^ 
duti.  Rispose:  questi  sono  stati  al  mondo 
soddomiti,  nimici  di  ddio  e  della  umana 
natura.  Passati  questi  miseri  pecchatorì, 
trovai  molte  anime  dannate  per  vanagloria 
dello  mondo,  e  apresso  trovai  disperati 
inpicchati  col  chapo  di  sotto  (2)  e  trovai 
grandissima  quantità  d*  anime  menati  da 
terribili  venti  in  fiamme  di  fuocho,  o 
funmi  detto  che  questo  è  il  pecchato  della 
lussuria  e  parvemi  vedere  in  questa  pena 
molte  più  fenmine  che  uomini.  E  pas- 
sato questo  pecchato  giugniemo  al  muro 
che  serra  tutti  i  cierchi  d' infornno. 


(1)  R.  maestro. 

(S)  R.  trovai  spiriti  chol  chapo  di  sotto. 
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Gap.  23. 


Qmtrwìmù  «Mie  4«1  ««arto  dtreldo  ed  eatra 
Mi  oIbIo  d' taftoBBOy  dorè  tnora  qaelll  che 
piCÌMk«BO  1«  p«M  dellft  raperbU  (1). 


In  questa  parte  dello  quarto  cierchio 

de'lassurìosi  domandai  io  se  ssolamente 

pella  lussuria  erono  in  infernno.  Rispuose- 

mi  (2):  più  ci  sono  pello  scielerato  diletto 

die  ne  presono ,  perchè  due  pecchati  sono 

ntturali  e  chonyiene  che  ssi  faccino,  ma 

qiiando  li  fai  oltre  airordine  della  ragiono 

ta  Sai  contro  a  ddio  e  alla  natura:  e  questo 

è  la  ghola  e  Ila  lussuria,  i  quali,  usandoli 

Sriechondo  ragione,  si  chiamano  originali 

e  non  mortali.  E  giunto  al  muro  che  serra 

tatti  i  cierchi  d*  infernno ,  mi  volssono  i 


(I)  e.  Chomé  il  Metehino  usci  del  quat'lo 
tfrtkio  ed  entrò  nel  quinto  della  tuperbia  dove 
ffie  molti  incoronali. 

(S)  R.  rispuoionmij  qui  e  in  altri  luoghi,  roa  il 
duTok)  aotmgiurato  era  udo  solo,  e  quindi  xk  usato 
il  àagoUre,  come  (a  di  solito  il  C. 

IX 
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dimoni  alla  destra  mano  (1)  e  passamo 
nello  quinto  cierchio  al  venire  air  uscita, 
ed  ó  il  terzzo  ali*  entrare.  E  io  vidi  uno 
lagho  pieno  di  sangue  che  bolliva  ed  e- 
ranvi  dentro  molti  inchoronati  e  intomo 
avieno  grandissime  schiere  di  dimoni,  e 
ingiengniavansi  di  pigliare  queste  anime. 
E  io  domandai  che  anime  eran  quelle,  ed 
e'  mi  rispuose:  questi  furono  i  superbii 
tiranni  re  e  grandi  principi  e  crudeli.  E 
àcci  dentro  d*ongni  ragione  singniori  che 
in  questi  pecchati  furono  involti.  E  detto 
questo  gridarono  (2):  la  tua  stanza  sarà 
qui  chon  questi  superbbi  tiranni,  e  gitta- 
ronsi  chon  mecho  insieme  in  questo  san- 
gue. Io  ebbi  gran  paura  e  gridai:  Giesii 
nazzereno  christo,  nel  tuo  nome  salvum  (3) 
me  fach,  e  ffui  posto  alla  porta  d*uno 


(l)  e.  legge  alla  iinittra^  ma  erroneameote, 
perchè  il  giro  &  sinistra  fu  fatto  per  venire  ofi 
quarto  cerchio. 

(3)  Qui  sta  bene  il  verbo  al  plurale,  perchè  sooo 
tutti  i  demoni  che  gridano  o  non  quello  solo  che  era 
costretto  a  rispondere  alle  dimando  del  protagonista^ 

(3)  Questa  parola  ed  in  genere  tutta  la  formolx 
sono  variamente  storpiate  nei  due  codici.  Io  ho  ct^^ 
duto  di  adottare  una  forma  unica. 
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chastello  e  passai  pello  mezzo  e  vidi  molti 
BÌDgaiori  ardere  nello  fuocho.  Io  doman- 
ddai  lo  schongiurato  dimonio  che   gente 
era  questa,  e  dissemi  :  questi  furono  i  su- 
perbbi  Troiani.  E  poi  (1)  di  fuori  dello 
chastello  trovamo  grande  moltitudine  d' a- 
nime  annate,  che  chonbattevono,  e  tutte 
Tanni  loro  erono  di  fuocho.  Io  domandai 
di  questo.  Funmi  detto  eh'  erano   i  su- 
perbo! singniorì  greci  e  molto  loro  nimìci. 
E  anno  per  penitentia  quello   di  che  si 
dilettaTono  al  mondo,  stando  senpre  nello 
faocho.  Passati  questi,  trovai  una  fossa  di 
fiiocho,  piena  di   sepolture,   e  piene   le 
lepolture  d*  anime.  Io  dimandai  di  queste 
e  dissemi  che  queste  erano  T  anime  delli 
eretici.  E  qui  giungniemo  al  fine  di  que- 
sto cierchio  quinto  e  giungniemo  air  en- 
trare deir  altix)  cierchio  sesto. 


(^)  R.  Eppiti. 
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Gap.  24. 

GliOBe  Claenlso  Md«  del  qvlato  d«reUo  ed  eitn 
■el  ietto  d' Infbmiio  delU  Urldla  (I). 

Bene  eh*  io  sostenessi  grande  futicha  sì 
deir  andare  e  ssl  della  paura  e  ssl  delle 
minacele  e  ssl  del  pensare  e  stare  chon- 
tro  a*  dimoni  advisato  che  ellino  non  mi 
inghanassino  (2),  nondimeno  la  volontà 
di  sapere  chonfortare  altri,  se  mmai  al 
mondo  tornassi ,  mi  tirava  a  domandare 
molte  cose.  Giunti  al  muro  che  serra  e* 
sette  cierchi  dMnfemnOf  a  mano  sinistra 
entramo  pella  chat^ratta  dello  sesto  (3) 
e  volgiemo  le  reni  al  sopradetto  muro.  E 
trovamo  uno  grande  muro  a  traversso,  che 
sserrava  questo  cerchio  chon  una  altis- 
sima torre  tutta  nera  e  schura.  E  aveva 


(1)  C.  Chome  il  Meschino  esce  del  quinto 
cerchio  della  superbia  e  entra  nel  sesto  cerchio 
della  invidia. 

(2)  Completato  con  C. 

(3)  C.  infemno  passamo  la  chafeì'atla  del 
quinto  cerchio  e  andamo  a  mano  sinistra  pella 
chalaraUa  dello  sesto. 
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tre  gironi  di  mura  d'intorno  a  questa  torre, 
e'quali  gironi  si  chon venia  passare.  E  era 
«  scrìtto  sopra  a  ogni  porta  di  questi  tre 
^roni  nno  versso  di  drento  e  di  fuori. 
Il  primo,  Tersso  infemno,  dicieva:  chon- 
tinuan2a{\)e  dilettazione;  e  Ha  sechonda 
porta  aveva  uno  versso  che  dicieva:  f/i- 
sòme   con  maliiia;  in   sulla   terza  por- 
ta, air  uscire  fuori,  diceva:  desiderio  sansa 
ragione.  E  di  questo  io  domanddai.  Funmi 
detto  sopra  al  primo  versso,  il  quale  diceva 
chontinuanjsa  e  dilettasioney  cioè  di  chon- 
tinuare  il  pecchato  e  cercharllo  per  dilet- 
ttrto  e  pigliarllo  per  una  consuetudine,  era 
pecchato  mortale,  e  in  pecchato  mortale 
vive  chi  questo  fa.  Del  sechondo,  che  dicie- 
va elesione  chon  malisia,  questo  è  maggior 
pecchato;  inperò  che  cholui  che  eleggie  il 
pecchato  cognosce  fare  male  e  pure  seghue 
il  pecchato,  e*  peccha  nello  spirito  sacto  ed 
«  pecchato  mortale  (2),  e  è  più  ch*eirò 
iniquità  chontro  a  ddio.  El  terzzo  che  di- 
<^eTa  desiderare  una  cosa  sansa  ragione 


H)  R.  chtmUnenxza. 

(•)  n  cod.  e.  mi  ha  dato  il  bandolo  della  arraf- 
fata 


ex  XXIV 

è  contro  a  ddio  e  chontro  al  prossimo,  e 
anchora  è  pecchato  mortale.  In  questi  tre 
verssi  si  chontenghono  tutti  i  pecchati  e 
però  sono  chiamate  queste  tre  lettere  furie 
infernali,  e*  ppoeti  e  i  filosofi  chiamano  il 
primo  Megera  (1),  el  sechondo  Aletto,  e  *1 
terzo  Tesifone.  Passate  queste  tre  porte, 
vidi  una  valle  molto  fochosa  e  ppienadi 
charboni  accicsi,  ed  eravi  gittate  8enpi*e 
dentro  inffinito  solffo,  e  molte  croci  vV 
rono  dentro  e  giente  legate  e  chonfìtte  io 
queste  croci  chol  chapo  di  sotto.  Io  do- 
mandai che  giente  era  questa.  Fumi  detto 
che  queste  anime  furono  giente  nel  mondo 
che  ssi  ferono  adorare  per  iddii,  chome 
furono  molti  idoli  de*  pagani  e  uomini  e 
fenminc,  e  per  questo  sono  giudicati  (2) 
in  questo  tormento.  Passato  questo,  vidi 
grandissima  quantità  d*  anime  che  erano 
tante  che  Ila  mezza  parte  di  questo  cie^ 
chio  tenevono.  Elleno  si  mordevono  U 
mani  ed  erano  fitte  nello  pantano  inssino 
alle  ginocchia  e  non  ristavano  d*  andare. 


(1)  R.  megliera;  C.  maggiore,  StorpiaU  ftocbe 
gli  altri  nomi. 

(2)  K.  e  quetlt  sono  giughanii. 
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E  questo  pantano  brulichava  di  Termini 
r  uiigui  ragione,  e  tiravano  grandi   pesi 
«li  dietro  a  lloro.  Molto  affatichate  parieno 
nella  vista,  cierte  di  loro  avieno  grandi 
ÌQcharìchi  adosso.  Elleno  per  tutto  que- 
sto cierchio  bestenmiavano  e  maladivano 
tatte  le  cbose  ▼isibili  e  invisibili,  el  loro 
{Muire  e   lloro  gienerazione  e  spesso  al 
cielo  facievono  le  ficbe,  ed  erono  choperte 
di  biscie  nere  e  brutte,  lo  adimandai  dì 
cbostoro  :    funmi  detto  eh*  erano   anime 
dannate  pollo  pecchato  della  invidia  che 
portavono  al  mondo  ad  ogni  perssona. 
Io  domandai  di  cierti  che  ti'a  lloro  già- 
devono,  e  ir  altre  ponevono  loro  piede  a- 
doftso.   Rispuose  :   molti   sono  che  anno 
invidia  dello  bene  altrui,  che  sse  quello 
iV  ò  invidiato  non  avesse  quel  bene  non 
ne  tocherebbe  però  allo  invidiatore  nien- 
te, si  eh' elli  no   invidiano  san^  sperane 
d*eseo  bene.  Questa  invidia  è  chon  iniqui- 
tà, e  questi  sono  quelli  che  vvedi  chol  viso 
volto  (l)   nello    puzzolente    pantano.    E 
quelli  che  ssono  fitti  inssino  alle  ginoc- 
clùa  furono  invidiosi  di  molti  eh'  ebbono 

0)  R.  moUo. 
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delli  honori  al  mondo,  che  costoro  aspet- 
tavano ellino.  E  quelli  che  vanno  sopra 
il  puzzolente  pantano  portarono  invidia  a 
molti  vertndiosi,  perchè  nolli  poterono 
avanzzare  di  virtù  studiando.  E  per  questo 
lasciarono  il  bene  che  avieno  chomincciato, 
che  avendo  seguitato  non  aarebbono  ve- 
nuti in  questa  parte.  E  passato  (1)  questo 
e.  136  r  pecchato  delia  invidia  giungniemo  al  ffine 
di  questo  cierchio  sesto  e  trovamo  il  muro 
che  serra  tutti  i  cierchi  d*  infemno  e  voi- 
giemoci  alla  destra  mano  e  indi  entramo 
nello  settimo  cierchio  e  ultimo  d*  infemno 
all'uscire,  ed  è  il  primo  allo  entrare,  la- 
sciando il  cierchio  della  invidia. 

C/o».  25. 

Chome  Ga«rrÌBO  eieie  del  ietto  dereUo  MIl 
inrldioii  ed  evtra  nel  lettimo  dell'  accidia  e 
tratta  d'alehvae  chose  (2). 

Montando  i  dimoni  senpre  allo  inssù 
finimo  la  via  (3)  dello  sesto  ciercchio,  e  i 


(1)  e.  pattanio, 

(2)  C.  aggiungie  di  purehatorio  ;  R.  erra  Xeg^ 
gendo  tettimo  della  invidia. 

(3)  C.  la  invidia. 
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dimoili  8i  Tolssono  a  mmano  destra  e  Ila 
prima  chosa  che  nnoi  trovamo    fu   una 
grandissima  mota  chon  denti  aghuzzi  di 
ferro  ed  eranri  più  di  dento  dimoni  a 
▼olggiere  questa  ruota  (1),  e  avevano  un* 
anima,  la  quale  mettevano  in   su  questa 
mota,  tanto  che  tutta  era  sbranata  e  dis- 
fatta, e  ppoi  la  rifacievano  e  rimettevolla 
alla  ruota.  Io  addomandai  chi  era  quella 
anima.  Rispuosonmi:  quella  è  T  anima  di 
Macometto,  e  io  chomincciai  a  rrìdere  ed 
e*  mi  domandavano  di  che  io  ridevo.  Ri- 
spuosi:  io  rido  della  beffa  di  quelli  che 
U*  adorano  per  loro  iddio.  E  uno  dimonio 
disse:  nollo  adorare  tu,  acciò  che  ttu  non 
•sia  perduto  cho*  Uui  inssieme.  Chome  do- 
vevo fare  ?,    inperò  che   ss*  io  1*  adoravo 
io  offendevo  a  ddio,  e  sse  io  nollo  adoravo 
io  ubbidivo  il   diavolo   ed  ero   perduto. 
Subito  mi  gittai  ginochione  cholle  mani 
giunte  e  gridai:  Giesìi  nazzereno  cristo, 
nello  tao  nome  salvum  me  fach.  E*  dimoni 
nù  portarono    via   per   una  pianura    di 
Saracini,  tra  due  montaguie,  e  tutti  arde- 


te C.  eiento  diavoli  intorno  a  girare  questa 
*Koia.  V  inciso  teguente  manca  nel  R. 
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vono  nello  fuocho  e  istavono  a  ssedere 
molti  nello  fuocho,  e  molti  n*  eroQO  ritti 
e  non  ssi  movevono.  Io  vidi  molti  re  tra 
Uoro  e  Ila  maggior  faccenda  e  pena  che 
gli  avevano  era  di  bestenmiare  Mao- 
metto. E  funmi  detto:  quivi  venghono  tutti 
i  suoi  Saracini,  fra'  quali  ne  chonobbi 
molti  eh'  io  avevo  morti.  Passata  questa 
giente,  trovai  una  grandissima  quantità 
d'  armati  che  ogni  di  tre  volte  facieno  bat- 
taglia (1)  e  ir  arme  era  dentro  tutta  di 
fuocho.  E  io  dimandai  di  questi.  Funmi 
detto  ch'erano  Romani  e  Albani.  E  ddo- 
mandai:  perchò  ssono  in  questo  luogho 
chostoro?.  Rispuose:  per  tre  chose,  per 
superbbia,  per  invidia,  per  vanagloria;  per 
questi  tre  pecchati  sono  in  questa  parte 
tratti  dagli  altri  d' infemno.  0  quanti  no- 
bili singniori  e  principi  mi  furono  mo- 
strati antichi  romani!.  Poi  vidi  molto 
presso  a  lloro  molti  Chartaginesi  per  ssi- 
mile pecchato,  e  presso  a  chostoro  tro- 
vamo  uno  chastello  molto  grande,  dove 
vanno  i  perduti  filosofi.    E   andando  più 


(1)  e.  battagliavano. 
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811  per  questo   cierchio,  mi  fu  mostrato 
dove  fu   il  linbbo  e  dettomi  non  essere 
più  liobo  dappoi  che   Qiesù  Christo  ri- 
chonperò  V  umana  natura.  E  passamo  uno 
fiume   pieno  di  serpenti  e   draghoni,  e 
giungniemo    tra  molte  anime  ingniude, 
che  ssedevano  tra  cierto  sangue,   eh*  e* 
%  t  tafani     e    He    vespe    traevano    loro    <]a 
dosso  (1).  Io  domandai  che  anime   dolo- 
rose erono  quelle.  Funmi  risposto:  questi 
sono  gli  accidiosi,  nigrigenti  chattivi,  e 
chosl    li    lasciai.    I    dimoni    mi    porta- 
rono inn  aria  fuori  d*  una  porta,  e  al- 
r  uscire  (2)  vidi  quatro  torri  che  ongni- 
una  avia  una  porta.  I  di  moni  mi  gitta- 
roDo  in  una  pianura  di  giunchi  e  chomin- 
ciaronmi  a  battere  tanto  diverssamjente  e 
in  tanta  fretta,  eh*  io  perde*  ongni  *ntel- 
letto  umano,  per  modo  eh*  io  tramorti*.  E 
non  sso  quanto  mi  stetti  chosì  tramortito, 
e  bbene  credetti  che  U*  anima  si  partissi 
àtH  corppo.  E  quand*  io  ritomai  in  me  io 
ero  in  sulla  riva  d*  uno  grande  fiume  e  i 


(1)  C  faeetHxno  loro  uteire  dadosso. 
(!)  C.  Mlhueita. 
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dimoni  raettevono  intorno  a  mine  sì  grande 
urlla  chon  terribile  bocie  e  strida,  [oh]e 
anchora  tramorti*  un*  altra  volta,  e  risen- 
tito mi  feciono  la  terzza  volta  tramortire. 
Ma  quando  mi  risenti*  la  terzza  volta  dissi: 
Yesii  nazzereno  christo ,  nello  tuo  nome 
salvum  me  fach,  e  questo  dissi  tre  volte. 
Io  ero  tanto  rotto  e  stancho  e  ailitto,  ch'io 
non  mi  potevo  muovere,  ma  ppure  le 
boci  s*  acchetarono  e  richordàmi  quando 
in  sullo  fiume  del  Nilo  mi  chonvenne 
chonbattere  cho*  ebani  per  ischanpare  i 
chavalli  e  i  chonpangni. 
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VII. 

Fa  già  avvertito  da  uno  storico 
come  nel  medioevo,  accanto  alle  im- 
prese cavalleresche  dei  romanzi,  si  can- 
tassero le  poesie  religiose  usando  ogni 
spediente  per  accattivarsi  T  attenzione 
e  la  lode  del  pubblico.  «  I  cantastorie 

>  delle  poesie  religiose  lottavano  coi 
*  jongleurs  delle  canzoni  di  gesta. 
»  Ognuno  desiderava  quanta  più  gente 

>  potesse  al  proprio  spettacolo ,  u- 
»  sando   dei    medesimi   accorgimenti, 

>  cercando  di  parlare  ugualmente  alla 

>  immaginazione,  mescolando  il  tra- 

>  gico  col  comico,  annunziando  cose 
»  strepitose  »  (1).  Cosi,  per  esempio,  il 
Smf  Alessio  francese,  poema  dell' XI 
secolo,  usciva  già  nel  secolo  seguente 
gialla  chiesa,  o v'era  cantato,  e  dive- 


fi)  BtrtoU,  Si.  leu.,  voi.  0,  p.  55.  56. 
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niva  patrimonio  giullaresco.  Ma  in 
questo  passaggio  egli  perdeva  il  suo 
primitivo  carattere.  La  severa  strofe  di 
cinque  versi,  in  cui  i  fatti  erano  solen- 
nemente accennati,  si  stemperava  nella 
tirata  monorima,  ove  accessori  si  ag- 
giungevano ad  accessori,  1  panneggia- 
menti si  arricchivano,  la  scena  si  facea 
più  larga  e  gli  episodi  più  ghiotti  (1). 
Che  la  pittura  dei  regni  oltramon- 
dani,  destinati  alle  anime  umane,  en- 
trasse per  gran  parte  nella  poesia  po- 
polare religiosa  del  medioevo,  è  fuor 
di  dubbio.  Alle  visioni  eteree  e  sma- 


(1)  I  passaggi  della  canzone  di  S.  Alessio 
si  possono  studiar  benissimo .  nella  pubblicazioDe 
di  G.  Paris  0  L.  Paiuder,  La  pi^  de  Sttitu  Alexù 
poéme  du  XI^  aiécle  et  renouvellements  det  XIPt 
XIIP  et  XIV^  siècles,  in  BihUothèque  de  ri- 
cole  de»  hautes  études,  1872.  La  redazione  in- 
terpoIaU  è  a  p.  222-260.  Per  il  testo  del  secolo 
XI  meglio  è  consultare  la  edizione  dello  StMftli 
nel  voi.  I  delle  Ausgaben  und  Abhatidtungen 
aua  dem  Oebicte  der  romanischen  Philoloffie, 
Marburg  1882,  p.  3-58. 
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gliantì  dell'  Oriente  e  alle  severe  e  spi- 
rituali rappresentazioni  artistiche  della 
paganità   V  ascetismo   area   sostituito 
qualcosa  di  più  positivo,  di  più  cor- 
poreo, di  più  terribile.  Rare  le  de- 
scrizioni del  cielo,  fra  cui  in  Italia  ri* 
levantissima  la   Gerusalemme  celeste 
di  fra*  Giacomino.  Quel  mondo  idillico, 
monotono    nella    eternitÀ    del    bene , 
stancava  presto,  nò  scuoteva  punto. 
Il  popolo  non  vi  trovava  pascolo  suffi- 
ciente  alla   sua   imaginazione.   L' in- 
ferno   invece    avea   tutte    le    risorse 
di  una  splendida  messa  in  scena.  La 
looe  sinistra  delle  fiamme  infernali,  le 
grida  delle  anime  dannate,  le   tristi 
gazzarre  dei  diavoli,  quel  miscuglio  di 
profondamente  tragico  e  di  grottesca- 
mente comico,  che  è  sempre  T  inferno 
della  fantasia  medievale,  dipingevano 
lo  stupore  ed  il  raccapriccio  sul  volto 
agli  uditori,   che  vivevano  in   quelle 
scene  come  in  un  mondo  più  vicino  al 
loro  e  più  rispondente  ai  loro  senti- 
menti. 
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La  materia  poetica  infernale  si  andò 
mano  mano  raggruppando  intomo  a 
certi  punti  fissi.  Il  giudice  infernale 
non  fu  dapprima  una  persona.  U  Mi- 
nosse mitologico,  prima  di  passare  anche 
neir  inferno  cristiano  giudice  delle  a- 
nime,  dovette  cedere  il  luogo  ad  uno 
strumento  materiale  della  giustizia  di- 
vina, il  ponte  strettissimo  e  fragilis- 
simo, su  cui  le  sole  anime  dei  buoni 
riescono  a  passare  sane  e  salve,  mentre 
quelle  dei  malvagi  precipitano  nel  ba- 
ratro sottostante  (1).  Dato  questo  punto 
fìsso,  le  leggende,  che  servono  a  scopi 
diversi  e  quindi  hanno  anche,  geneti- 
camente ed  intenzionalmente,  espres- 
sioni diverse,  enumerano  le  pene  in- 
fernali, che  sogliono  ridursi  a  tre  fonti 


(l)  Cfr.  ymtrl,  Antiche  leggende  e  tradisioni 
cfte  illustrano  la  Divina  Commedia ,  Pisa  1865» 
p.  XXIX-XXXI.  Vedasi  come,  con  diverso  si- 
goiticato,  il  ponte  delle  anime  si  trovi  in  tutte 
le  leggendo  prprlantesche.  D' iBOoaa,  /  precnr' 
sori  di  Dante,  Firenze  1874,  p.  35,  45-46,  51, 
61-62,  65. 
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massime  di  tormento,  il  fuoco ,  il 
ghiaccio,  la  bufera.  Nel  più  profondo 
baratro  sta  sempre  Lucifero,  pauroso 
nella  sua  immensitÀ,  maciullante  per 
solito  delle  anime  (1). 

Ora  si  può  esser  certi  che  nella  an- 
tica canzone  francese,  che  narrava  i 
latti  di  Ugo  d*  Alvernia,  V  inferno  non 
À  discostava  punto  dalla  sua  rappre- 
sentazione  tradizionale.  Ce  ne  danno 
indizio  le  tre  porte  infernali,  destinate 
ai  cristiani,  agli  ebrei  ed  ai  pagani,  che 
troYansi  così  nel  cod.  torinese  (e.  131  r), 
come  nel  padovano  (e.  83  r),  e  che 
direotano  quattro  nel  poemetto  inse- 
rito dal  Barberino  (p.  88,  89).  Ce  ne 
à  indizio  la  stessa  grandissima  confu- 
sone che  regna,  nonostante  gli  influssi 
posteriori,  nell*  inferno  delle  due  reda- 
zioni franco-venete  da  noi  possedute. 


0)  V«di  U  rappreaentasione  comica  che  questo 
^  tioT»  nella  BMbikmia  infemaie  di  Già- 
^^naioo.  ItttaU,  Op.  ài.,  toI.  II,  p.  60. 
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Nelle  quali  due  redazioni  non  si  può 
a  meno  di  ammettere,  come  già  ò 
stato  osservato  (1),  una  forte  colora- 
zione dantesca.  Il  fatto  salta  talmente 
agli  occhi  di  tutti,  che  non  è  necessario 
entrare  in  molti  particolari.  Due  volt£ 
nella  redazione  di  Torino  (e  127  r,  e 
e.  129  r)  od  una  volta,  se  non  mi  in- 
ganno, in  quella  di  Padova  (e.  82  r), 
Ugo  vuole  abbracciare  le  ginocchia  a 
san  Guglielmo  e  non  ci  riesce,  percho 
egli  è  ombra  e  non  corpo.  Casi  simili 
occorrono  replicate  volte  in  Dante,  e 
tutti  gli  rammentano.  I  primi  dannati 
che  si  incontrano  sono,  come  in  Dante, 
gli  accidiosi  (tor.  e.  133  r.,  pad.  e 
85  v).  Le  i)ene  dei  dannati  anche  qui, 
come  in  Danto  e  come,  del  resto,  nella 
tradizione  cristiana,  si  accresceranno 
dopo  il  giudizio  universale  (tor.  133  r., 
pad.  86  r).  La  pena  dei  ruffiani  e 
nella  redazione  torinese  un  misto  delle 


(1)  Gr»r,  Artic.  e//.,  p.  lOS. 
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dantesche  inflitte  agli  iracondi  e  ai  si- 
moniaci. Essi  qui  sono  fitti  nel  pan- 
tano con  le  gambe  fuori,  e  vengono 
scorticati  o  graffiati  dai  diavoli  (tor. 
135  r).  Dove  la  imitazione  di  Dante 
ealmina  veramente  è  neir  episodio  di 
Caronte,  delle  anime  che  passano  il 
finme  e  del  centauro  che  le  colpisce 
con  le  sue  saette  (tor.  136  r-139  r, 
pad.  90  r-91  r).  Qui  abbiamo  gli  iden- 
tici particolari:  Caronte   fiero  e  ira- 
condo, che  batte  col  remo  qualunque 
ì' adagia  j  gli  ostacoli  da  lui   opposti 
ù  nostri  viandanti,  il  Vuoici  cosi  colà 
dorè  si  puote  ecc. ,  le  anime  deside- 
rose di  traghettare,  il  centauro  san- 
goinarìo,  che  è  solo  spostato,  mentre 
in  Dante  sta  co*  suoi  compagni  a  mar- 
toriare i   violenti  contro  il  prossimo 
(fn/*.,  Xll).  Un  brano  di  questo  epi- 
»^  merita  di  essere  riferito  dal  cod. 
padovano  (e.  91   r.),  dove  la  somi- 
g^anza  è  anche  più  palese  : 
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Quando  in  la  nave  e  in  V  aqua  en  si  cilés 
e  lo  dimonio  crida:  pa  tenés, 
inver  la  barca  lor  fronte  adrecés. 
£1  prexe  el  remo  corno  elli  fo  intrés, 
gram  colpi  li  dona  per  fianco  e  per  cosiés: 
Iole,  dix'  elo,  de  questo  carités. 
Lia  0*  li  lUJ  son  sul  porto  arìvés 
Caron  li  crida:  che  fé  tuì?,  intrés. 
Lli  UJ  de  vu  die  porter,  so  confés, 
ma  quelo  che  é  qui  sene»  morte  arììés, 
portar  noi  voio,  tropo  serai  io  csarcés. 
Ciixe  Eneas:  tuole  de  qui,  maufés, 
nui  non  dovémo  irapaser  da  quel  Ics, 
costu*  è  qua  per  sola  volontés 
de  quelo  per  chi  perdixi  la  clarìté. 

Ma  dopo  la  e.  144  del  cod.  torinese 
0  la  98  del  padovano,  i  due  mss.  non 
vanno  più  d*  accordo.  Le  cose  narrata 
sono  presso  a  poco  le  stesse,  ma  ^o^ 
dine  è  diverso.  Sembra  che  la  imagi* 
nazione  del  poeta  si  sia  esaurita  a 
mezza  strada.  Passato  il  limbo,  che  ìd 
questo  inferno  è  molto  più   basso  di 
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quello  lo  ponga  Dante  (1),  sono  narrati 
solo  degli  episodi ,  ma  la  regolare  e- 
numerazione  delle  pene  cessa.  Lo  dice 
por  chiaramente  lo  scrittore  del  cod. 
torinese  (e.  148  r)  che  :  pocJio  Valeria 
ìe  tuto  ondose  contando.  Una  remi- 
ùscenza  dantesca  è  ancora  nel  cod. 
orìnese  (149  t?),  il  Flagiras,  che  credo 
lon  sia  altro  che  il  Flegias  dantesco. 
la  spostato  com'egli  è,  perde  qua- 
mqae  valore.  I  traditori  sono  qui  pu- 
iti  in  an  lago  di  solfo  infuocato,  pieno 
i  serpenti  (e.  150-151).  Della  pena 
el  ghiaccio  non  v'  ò  ombra.  Ma  nel 
ìod.  torinese,  a  simiglianza  di  Dante, 
rìene  fatta  nna  categoria  a  parte  dei 
grandi  traditori,  che  non  sono  già  ma- 
ònllati  dal  demonio,  ma  stanno  in  più 
gravi  pene.  Sono  nominati  Giuda, 
Gano,  Caino,  Faraone  (e  152  r).  Nel 


(1)  Per  quanto  riguarda  le  rappresentazioni  dei 
^bo  nelle  redazioni  àeWUgo  d'Aìvemia  vedi  Graf, 
^oiM  %eU€  memorie  e  nelle  immaginazioni  del 
•«^o  ero,  voi.  U,  Torino  1883,  p.  165-167  n. 
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cod.   padovano  invece  Giuda,  novello 
Caifasso  (I),  è  isolato  dagli  altri,  ed  è 
apicado  sovra  u  forche  de  fos  \  Fesw 
per  la  persona  de  stis  fin  gos  \  Siche 
de  fuora  aveva  le  budele   e  lo  poi' 
mons  (e.  102  v).  La  terribile  maestà 
di  Lucifero  è  nel  cod.  padovano  pre- 
annuziata  e  preparata,  come  nella  dir 
vina  Commedia,  Ugo  vede  già  di  lon- 
tano, prima  di  giungere  al  supplizio 
dei  traditori,  il  suo  palazzo  altissimo, 
guernito   d' una  torre ,  con   la  porta 
guardata  da  due  leoni  e  i  battenti  di 
essa  costituiti  da  rasoi  affilati,  che  ta- 
gliano in  due  chiunque  voglia  entrare 
(e.  105  V  e  106  r).  Lucifero  stesso  ci 
è  descritto  in  pochi  e  rozzi  versi  (e 
109   v) ,   da   cui  peraltro   si   capisce 
come  lo  scrittore  avesse  coscienza  della 
sua  terribilità.  Nulla  di  tutto  questo 
invece  nel  ms.  di  Torino.  Lucifero  non 
ci  è  presentato  in  nessun  modo.  Ugo, 


(1)  Cfr.  Dante,  Inf.,  XXIII,  109  e  agg. 
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pervenuto  al  suo  cospetto,  gli  parla 
come  ad  UQ  altro  qualunque  e  comincia 
con  delle  insolenze,  che  il  superbo  re 
dell*  inferno  si  prende  in  santa  pace 
(e  152  r  a  153  r). 

Insomma  nell*  episodio  infernale  del- 
r  Ugo  franco-veneto  vi  sono  due  parti. 
Una  prima  parte,  in  cui  si  distinguono 
accuratamente  le  pene  e  le  colpe,  e  in 
coi  i  dannati  scompaiono  tutti  nella 
moltitudine  degli  imprecanti  contro 
Uo,  e  i  loro  parenti  (1).  Una  seconda 


(1)  I  Terai  di  Dante  :  Bestemmiavano  Dio,  gli 
br  portm/i  eoe  hanno  fatto  in  genere  grande  im* 
pwMJumj  lui  suoi  imitatori,  i  quali,  non  avendo  la 
potenza  artistica  di  rappresentarci,  come  egli  fa,  i 
fumati  in  atteggiamenti  aempre  naoyi,  si  conten- 
tano iì  ripetere  la  loro  dtsperasione.  Si  conflronti 
fBSBto  è  detto  a  e.  136  e  del  ood.  torinese  con  le 
fvole  del  ras.  padovano  (e.  90  r)  Biastemando  dio, 
ior  fare  e  io  batist  |  E  maìdigando  la  morte ^  che  no 
^  aJpfil.  Anche  nel  Ouerino,  V  eroe  pellegrinante 
^  accorge  dalle   bestemmie  dei  dannati  di    esser 
posto  nello  inferno  (cap.  18);  e  gli  invidiosi,  oltre 
^^Wernmiare  la  prowidensa,  squadrano  le  fiche 
^  cido  (cap.  24),  ad  imitazione  di   Vanni  Fucci 
(^V-,  XXV,  2).  Lo  stesso  caso  avviene  nella  prosa 
^l  Barberino,  che  espone  V  andata  di  Ugo  allo  in- 
*»w  (Vgone,  H,  158,  165). 
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parte,  ia  cui  si  confondono  e  sparisco^ 
le  pene  e  le  colpe  per  dar  luogo 
singole  individualità,  a  singoli  episodt  9 
di  cui  alcuni  hanno   rapporto  diretto 
col  romanzo.  A  me  sembra  che  questa 
seconda   parte  rappresenti  veramente 
r  inferno  qual  era  descritto  nell*  an- 
tica canzone  francese,  e  che  invece  la 
prima  (se  non  tutta,  quasi  tutta)  sia       :- 
entrata  per  influsso  dantesco  nei  poemi 
franco-italiani.  Sembra  proprio  che  il       j: 
rifaeitore  italiano,  giunto  a  questo  e-       * 
pisodio ,   abbia   avuto  1*  intenzione  di       i 
incastrarvi   un    inferno   alla    maniera 

m 

dantesca,  e  che  poi,  avanzatosi  nella        4 
via  e  vista  forse  la  difficoltà  deiropera,        j 
abbia  abbandonato  la  impresa,  ed  abbia        ] 
messe  giù  alla  rinfusa  le  notizie  che 
trovava  nel  suo  originale.  E  tanto  era 
stato  il  suo  scoraggiamento,  che  non  si 
curò   neppure   d*  imitar    Dante    nelle 
cose,  in  cui  la  imitazione  si  porgeva 
spontanea  e  diveniva  quasi  necessaria:; 
come  ad  esempio  nel  ghiaccio  dei  tni— 
ditori  e  nella  descrizione  di  Lucifero- 
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A  parer  mio,  è  da  escludere  assoluta- 
mente che  nel  poema  francese  la  imi- 
tazione di  Dante  tì  fosse,  e  però  non  vi 
è  necessità  alcuna  di  credere  composto 
r  originale  dell'  Ugo  nel  secolo   XIV. 
Se  poi  propriamente  lo  scrittore   del 
codice  padovano  introducesse  la  imita- 
zione di  Dante,  e  quello  del   torinese 
(giacché  la  somiglianza  strettissima  fra 
i  due  mss.  nella  prima  parte  dell'  epi- 
sodio è  incontestabile)  vi  ricorresse,  e 
poscia  lo  abbandonasse  per  continuare 
con  la  redazione  franco-veneta  più  an- 
tica, che  gli  era  servita  per  il  resto 
del  sao  rifacimento;  o  se  invece  è  da 
credere  che  per  questo  episodio  ambe- 
due i  rifacitori  avessero  d*  innanzi  un 
medesimo  testo  in  lingua  ibrida,  è  cosa 
che,  per  quanto  ci  abbia  pensato,  non 
Bon  riuscito  a   mettere  in  chiaro.  È 
certo  che,  mentre,  come  s*  è  dimostrato, 
la  fonte  delle  due  redazioni  è  diversa, 
nella  prima  parte  dell*  episodio  infernale 
vi  sono  coincidenze  tali  da  farci  tener 
sicura  la  influenza  vicendevole,  ovvero 
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una  dipendenza,  per  questi  versi,  da 
un  testo  comune. 

La  imitazione,  ancora  rudimentale 
nelle  redazioni  franco-venete,  diventa 
spiccata  e  in  alcuni  luoghi  elegante 
nel  poemetto,  che  Andrea  da  Barbe- 
rino credette  di  inserire  nella  elabo- 
razione prosaica  del  romanzo.  Se  non 
che  questo  poemetto,  oltre  gli  influssi  di 
Dante  e  dell' C^o,  ebbe  a  risentirne  for- 
temente un  terzo,  quello  del  Guerino. 

Il  viaggio  infernale  del  Guerino  ^ 
che  io  ho  testò  pubblicato,  è  una  imi- 
tazione dantesca  intelligente  e  accu- 
rata. Il  viaggio  ha  di  particolare  che 
è  fatto  dal  sotto  in  su,  dal  centro  alla 
superficie  della  terra,  poiché  Andrea 
ha  fatto  prima  scendere  il  suo  eroe 
nel  pozzo  di  san  Patrizio,  ove  ha  sosti- 
tuite le  imagini  del  Purgatofio  di 
Dante  a  quelle  delF  antica  leggenda  (1), 


(1)  Cfr.  D' AneoBA,   /  precursori  di  Dante,  p. 
HI,  112  n. 
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e  poi  di  là  lo  ha  fatto  risalire  neir  altro 
emisfero  per  il  cono  infernale.  Abbiamo 
danqae  invertito  il  cammino,  ma  lo 
scrittore  ha  saputo  così  bene  regolare 
qoel  viaggio,  che  non  ne  è  avvenuta 
alcuna  confusione.  Solo  la  mirabile  sim- 
metria ed  il  sapiente  ordinamento,  che 
esistono  nel  poema  di  Dante,  si  sono  qui 
perduti,  e  la  successione  dei  peccati  non 
è  più  regolata  da  quelle  norme  razionali, 
che  presiedono  alla  composizione  dante- 
sca. Parecchie  pene  si  sono  conservate  i- 
dentiche,  come  le  diverse  posizioni  nel 
ghiaccio    per   le  diverse  categorie  di 
traditori,  i  ladri  puniti  coi  serpenti, 
gli  indovini  stravolti,  i  ruffiani  tuffati 
nello  sterco,  e  con  loro  anche  i  simo- 
niaci ed  i  golosi,  i  sodomiti  flagellati 
da  una  pioggia  di   fiamme   su  d*  una 
pianura  arenosa,  i  lussuriosi  agitati  da 
nn  vento  infocato,  i  tiranni  in  un  lago 
di  sangue  bollente ,  gli  eretici   dentro 
sepolcri  roventi,  il  castello  dei  perduti 
filosofi,  gli  accidiosi  punti  da  vespe  e 
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da  tafani  (1).  Spesse  volte  avviene,  e 
si  può  dir  questo  un  carattere  generale 
delle  imitazioni  dantesche,  che  le  pene 
si  sovrappongano  V  una  all'  altra,  fo> 
mando  dei  complessi  tormentosi,  che 
naturalmente  finiscono  per  esser  mono- 
toni. Neir  inferno  gneriniano  predomi- 
nano le  biscie,  come  in  altri  il  fuoco. 
Gli  invidiosi,  per  esempio,  camminano 
nel  pantano  verminoso,  carichi  di  gravi 
pesi  e   coperti  di  biscie  (cap.  24),  e 
Ranpilla,  quasiché  non  bastasse  il  tro- 


(1)  Il  paragone  tra  1*  inferno  del  Guarino  e  qnelk) 
di  Dante  fu  già  fatto  da  Glo.  Bottarl  nella  ta» 
fletterà  di  un  accademico  della  Crtuca  ad  «m 
altro  accademico,   inserita   nel   Dante  della  Mi- 
nerva (voi.  V.  Padova  1823,  p.  140-144).  Il  Bottali, 
che  scrivo  questa  memoria  senza  conoscere  neppure 
un  codice  del  Onerino  e  ricavando  solo  dal  Htgfi 
la  attribuzione  ad  Andrea  (p.  146)  ,  respinge,  non 
senza  molte  esitazioni,  V  idea  giiV  es^-Msa  dal  Fw- 
tABlnl  che  Dante  imitasse  il  Ondino  (p.  139),  ma 
reputa  probabile  la  esistenza  di  un  Guerino   fran- 
cese, da  cui  Dante  avrebbe  avuto   l' idea  dd  sqo 
viaggio,  e  che  poi,  nella  versione  italiana  trecenti-' 
stica  del  Barberino,  sarebbe  stato   infarcito  di  imi' 
tazioni  dantesche  (p.  146,   147).    Questo  ho  volaU> 
ricordare  per  mero  scrupolo  di  esattezza. 
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Tarsi  essa  profondata  nel  ghiaccio,  ha 
Qua  serpe  intomo   alla  gola,  che   le 
morde  le  poppe  (cap.   19).  Nò  basta 
ancora.  Ranpilla  ò  destinata  a  precipi- 
tare nel  profondo  ghiaccio,  appena  V  a- 
mante  suo  traditore  venga  a  sostituirla. 
In  ciò  tutti  riconosceranno  V  accosta- 
mento di  un  episodio  dei  simoniaci  di 
Dante.  Questa  vaghezza  di  accatastare 
le  pene,  che  mostra  la  mancanza  as- 
solata di  quell'altissimo  senso  di  pro- 
porzionalità  e   di  convenienza  tra  la 
pena  e  il  delitto,  che  regola  tutta  la 
concezione  dantesca  (1),  ha  introdotto 
nd  Guerìno  punizioni  nuove  ed  anche 
dannati  nuovi.  Gli  avari  sono  sommersi 
nelì*  acqua  bollente  ;  i  barattieri  stanno 
in  una  mistura  infuocata^  che  può  be- 
lùaBimo  esser  la  pece  dantesca,  ma  si 


(M  Vodi  gearUuIml,  Ueòer  die  Congruenz  der 
S«Mai  «Mi  Slraftn  in  DamUe't  HòUe,  in  Jahr- 
**<*<r  ier  deut.  D.  Gesetlich.,  IV  voi.,  Leipzig 
*»n,  p.  274-354. 
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arrampicano  su  di  un  albero,  che  ha 
le  foglie  di  ferro,  e  cadendone  si  lace- 
rano mìseramente  :  crocefissi  col  capo 
air  ingiù  sono  quelli  che  si  spacciarono 
come  dei.  Allato  a  questi  spostamenti 
di  pena,  cito  alcuni  fra  1  dannati  nuovi, 
di  cui  in  Dante  non  v'  è  cenno  :  impic- 
cati e  lacerati  dagli  uccelli  rapaci  sono 
coloro  che  usarono  bestialmente  con  le 
loro  mogli;  cotti  in  grandi  caldaie  di 
acqua  e  cenere,  che  gli  fa  apparire  si- 
mili a  matasse  d*  accia,  sono  i  giudici, 
i  notai  e  gli  altri  uomini  di  giustizia, 
che  per  denaro  si  lasciarono   corrom- 
pere; confitti  in  terra  con  un  palo  io 
gola  stannosi  i  mercenari,  che  per  vi- 
vere di  rapina  lasciarono  il  loro  onorato 
mestiere.  Oltracciò  si  rinnova  nelF  in- 
ferno gueriniano  V  assedio  di  Troja.  I 
superbi  Trojani  sono  condannati   ad 
una  città  infocata,  che  ò  sempre  stretta 
d' assedio,  forzati  a  combattere  chiusi  in 
armature  roventi.  La  stessa  pena  è  sta- 
tuita per  i    Romani,  gli  Albani  ed  l 
Cartaginesi.  Notevole  ò  pure  Lucifero, 
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che  qui  ha  Giuda,  Cassio  e  Dario  nelle 
tre  bocche  del  capo  ed  Amalech  in 
quella  del  ventre.  È  il  Lucifero  di 
I)ant6  imbruttito,  ma  ha  perduto  com- 
pletamente, a  quel  che  sembra,  la  qua- 
lità di  antropofago  (1),  che  nel  poe- 
metto italiano  del  sec.  XIV  ancora 
conserva  (2).  Notevolissime  poi  sono  le 
Furie  (cap.  24),  che  per  un  fenomeno 
strano  si  allegorizzano  tanto  nella  mento 
dell'  autore  da  divenire  tre  versi  in- 
scrìtti su  tre  porte  del  cerchio  degli 
invidiosi  e  riassumenti  tutti  i  peccati 
d'inferno  (3). 


(1)  Non  so  se  sia  stato  avvertito  che  la  imagiDc 
di  Lucifero  maciuUaate  alcuni  grandi  peccatori  venne 
ceno  a  Dante  dalla  idea  primordiale ,  che  in  quasi 
tutte  lo  leggende  più  antiche  si  riscontra,  del  dia- 
volo ch«  si  mangia  i  dannati. 

(2)  lo  crtdo  che  nel  ventre  egli  abbia  molti  \ 
Sfitti  feccator,  la  fiera  cruda  (  Ugoney  II,   182). 

(3)  Un  recente  ingegnoso  interprete  della  allego- 

nidi^  Furie  in  Dante  ha  appunto  sostenuto,  contro 

^  opimone  generale,  che  esse  stiano  a  personificare 

Viandi»,  e  presiedano  comò  tali  ai  peccati  che 

l>A>uo  per  fondamento  T  appetito  d*  odio.  Cfr.  For- 

Mdad,  Studi  tu  DaiUe,  Milano  1883,  p.  68. 
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Guerino  passa  per  i  cerchi  infernali 
senza  una  guida  che  lo  assista  e  lo 
protegga.  Egli  deve  affidarsi  a  un  dia* 
volo,  che  da  uno  scongiuro  è  costretto 
a  rispondergli,  ma  che  ogni  tanto  gli 
fa  dei  tiri  così  brutti  da  mettere  a  re- 
l>cntaglio  la  sua  vita.  In  ogni  capitolo 
quasi  il  Meschino  si  trova  una  o  più 
volte  a  mal  partito,  e  non  la  passe- 
rebbe liscia  se  non  avesse  una  invoca- 
zione  a  Cristo,  che  sempre  lo  salva 
dalla  malignità  diabolica.  I  diavolotti 
del  Guerino^  improntati  alla  canaglia 
di  Malebolge,  di  cui  imita  anche  qualche 
particolare  (1),  sono  i  più  maligni  e 
odiosi  e  ostinati  diavoli  che  nella  let- 
teratura diabolica  italiana  si  trovino, 
por  quanto  sempre  il  diavolo  d*  Italia 
abbia  oscillato  fra  il  terribile  e  il  co- 
mico-grottesco. 


(1)  Nel  cap.  23  i  demoni  pigliano  Guerino  «  ù 
^'itlano  con  lui  noi  ttangue  dei  violenti.  È  la  inù^ 
zione  di  una  sulla  meravigliosa  che  avviene  io 
Dante  nella  bolgia  dei  barattieri. 
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io  maggiore  del  bellissimo 
ifernale  del  Guerino  è,  come 
la  perfetta  regolarità.  An- 
deato  r  inferno ,  al  pari  di 
fiDrma  conica,  diviso  in  sette 
e  corrispondono  ai  setti  pec- 
ali.  È  ben  vero  che  poi  in 
^;hi  v'insacca  dentro  tanta 
il  peccato  mortale,  cui  cia- 
estinato,  si  riduce  il  più  delle 
tre  solamente  a  pigione  nella 
na  ciò  non  toglie  nulla  alla 
della  divisione.  E  da  osser- 
che  ad  ogni  capitolo,  quando 
on  la  sua  guida  muta  cerchio, 
ende  cura  di  notare  da  cho 
sdito  per  passare  d*  un  cerchio 
.  Le  voltate  si  alternano,  da 
destra,  giacché  una  enorme 
€  dura  dal  profondo  alla  fine 
•a  »  (cap.  20).  Lo  stabilire 
ite  come  sia  posta  questa  mu- 
1  è  molto  facile.  A  me  sembra 
iudere  assolutamente  che  qui 
iella  parete  interna  del  cono, 

XI 
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la  quale  non  sarebbe  mai  una  ma- 
raglia^  né  avrebbe  mai  bisogno  di  es- 
sere valicata  dal  viandante,  nò  impedi- 
rebbe (cap.  24)  che  un'  anima  condan- 
nata, metti  il  caso,  al  cerchio  dei  tra- 
ditori potesse  giungervi  direttamente 
senza  toccare  gli  altri  cerchi.  Io  non 
mi  posso  figurare  questa  muraglia  se 
non  come  un  controcono,  che  stia 
dentro  la  grande  cavità  infernale  e 
delimiti  esteriormente  i  cerchi,  come 
la  parete  gli  circoscrive  interiormente. 
Ma  su  questo  ora  non  posso  dilon- 
garmi,  onde  rimando  ad  altro  tempo  e 
luogo  tale  scabrosa  questione. 

Osservo  qui  invece  che  il  poemetto 
di  otto  canti,  inserito  neir  Ugone^  ri- 
tiene in  molti  luoghi  deir  inferno  gue- 
riniano.  Vi  sono  alcuni  tratti  carat- 
teristici,  che  non  possono  esser  presi 
che  di  là:  per  esempio  Maometto  to^ 
mentato  da  una  ruota  (p.  113  (1),  cff- 


(1)  Le  citazioni  si  riferiscono  sempre  alla  stao&P 
del  poemetto  nel  voi.  II  dell'  Ugone. 
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35);  gli  dei  antichi  che  bru- 
ìn  croce  (p.  118,  cfr.  cap.  24); 
lid  corrotti  che  bollono  in  cal- 
li lisciva  (p.  162,  cfr.  cap.  21) 
discorrendo.  Ammesso  dunque, 
mi  sembra  doversi  ammet- 
che  r  autore  del  poemetto  cono- 
di  certo  r  inferno  del  Onerino^ 
Catto  subito  di  domandarsi  se 
I  non  sia  una  ragione  potente  per 
tere  che  il  Mangabotti  medesimo 
autore  del  poemetto,  ipotesi  da 
trove  combattuta.  Se  esamme- 
bene  il  poemetto  nascerà  in  noi 
ivinzione  che  questa  somiglianza, 
ranco  dipendenza,  è  una  ragione 
1  per  ritenere  che  il  poemetto  sia 
osto  da  un  altro.  In  esso  infatti 
me  così  scrupolosamente  ideato  e 
enuto  nel  Giurino  è  scomparso. 
ragione  aveva  il  Barberino,  che 
oventù  aveva  concepito* l'inferno 
Dettamente,  di  farne  una  confu- 
»  nel  successivo  poemetto,  quando 
ina  particolare  ragione  lo  legava 
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air  Ugoy  di  cui  toglie  e  allarga  e 
sempre  trasforma  la  materia?.  Può  un 
artista  valente  trattar  due  soggetti  in 
modo  diverso,  prima  bene  poi  male; 
può  un  altro  artista  allargare  o  com- 
pendiare il  medesimo  soggetto;  ma  è 
impossibile  che  chi  ha  ottenuto  la  mas- 
sima chiarezza  nello  sviluppo  di  on 
tema  incontri  poi  la  massima  oscurità 
nel  trattare  lo  stesso  tema.  Oltracciò^ 
perchè  certi  particolari,  conformi  alla 
narrazione  del  GuerinOj  come  le  tre 
tori*i  della  città  di  Dite  e  la  qualità 
di  infocate  che  hanno  le  armi  in  cui 
combattono  i  Troiani,  sono  trattati  nel 
commento  prosaico  (p.  132,  140),  e  non 
lo  sono  in  rima?.  Andrea,  se  fosse  Tau- 
toro  del  poemetto,  perchè  avrebbe  ta- 
ciuto in  poesia  dei  particolari  a  lui 
noti,  per  poi  dirli  in  prosa  ?.  Capisco  il 
silenzio  neiruna  e  neir  altra,  non  ca- 
pisco il  caso  come  ci  si  presenta  se 
non  ritoT'nando  alla  ipotesi,  che  ancbo 
por  motivi  esterni  ho  creduto  di  so- 
stenere, che  r  autore  del  poemetto  sia 
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QDa  persona   distinta   da   Andrea  de* 
Mangabotti  da  Barberino. 

Il  castello  che  sì  sta  murando  al- 
r  inferno  per  Carlo  Martello  (p.  153) 
e  le  metamorfosi  continue  di  Tristano 
e  di  Isotta  (p-  154,  156),  credo  certo 
si  trovassero  nelF  esemplare  deir  Ugo 
che  l'autore  del  poemetto  ebbe  sott'oe- 
diio,  perchè,  specialmente  la  seconda 
bntasia,  ha  numerosi  riscontri  nelle  leg- 
gende predantesche  e  nello  stesso  episo- 
dio di  Guy  de  Nantoil  e  di  Aglantina,  che 
nsXlìUgo  franco-veneto  si  trova.  Il  poe- 
metto, del  resto,  ò  fortemente  impron- 
tato alla  maniera  dantesca,  che  è  fatta 
aerrire  a  colorare  i  fatti  rozzamente 
narrati  neir  Ugo.  Lo  scrittore  la  pre- 
tende a  sapiente  e  si  lascia  andare  a 
lunghe  enumerazioni  storiche  e  mito- 
logiche, che  il  Barberino,  per  i  primi 
ànqae  canti,  commenta.  Parecchie  no- 
tizie storiche  sono  improntate  agli  e- 
wnpi  del  Purgatorio  :  particolarmente 
noto  qai  la  enumerazione  degli  avari 
celebri  (p.  118),  che  è,  due  eccezioni 
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fatte,  quella  del  XX  canto  del  Pur* 
gatorio.  Anche  nella  forma  si  vede  uno 
sforzo  costante  per  imitare  quella  del- 
l' AJighieri.  Emistichi  e  versi  ricordano 
brani  danteschi.  Cosi  la  barca  che  in- 
troduce Ugo  neir  inferno   è  fiu  rafia 
che  saetta  (p.  87),  al  pari  di  quella  di 
Flegias  {Inf.,  Vili.  13,  14);  i  lussuriosi 
son  detti  que'  che  la  ragione  \  Somei- 
tono  a  talento  per  lussuria  (p.  IH)» 
e  nel  C.    Ili  troviamo.  Questi  furon 
gli  dei  falsi  e  bugiardi  (p.  123)  e  nel 
C.  VII,  Ruppemi  un  tuon  della  valle 
profonda  \  Ogni  altra  oppenione.  Nel- 
la prosa  poi  vi  sono  brani  lunghi^mi 
di  schietta  intonazione   dantesca,  che 
mostrano  quanto  studioso  di  Dante  do* 
vesso  essere  il  Barberino.  Moltiplicare 
esempi  non  voglio  :  bastimi  qui  citarne 
uno,  che  non  è  neppure  dei  più  im" 
portanti.  Un   demonio  si  fa   incontro 
ai  nostri  viandanti  e  grida  loro:  <  ot 
»  siete  giunte,  anime  dannate!,  e  avev^ 
»  grande  prese  d' unghioni,  e  occhi  d* 
»  fuoco;  e  volse  pigliare  Guglielmo  t 
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>  ma  egli  gli  accennò  con  una  mazza, 
*  '  ìtììÌo  :    posa ,   maladetto   iscarmi- 

>  ij'Iione!  »  (p.  94).  La  situazione,  le 
parole  del  demonio,  il  suo  nome,  la  ri- 
sposta di  Guglielmo  sono  tutte  cose 
die  ognuno  rammenta  di  aver  trovate 
oel  XXI  deW  Inferno,  Le  similitudini, 
Delle  quali  gli  imitatori  di  Dante  so- 
gliono specialmente  mostrarsi  emuli 
del  loro  maestro,  non  sono  nel  poe- 
metto né  molte  nò  considerevoli. 

Due  parole  mi  bastano  per  Michelan- 
gelo da  Volterra.  Egli  ha  voluto  tras- 
formare a  modo  suo  V  episodio  infer- 
nale, ed  ha  introdotto  realmente  delle 
modificazioni  di  qualche  rilievo,  sempre 
peraltro  tenendosi  fermo  a  Dante  e  so- 
stituendo imitazioni  dantesche  ad  imi- 
tazbni  dantesche.   Per   lui   V  inferno 
non  ha   diverse   porte,    ma   ne   ha , 
come  in  Dante,  una  sola,  che  reca 
^scritta:  Chi  entra  non  esperi  ve- 
der mai  cielo  (e.  127  v)  (1),  Appena 


(1)  Le  dtanoQi  ù  riferìsoono  al  cod.  L&or.  med. 
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entrati  nell*  inferno  i  viandanti  irò 
vano  Minosse  che  Colle  bilamie  pes 
V  anime  grosse  (e.  127  r).  I  golo 
sono  qui  con  strana  e  indipenden 
fantasia  impiccati  per  la  lingua.  Mal 
bolge  ò  cerchiata  di  sette  mura,  ci 
rappresentano  i  sette  peccati  (e.  128» 
Alcuni  peccatori  sono  costretti  nei 
alberi,  ed  Ugo,  che  ne  tronca  un  ran 
vede  zampillarne  del  sangue  (e.  129  : 
Fra  i  simoniaci,  che  hanno  la  stes 
pena  che  in  Dante,  Ugo  riconosce  ([ 

• 

un  suddito  di  Carlo  Martello  non  e 
male!)  Bonifacio  Vili  (e.  130  r).  1 
più  bizzarro  ancora  è  il  fatto  che  i 
castello  dei  lussuriosi  ò  rinchiusa  l 
crezia  (e.  130  r).  Lucifero,  oltre  i 
peccatori  di  Dante  che  ha  nelle  bocc 
tiene  in  mano  Achille  e  si  diverte 
graffiarlo,  con  grande  sollievo  al  ce 
di  Giuda  la  cui  schiena  per  tal  no* 
non  rimarrà  più  della  pelle  tutta  br 
la  (e.  130  v).  Queste  sono  le  prir 
pali  divergenze  della  narrazione  di 
chelangelo,  che  ò  brevissima  ed  ari 
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la.  Si  vede  manifestamente  che 

prioy  tranne  gli  spropositi,  egli 

ha  messo  nulla,  e  che  si  ò  li- 

'  a  sostituire  imitazione  ad  imi- 

e. 


NOTE  AGGIUNTE 


CANTARINl 
Vedi  pap.  XI^^ 

il  co<l.  Senese  C.  V.  14  contiene  un 
poemetto  in  ottava  rima  sulla  morte  del 
0)Dte  di  Virtù ,  attribuito  ad  un  Pietro 
^mkvrino  da  Siena  (cfr.  De  Angreligf  Cat. 
Stesti  a  penna  senesi,  in  appendice  ai 
Ciz/)ito/i  dei  disciplinati  di  S,  Maria  della 
*a/a,  Siena  1818,  p.  264).  Questo  poe- 
iD«tto  si  legg^e  pure  nel  cod.  Mgl.  IL  III. 
3^,  e  fUf  quando  già  buona  parte  della 
QÙ&  Prefazione  era  stampata,  riprodotto 
diplomaticamente  dal  Bartoll  (Mss,  mgl^ 
^ol.  Ili,  p.  127  sgg.)  Siccome  sembra  cosa 
<*rta  che  questo  Pietro  da  Siena  appar- 
tenesse alla  famiglia  Cinuzzi ,  richiamo 
^Attenzione  su  quel  soprannome  di  can- 
'®^,  che  potrebbe  non  disdire  ad  un 
^bile  senese,  come  non  disdisse  ad  An- 
tonio di  Guido,  chiamato  da  qualche  i*u- 
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brica  nobile  fiorentino  (vedi  p.  X\1I  n).  H 
poemetto  sul  Conte  di  Virtù,  ad  ogni 
modo,  sembrami  manifesto  essere  stato 
composto  con  qualche  pretesa,  e  non  es- 
sere, per  quanto  rozzo  appaia,  un  frutto 
della  musa  popolare,  nò  di  quella  popo- 
lareggiante. 


1  CANTASTORIE  IN  CHIOGGIA  E  IN  SICILIA 
Vedi  pag.  XXI  n. 

Era   già  stampato   il   secondo   foglio 
della   mia  Prefazione   allorché  mi  per- 
venne, gradito  quanto  inatteso,  Y  estratto 
del  beir  articolo  del  dr.  Guido  Fusinato, 
Un   cantastorie  chioggiotto  y    inserito  nel 
Giornale  di  filologia  romania,  n.**  9,  p- 
170  sgg.  In  questo  artìcolo  si  danno  cu- 
riosi particolari  sulla  persistenza  dei  can- 
tastorie in  Chioggia,  cui  io  avevo  potato 
soltanto  accennare  per  relazione  avuta  (U 
altri.  Il  Fusinato  parla  del  vecchio  canta* 
storie  Ermenegildo  Sambo ,  eh*  egli  visitò 
air  ospizio  dei  vecchi  in  Venezia,  facen* 
dosi  narrare  da  lui  la  rotta   di   Rond' 
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Bvalle.  Questo  vecchio,  ora  defunto,  era 
illetterato,  e  con  una  memoria  veramente 
prodigiosa  narrava   al   popolino   le   sue 
storie,  alcune   delle  quali   lunghissime, 
come  i  Reali  di  Francia,  che  a  due  ore 
si  giorno  occupavano  un  buon  mese.  La 
storia  della  rotta  di  Roncisvalle,  che  il 
Fosinato  riferisce,  ha  particolari  assai  no- 
teroli,  specialmente  la  morte  di  Orlando 
e  quella  di  Gano,  che  si  discostano  dalle 
redazioni  scritte.  11  fatto  avrebbe  impor- 
taoza  grandissima,  come  il  Fusinato  giu- 
stamente osserva  (p.  178),  se  si  riuscisse 
a  provare  che  questi  racconti  passarono 
oralmente  di  bocca  in  bocca  dagli  origi- 
nali franco-veneti.  In  questo  articolo  si 
dumo  notizie  anche  su  altri  cantastorie 
<ii  Chioggia,  fra  i  quali  va  segnalato  un 
Pispo,  ancor  vivo,  che  pone  le  sue  cure 
od  rifare  i   racconti  che  gli  pervennero 
nanoscrìtti,  e  nella  narrazione  non  rifugge 
dall' inventare  episodi  (p.  181-183).  Mercè 
la^tilezza  del  mio  amato  cugino  dr. 
Domenico  Renier,  nato   e   residente   in 
Clùoggia,  posso  aggiungere  alcuni  par- 
itari a  quanto  espone  il  Fusinato.  E 
^totto  non  ò  vero,  come  il  Fusinato 
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afferma,  che  i  cantastorie   chioggiotti  ù 
chiamino   tutti   cup(di.    Questo  nome  fa 
dato  a  Vincenzo  Veronese,  che  credo  da 
identificarsi   col   Vincenzo    Ballarìn   del 
Fusinato,  il  quale  verso  il  1829  leggeta  e 
spiegava   in    pubblica    piazza   V  (h'iando 
furioso^  r  Orlando  innamorato ^  i  Reali  di 
Francia,  il  Guerin  Meschino  ecc.  Questo 
Vincenzo  fu  il  più  celebre  dei  cantastorie 
chioggiotti  e  fu  chiamato  cupido,  perche 
i  suoi  di  famiglia  portavano  il  sopran- 
nome di  cupidi.  La  memoria  di  Vincenio 
è  ancora  viva  tra  quei   buoni  pescatori 
Egli  raccontava  sempre  in  piedi,  accom- 
pagnando i    colpi    di  Rinaldo   e  di  Or- 
lando con  una  mimica  teatrale,  a  cui  cor* 
rispondeva  col  gesto  tutta  la  turba  ammi- 
rante congregata  in  circolo  a  lui  d' in- 
torno. Gli  ascoltatori  erano  tutti  uomini: 
le  donne  non  usavano  fermarsi,  quantun- 
que lo  potessero.  I  racconti  erano  divisi 
in  diverse  parti,  chiamate  batike,  dall^aso 
di  andar   raccogliendo  durante  la  paus* 
un    centesimo   da   ogni  ascoltatore.   ^ 
sendo    un    giorno    di    festa    arrivata    ^ 
Chioggia  la  Sand,   si  fermò  ad  ascolta 
questo  cantastorie,  e  ne  rimase  cosi  ntP^ 
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mirata,  che  ne  fece  cenno  in  uno  de'  suoi 
romanzi,  che  al  momento  mi  è  impossibile 
ii  precisare.  A  ricordo  dei  viventi,  il  primo 
che  abbia  trattenuto  in  questo  modo  il 
popolo  chioggiotto  fu  un  certo  Tonon, 
cui  accenna  anche  il  Fusinato  (p.  181). 
Questo  Tonon  non  recitava,  nò  leggeva; 
ma  cantava  ù  Tasso.  Il  Pispo  ora  vivente, 
che  Dotai  più  sopra,  lascia  luogo  ai  rim- 
pianti per  il  perduto  Cupido.  Egli  oramai 
osa  attenersi  di  preferenza  a  fatti  mo- 
<iemi,  fra  cui  specialmente  le  guerre  di 
Napoleone.  —  Anche  rispetto  al  perdu- 
nn  dei  cantastorie  in  Sicilia  ho  il  pia- 
cere di  potermi  dilungare  alquanto.  11 
Pitrò,  in  una  sua  breve  memoria  d*  occa- 
òoDe  intitolata  Delle  tradizioni  cavalle^ 
retche  in  Sicilia  j  Palermo  1881,  ci  dice 
(p.  5):  <  Qui  non  è  giorno  che  i  canta- 
»  storie  non  debbano  a  numeroso  e  non 
»  colto  uditorio  novellare  delle  impreso 

>  di  Carlo  Magno ,  di  Rinaldo  da  Mon- 
»  talbano  e  de*  Paladini  tutti  di  Francia; 
*  qui  non  è  sera  che  le  medesime  storie 

>  iKm  s' abbiano  a  veder  rappresentate  da 

>  &Qtocci  che,  col  nome  di  pupi,  raffigu- 

>  rano   i   vari   personaggi   de'  Reali  di 
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»  Francia,  del  Morgante  Maggiore  e  di 

»  altri  romanzi  di  cavallerìa.  Al  racconto 

»  (sicilianamente  detto  cuntu)  usano  per 

»  lo  più  uomini  fatti,  che,  col  pagamento 

»  di  due  centesimi  di  lira,  s*  assidono  a 

»  sentire  per  due  o  ti*e  ore  il  cantastorie. 

»  Questi  con  la  parola  cadenzata  e  mo- 

»  notona ,  ma  viva   ed  efficace,  fa  pas- 

»  sare  innanzi  alla  loro  fantasia  gli  eroi 

»  tutti  dei  libri  cavallereschi  più  noti.  La 

»  storia  dura  mesi  a  mesi,  ed  egli  la 

»  compartisce   giorno  per  giorno,  quasi 

»  sempre  senz*  altro  sussidio  che  quello 

»  della  memoria.   Celebre   a*  suoi  tempi 

»  fu  quel  maestro  Pasquale,  di  cui  scrisse 

»  tanto  bene  Vincenzo  Linares  nei  suoi 

»  Racconti  popolari;  singolare  a*  di  nostri 

»  ò  un  tal  Salvatore  Ferreri,  vecchio  setr 

»  tuagenario,  che  nel  1875  ebbe  a  destar 

»  le  meraviglie  di  qualche  dotto  straniero 

»  venuto  ad  assistei*e  al  XIP  Congresso  de- 

>  gli  Scienziati.  Egli,  che  non  sa  leggere 
»  ed  ha  memoria  tenacissima,  rìcorda  il 
»  racconto  che  udì  nella  sua  giovinezza 
»  da  un  cantastorie  famoso  a*  suoi  giorni, 

>  0  per  tutto  un  anno  intrattiene  con  esso 
»  i  popolani  di  S.  Francesco  di  Paola* 
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>  paghi  di  vedere  in  lui  il  vero,  V  unico 

>  tipo  del  cantatore  del  conto.  >  Il  Pitrè 
passa  a  dar  notizie  curìose  sulle  rappre- 
sentazioni cavalleresche  noli*  Opra  di  li 
jnqti,  0  teatro  de*  burattini,  e  suoi  cartel- 
loni di  questi  teatri  popolari,  per  cui  va 
£uDoso  il  palermitano  Nicola  Faraone, 
die  De  fornisce  quasi  tutti  i  teatri  del- 
r  isola,  non  che  i  teatrini  siciliani  di  Ca- 
gliari e  di  Tunisi.  Per  comunicazione  pri- 
vata dell'  illustre  e  gentilissimo  Pitrè , 
posso  annunciare  che  al  piii  presto  uscirà 
soli*  importante  soggetto  un  esteso  lavoro 
del  Pitrè  stesso  nella  Romania,  che  da 
lungo  tempo  lo  ha  promesso.  11  lavoro  è 
già  terminato.  À  conoscenza  del  Pitrè 
(e  Don  e*  è  da  temere  omissione  alcuna 
danero!)  i  cantastorie  attuali  sono  5  in 
Palermo,  3  in  Messina,  2  in  Catania,  1  a 
Trapani  e  qualch*  altro  nelle  provincie. 
I  cantastorie  preferiscono  il  mare  (l)  e 
tanto  a  Messina  che  a  Palermo  raccon- 


0)  Questa  onenr&none,  che  mi  fa  il  Pitrè  nella 
^  W,tenL,  q>iega  come  eni  si  siano  cosi  tenace- 
''^te  oonserrati  in  Chioggia,  città,  si  può  dire,  di 
■*^Mu  e  di  pescatori. 
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tano  nelle  mariue.  I  teatrìni  pop 
vallereschi  in  Sicilia  sono  ora 
35.  Anche  colà  sembra  che  il  1 
volgarmente  noto  e  narrato,  coi 
dedurre  da  una   noticina   del 
(Torqtuito  Tasso,  Bassano  1880,  ] 
La  memoria  del  Pitrò,   conoscit 
profondo  dei  costumi  del  suo  pa 
una  vera  rivelazione,  non  soltai 
folk-loristi,  ma  eziandio  per  chi 
di  storia  letteraria. 


AVVERTENZA 


Nel  pubblicare  il  testo  dell'episodio 
infernale,  quale  trovasi  nel  ms.  di 
Torino,  io  credetti  dover  mio  di  at- 
tenermi scrupolosamente  al  codice,  trat- 
^dosi  di  un  documento  che  ha  la  sua 
caratteristica  principale  nella  forma 
grottesca.  Lasciai  quindi  le  storpiature, 
e  i  malintesi,  e  i  versi  che  non  son  versi, 
«  le  rime  che  non  sono  rime.  Solo  mi 
vbitrai  di  dividere  le  parole,  nei  casi 
non  contestabili ,  o  che  almeno  a  me 
non  parevano  tali,  e  di  porre  la  inter- 
P^iniione.  Anche  di  questa  per  altro 
^wi  senza  dove  credevo  vi  potessero 
essere  dei  gravi  dubbi.  Insomma  io  ho 
coluto  che  il  testo  parlasse    da    sé. 
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senza  aggiungervi  punto  la  m 
che  avrebbe  soltanto  nociuto  ( 
incongruo  e  arlecchinesco  zibal 
forme  dialettali  accozzate  senza 
nò  legge.  Ragioni  tipografiche 
hanno  permesso  di  numerare 
ed  ò  questa  la  ragione  per  cui 
duto,  nelle  mio  citazioni,  di  rii 
sempre  alle  carte  del  manoscri 
sono  notate  in  margino. 
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e  suo  pregare  se  leva  lo  conte  Vgone; 
piaoze  forte  e  la  soa  man  lena  yn  susa 
^  possa  guarda  per  mezo  la  uale  erbuta 
<id  soto  vnn  arboro,  donda  la  foia  era  chaznta. 
A  guissa  d'  un  pelegry  ly  si  è  vna  ombra  vestuta 
^a  cota  bissa,  yn  più  e  yn  più  lochy  eV  è  romputa; 
lo  chapelo  el  suo  capo  non  vale  una  latuga, 
li  ochy  auea  pizoly  com  sscura  vista, 
1&  bocba  larga,  la  dentadura  cornuta, 
^oenaryo  sembiante  che  d*  inferno  pare  ynsito. 
^  8oto  la  laide  chiere  vna  de  le  man  tenea, 
com  r  altra  cigna  e  tene  la  bocha  muta. 
^gon  lo  uede,  per  luy  non  se  remuda 
^  possa  dize:  auante  santa  aue  Maria, 
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.  123p.  7A  homo  cosy  contrafato  non  vite  jn  mia  vena 
Segna  el  suo  visso  e  possa  dizu  Vgone: 
forma  d*  omo  vuy  non  say  se  T  è  nasuto. 
Alora  s*  aprosima  a  la  vista  oribele 
e  di^e:  che  fay  yn  questo  locho  perdudo?, 
etu  homo  verase  o  fantasima  paritue 
e  te  sconzuro  da  parte  le  tre  vertude, 

;.  124  r.  zoo  el  padre  el  filio  el  sperito  santo  che  ynn  un  sol 
che  nosere  non  me  possy  yn  toa  venuta. 
Lo  spcrito  responde  chi  aue  la  parola  olduta: 
homo  non  sonto  né  do  carne  nasuto, 
de  r  alta  gloria  fo  mia  primera  ynsita, 
per  lo  mal  penserò  che  fo  verso  dio  moùto 
fosemo  deschazaty  dal  regno  de  gloria. 
Lo  conte  quando  V  entende  dotanza  auea. 

otase  lo  conte  e  quelo  li  dize:  nonn  auer  à 
yo  non  sono  posente  che  niu  mal  te  faza, 
la  conpagnia  de  my  veramente  te  besogna. 
Tuto  zo  che  vay  a  querire  sapio  bene  per  chiai 
per  la  longa  sofranza  bene  ay  venta  la  pogna, 
ora  vene  apresso  a  my  e  non  auer  vergogna 
per  lo  nostro  criatore  onda  tuta  la  fede  pogna. 
El  couenta  che  te  mene  denanzo  al  gran  demoi 
onda  tu  poray  vedere  li  monda  e  ly  monece, 
zente  deverssa  et  d*  Alvergna  e  de  Guascogna, 
che  per  lor  pechato  el  celo  da  lor  se  delonga 
e  dire  poray  el  to  volere  a  quelo  chi  besogna 
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^3  parte  del  re  che  vustizia  li  besogna. 
-^lora  responde  lo  conte:  za  adio  noi  sente 
<^lie  tal  conpagnia  abia  jn  queste  besogne. 

»ize  el  falsso  angelo  :  de  my  doncha  che  faraj?, 
e  8i  tu  mory  per  tuo  defeto  pena  ne  portaray; 
^  sapio  tuto  el  to  afare,  tuto  el  ben  e  U  male 
I^espone  toa  voia  da  possa  che  bona  guida  aie: 
^  faray  toa  ambasada  e  possa  retomaray 
a  ia  zente  de  toa  tera.  Ancora  besogna  aueray 
e  ta  auray  gran  sofranza  nel  tenire  toa  ambasata; 
se  tu  sapise  lo  vero  corno  la  cossa  ora  vay 
tu  moryrisae  a  dolore,  ma  a  Yesù  non  piase 
che  Tuy  lo  dduite  sapere  e  perzò  me  taze: 
»«p.ora  te  uene  apresso  a  my,  sire,  se  '1  te  piaze. 
Lo  conte  li  responde  :  za  non  me  menaray 
che  molto  seristy  falso  se  a  tuo  modo  me  passy: 
fuzete  da  my,  ay  sperito  maluase, 
che  za  de  niente  non  te  credo  mauase. 
Se  *1  piaze  a  dio  de  zo  che  dito  m*  aie 
più  liale  guida  me  guidarà,  ben  el  sapy, 
per  mio  secorso  za  my  non  conduray, 
Qon  è  da  vuy  credre  da  posa  che  '1  gran  falò  fecisty 
<!he  TQy  refudasty  V  alta  gloria  per  la  basa 
^  quando  a  uuy  medesmy  fusty  felony  e  traditory 
^  fo  senifichanza  che  nula  non  V  amasty 
^^  1*  andare  che  vuy  conuertise  onda  vuy  el  tradisy. 
^  tu  com  più  a  my  lo  dize  d*  un  altro  satanase 
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tu  sej  venuto  al  merchà  onda  non  poy  guadagp 
E  quelo  responde  :  lo  xorno  che  yn  tuo  palazo 
efesi  manzare  li  poury  al  tuo  disnare  li  donase 
yo  stoy  da  quel*  ora  fina  a  mò  di  poury  laso. 
Tu  ynvidasy  per  my  el  tuo  disnare  prolongasy, 
yo  Bonto  coluy  che  pan  e  capon  grasy 
y*o  portÀ  de  toa  tauola  e  lo  vin  e  lo  vasso. 
Ancora  te  auerò  mesterò  che  tu  t*  acibe 
en  la  terna  scorita  del  dolorosso  palazo: 
couenta  che  yo  te  mene  a  le  gran  tenenbre, 
là  vederay  tu  el  mio  signore  el  felon  satanase, 
che  per  grande  ynvidia  fo  cazà  d*alto  yn  basso 
là  poray  vedere  a  Chaim  et  ancora  Yuda, 
e  molte  chatiue  anime  che  sono  chom  el  mauas 
che  may  non  stano  de  mal  e  de  plurare  lor  guj 
Ora  vene  apresso  a  my,  non  dobitare  niente. 
Non  farò,  dize  Vgo,  por  santo  Nicholò, 
partete  de  quy  ora,  felon  e  maluase. 
e.  125  r.  E  quelo  li  responde  :  ora  quy  te  romaray 

oi*amay  a  toa  ventura  e  tuo  pcricholo  te  lasv. 

A  presso  queste  parole  responde  lo  barone: 
se  r  ò  vero  che  *1  piaza  a  dio  del  trono 
che  per  condurrne  a  la  perssa  masone 
più  sufizente  do  ty  me  ynviarà,  adoncha 
vatene  a  toa  via  e  più  non  me  dare  inpaze, 
se  *1  piaze  a  dio  bene  auerò  guarisone 
cosy  comò  coluy  chi  va  a  bona  yntezione 


e  che  azo  a  fornire  lo  mesazo  de  Carlone. 
E  quelo  sen  tome  jndrò  corozato  et  ombroso 
tuto  jDsemele  le  sperìto  senza  perdone 
el  se  parte  dal  conte  a  bassa  fronte. 
Yndrè  sen  toma  per  vn  deverso  boscone, 
noQQ  è  andà  a  V  entra  del  bosco 
C08J  Boleto  corno  de  bosco  jn  se  rosso 
dirn  altro  vite  jnsire  de  randone 
▼Q*  altra  ombra  armata  fina  al  talone. 
A  soa  statura  ben  resomilia  a  prodomo, 
de  fero  era  coperto  dal  piò  fina  al  capo, 
la  spà  centa,  yn  man  tene  yn  bastone 
tato  Terde,  d*  oliua  pianta  sono, 
Telmo  alazato  non  li  pare  hochj  nò  fronte, 
<le  tj  piede  me  parea  longo. 
(^m  pizoly  pasy  se  mise  ynverso  Vgone 
sdize:  ora  che  fay  yn  queste  contrade?: 
com  homo  saluazo  tu  vay  e  non  say  come. 
Non  Toio  credre  a  zo  che  costuy  te  contoe, 
^  zomo  yn  zorno  nonn  acolie  se  non  male  : 
possa  dize  ynn  alto:  non  crederò  a  ty  niente. 
Seguramente  sapiate  niu*  male  non  faremo, 
lenita  apresso  a  my  et  nuy  te  conduremo 
^^•a  salaamento  com  tuta  toa  guaraisone 

^^vante  al  gran  maistro  chi  sta  yn  la  feraal  persone, 
®  Za  non  perderay  del  tuo  vn  sol  botone, 
c^e  '1  noi  piaze  a  V  alto  Yesù  del  trone. 
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Là  porite  vedere  molty  yn  gran  tormento 

che  sono  danaty  yn  la  femal  masone, 

veder  poray  re  Marsilio  et  Nembrone, 

re  Goliasse  et  Agolante,  ancora  Aimonte, 

ancora  arceuescouie  et  papa  molty  ly  ne  sone 

e  molty  chaualery  e  sarzenti  e  pedone 

d*  ogny  mainerà  de  zente  veder  porite. 

Zascuno  si  à  soa  pena  de  zo  che  fa  ano 

e  *i  suo  mal  si  ano  apertamente  scrito  yn  la  frac 

d^ensire  zamay  de  quel  locho  non  sperano, 

sono  cosse  perdute  e  ben  lo  sapite 

che  cosy  sono  destinaty  da  Talto  dio  de  gloria* 

e  medessmo  Aristotele  lo  vederay  e  soa  conpa^ 

Lo  conte  d*Alvergnia  guardò  T  ombra  armati 
et  yn  tanto  la  parola  che  T  olde  rasonar 
comò  el  la  segura  de  la  dolorosa  strada 
responde  luy  comò  persona  asentita: 
etu  homo  ouer  hombra  che  dauante  my  sey  mostr 
bone  parole  ài  tu  a  my  comtate, 
dime  che  tu  sey  e  donda  fuó  toue  contrade, 
guardate  che  non  siate  de  la  £alsa  masenada 
che  per  argolio  del  celo  fusy  descazaty 
che  non  te  crederò  de  niente  che  m*  ày  contado 
Non  sonto  fato  may  bene  de  la  danata 
che  fuy  auante  lo  batesimo  nato. 
Anze  che  piata  fosse  yn  la  verzene  obligata 
de  molto  grande  tempo  si  era  mia  carne  nata. 


Se  jo  anese  de  qnela  aqua  tochata, 
'^r.  perchè  sonto  de  Tmana  zente,  sapite 
fnuon  dotasse  da  tendre  a  la  corona 
quando  yn  iosafate  iarà  fare  la  gran  recolta, 
onda  la  croze  de  dio  e  la  lanza  sera  porta 
e  la  gran  piaga  dal  destro  fiacho  mostra 
^ora  parerà  che  abia  bona  vìa  vsata. 
Ly  mej  ancesory,  donda  tu  ày  fato  domanda, 
sono  Troiany  de  la  tera  ysnela 
che  per  ynvidia  filò  arssa  e  brusata, 
sol  per  la  femena  che  fo  al  tempio  anticho, 
<o  fo  Alena,  che  molto  auea  gran  nomenanza 
^  che  cossy  morite  al  tempo  dey  anzoly  falsy. 
^  dreto  la  destruzione  yó  nasite 
70  me  fiiy  yn  stranie  contrade 
e  possa  yo  feze  dalmazo  ala  zente  grecha 
tute  y  zomy  le  perseguite  tanto  comò  eio  fuy  ynn  etè 
H  dey  maluasy  per  la  lor  maluasità 
fono  aydarme  con  V  anima  e  yncorporà 
<ie  dentro  la  tera  che  tu  ày  tanto  cerchà': 
sj  me  conduseno  simele  a  la  maluasità 
per  8oa  grande  arte  onda  sono  ynspirà. 
L'enfemo  cercay  con  tuta  nuda  mia  spada; 
ora  volio  che  sapiate  del  mio  nome  tuta  la  verità, 
fny  filio  d' Anchisy  e  per  nome  m*  apelo  Aneas, 
per  qnelo  amore  sonto  yn  questo  ardore  yn  la  fomase. 
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erauilia  azo  olduto,  lo  conte  responde, 
santa  Maria,  diz*elo,  adoncha  etu  colay 
de  chy  yo  azo  tante  nouele  yntesso 
che  fusse  de  dentro  yn  lo  regno  perduto 
silongo  che  mostra  e  dize  el  bon  Vgone. 
Hay  Eneas,  se  tu  auisse  creduto 
ynnanzo  el  fiolo  de  dio  che  de  verzene  è  nasuto 
e.  12Gr.  yo  me  rendese  a  ty  per  amore  de  coluy 
che  tu  auesse  mercede  de  mia  saluazione. 
Per  secorere  ty  sonto  quy  venuto 
per  lo  volere  de  coluy  che  tu  ay  amenzonato 
onda  la  bona  fede  era  per  luy  oseruata; 
comdurte  te  debio  a  querire  lo  trabuto 
che  Carlo  Martelo  te  mandò  ben  lo  sa'  tu. 
Nonn  auere  dotanza  per  quelo  anzelo  maledeto, 
nozei*e  non  te  poe  che  tu  ày  rasone,  * 
yn  my  te  fida,  s'  el  non  te  piaze,  costuie 
nonn  aura  posanza  sopra  ty  niente, 
sopra  my  pechadore  che  al  batesimo  non  fuj. 

Gomo  donzela  chi  sta  yn  grando  atento 
de  obedire  homo  per  promese  d'arzente 
che  molto  se  dota  che  elo  non  faza  niente 
perchè  altre  volte  V  à  fato  simelmente, 
tuto  cosy  pensa  lo  conte  altramente 
che  a  tenor  fosse  de  la  troiana  zento. 
Responde  a  luy  molto  amablemente: 
perdonateme,  zcntil  sperito,  yn  presente, 
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che  de  yenire  com  ty  nonn  azo  ardimento, 
e  se  milliore  secorsso  de  ty  nonn  azo 
pregare  te  uolio  per  dio  honipotente, 
che  tu  non  horasy  quando  tu  ery  viuente, 
che  tu  mostry  a  my  el  mio  camy  de  sauamento 
che  tornar  possa  jn  locho  de  saluamento, 
che  venir  non  farò  per  tuo  afaitamento 
com  ty  venire  de  dentro  la  perduta  zente, 
e  se  jo  sono  za  venuto  foUamente 
To  me  chiamo  yn  colpa  che  mò  me  repento  ; 
tato  quelo  chi  ò  darde  aie  pur  pensamento 
acorto  e  io  sono  che  a  dio  puro  non  hofendo. 
**'■•  Possa  se  pensa  puro  altramente 
che  elo  non  fose  de  la  troiana  zente  ; 
^ora  li  dise  molto  sobitanamente  : 
foze  de  quy,  che  non  te  credo  niente, 
za  fusty  traditore  de  ty  et  altra  zente 
P^r  ty  yn  molte  parte  ày  fato  dislialmente 
^  Troia  donda  el  fo  el  suo  abasamento 
<^e  yn  ty  se  fidase  farla  molto  malamente. 
^  glielo  responde  :  de  zo  sonto  yo  dolente 
^  tn  ày  dobio  de  mi  a  to  talente 
^io  te  ne  done  de  mi  vno  più  sofigente. 

Ora  si  ò  lo  conte  sopresso  de  dotanza, 
non  sa  che  fare  né  yn  chi  auer  fidanza, 
^^  sy  medesmo  ly  fo  presso  gran  piatanza 
'^  lagreme  de  li  ochy  el  barbozo  li  bagna; 
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lo  sperito  medesmo  ne  plura  de  soa  pesanu' 
amicho,  dize  elo  yn  questo  plurare,  venta  de  Fr»» 
Mal  fa  zascuQ  che  suo  dolor  comenza 
e  noi  fenise  per  fabule  repentanza, 
menor  se  conduse  onde  menor  speranza 
me  festy  yntrare  yn  la  scura  abitanzia. 
E  tu  chi  ày  colore  de  più  posanza 
non  voy  venire  donda  vene  queste  re  ygnortfU 
De  ty  me  pesa  che  te  uezo  yn  balanza. 
pechà  festy  quando  tu  partisy  de  Franzia 
che  fay  altruy  dollore  de  toa  meschiaza. 

e  queste  parole  lo  conte  Vgone  li  rende  mei 
lo  fìllio  d'Anchys  che  per  lui  era  atenerìt 
davante  luy  guardò  yn  drito  a  destra  parte 
d'  una  fonte  donda  V  aqua  sor^ea 
sembiante  che  li  sese  senza  nane  ni  galeìa 
yn  vechio  armito  chi  à  la  barba  fiorita, 
le  souecilie  base  a  vna  chiara  fazia, 
e.  127  {?.  à  longo  li  capily,  za  petenà  non  son  miga, 
la  statura  longa  vna  cana  e  melio, 
la  cota  negra  cosy  com  se  posea  vedere 
le  vistymcnte  sono  d*  altro  colore, 
lo  capelo  auea  de  dreto  le  soe  spale  butato. 
Quando  lo  uite  Eneasse  feramente  crida: 
santo  sperito,  de  costuy  abiate  piatade 
chi  è  perduto  yn  le  stranie  contrade, 
e  possa  dize  a  Vgo:  toa  ambasata  è  fornita, 
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>  my  non  voy  credre  de  niente  che  te  dicha 

pràè  non  sento  yn  V  alta  conpagnia 

^  profeta  del  santo  Gieremia. 

Andate  con  costay  al  nome  de  santa  Maria, 

beo  te  condarà  che  V  è  santo  yn  yeritade 

<U?uite  coluy  che  zamay  non  auerà  paxe, 

che  trabucò  zossa  dal  cele  per  ynvidia. 

U  conte  d*  Alvergna  olde  la  parola, 

vwuo  lui  sen  vene  feramente  somilia, 

pocsa  s"  enzenochia  davante  a  soy  pedy 

che  ben  li  resomiglia  a  omo  de  santa  vita, 

ftbrazare  lo  noie,  me  niente  non  troua, 

iperito  era  tato  com  hombria 

che  carne  ny  hossa  non  porta  miga. 

Quando  vite  questo  Vgo  se  tene  yergognado, 

crede  esere  desperso  quando  lo  santo  li  crida: 

non  dotar  ponto,  non  poy  esere  ynganato. 

Dize  lo  santo  sperito  :  non  dotar  ponto 
da  parte  de  dio  si  tea  uene  apresso  a  my 
che  per  devina  vertii  condur  te  debio 
&  ({uerire  zo  che  vole  lo  gran  franzose. 
Non  te  ssmarire  che  ben  sono  de  toa  leze. 
^Wlero  fuy  et  demenay  gran  tornire 
•pw  acresere  la  cristianità  fede. 
Trauaiosso  fìiy,  zamay  reposso  nona  auy 
Unto  corno  yo  viuite  e  io  fuy  de  bona  fede  : 
9^to  finy  yu  Pranza  fuy  adestrato 
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che  niente  non  poroie  al  brando  venuto 

fey  penedenzia  per  de  là  un  gran  pezo. 

Vna  oura  feze  a  onore  de  santa  croze 

chy  vano  a  santo  Jachòmo  per  conpire  suo  vodo 

vn  ponte  feze  yn  capo  de  duy  monte 

de  sopra  vn'aqua  che  molto  larga  era 

e  condusea  tuto  solo  le  gran  prede 

de  dentro  V  aqua  V  una  sopra  T  altra  metea 

tanto  com  lauoraua  la  doman  era  desfato 

zascuna  note  a  my  la  squaraguaita  a  my  tocaua. 

Vn  falso  sperito  chy  auea  de  Toura  yn  noia 

lo  desfazea  a  my  dormando  tuta  fiada 

me  vna  nota  lo  squaraguito  ynganoe, 

e  io  r  enganay  solo  per  serare  li  oche 

e  sy  lo  prendy  eh*  el  non  se  guardaua  da  mie 

e  sy  me  feze  dire  lo  nero  e  tuta  la  mainerà 

per  qual  mainerà  fazea  elo  tal  befa; 

et  elio  me  dise  :  el  fazea  per  farte  desdegno 

e  per  penedenzia  e  per  ynganar  loro. 

Oldando  zo  ch'el  feze  per  mala  fede 

elio  niuray  per  dedentro  le  gran  prede 

si  lo  sconzuray  da  parte  de  dio  et  santa  leze 

che  elo  zamay  non  se  parta  da  quel  locho 

fina  a  quelo  zorno  che  dio  darà  la  sentezia 

desmostrarà  la  piaga  e  ly  saty  chiody 

e  starà  quel  diaulo  de  dentro  yn  quele  prede 

e  lo  pilastro  fu  za  a  sostenire  quel  re 


''■Anind 
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ck  Charlomaino  mei  comandoe. 

o  tal  parola  jotenda  lo  conte 

)D  se  pose  teoire  chel  noi  se  bagoase  el  niso  do  lagreo 
Onudo  el  parlò  e'dize:  haj  criatore 
pitii  de  piata  verso  uscnn  pecadore, 
bilia  è  eh;  retoma  al  vostro  gran  secorso 
più  me  mostra  che  non  sonto  coDosenta 
ilei  mio  lignazo  ai  è  costuy  la  fonte. 
Doncha  età  Guìelmo  lo  pugnadore 
du  quv  A  veonto  a  mj  per  condnrme?. 
la  n  dicbo  a  non  eoo  miga  bosadro 
buio  azo  prega  va;  e  vostro  valore 
de  del  pechà  tay  aite  «1  mio  dolzore. 
P(t3u  diie  ancora  al  santo  aperito  mazore: 
latil  Guielmo,  per  dio  saluadore 
cMdotime  che  nonn  aza  paura 
>1  Tegno  perduto,  se  tu  n'ay  poaanza. 
Talr  toj  antesore  fono  de  tal  vigore 
die  dancba  jn  soa  velia  nonn  amono  bosadre 
li  uemuo  zanzadore  nò  zamaj  nesun  traditore. 
Per  qnel  dio  cby  sostena  più  pene  e  langore 
più  che  homo  nato  sopra  la  zente  pechadore, 
un  a'  àue  repoao  uè  termene  dj  né  ore 
^  dentro  lo  rengno  dond'  è  toa  zcntil  vxore. 
^ddicha  lay  deseso  de  la  gloria  mazora 
per  umdunne  jn  lo  regno  tenembrosso?; 
f*^  te  rendo  corno  a  aire  e  a  signore. 
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guardato  sopra  my  se  yo  azo  tanto  valore 
che  yo  non  mora  de  dentro  lo  temal  pudor 
in  toe  parole  crederò  tut*  y  zorne. 
Et  elio  responde:  non  auer  nula  paura; 
tu  sey  per  dio  de  my  el  condutore 
vuo  auochato  auistu  ancoy  de  sopra 
e.  129  r.  die  fo  tereno  vino  compagno  de  lo  ynperad( 
e  che  apresso  dio  fò  roman  sanatore. 
Vergene  e  martoro  vene  yn  conpagnie  de  le 
davante  a  dio  cantano  com  gran  dolzore: 
Orlando  prega  per  ty  Falta  maestà 
et  elio  ben  V  olde  el  posente  redentore. 
A  my  comandò  a  venire  senza  demora 
per  sechorere  ty  che  tu  ery  yn  grande  horc 
oferire  douerise  grazia  al  magno  redempton 
e  li  anime  sante  che  do  ty  preseno  gran  pi 
complire  oramay  T  oura  del  to  laaoro. 

Tuto  ensemele  com  pizolo  fante 
quanto  perde  fa  soa  madre  e  suo  padre  sii 
che  senza  consellio  et  descomforto  el  remao 
e  possa  el  se  conforta  e  prende  argumento 
quando  el  troua  alcuno  de  soy  parente: 
cosy  feze  lo  conte  chi  stote  e  sta  dolente, 
el  so  conforta  possa  eh*  el  vede  el  bon  sani 
per  bona  fede  e  no  per  mal  talento. 
Vn*  altra  fiade  s*  enzenochia  davante 
de  r  ultra  fiade  non  fo  elio  miga  remenbrai 
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basar  si  crede  la  ganba  e  j  pedj  simelmente. 

nieDto  non  troua  ny  palpa  nj  tanto  ny  quanto. 

C^m  homo  de  molto  pocha  sienzia 

jogaoo  receue  del  diuerso  presente 

per  r  altruy  rìdre  el  se  vergogna  aspramente, 

C08T  feze  lo  conte  quando  el  vite  che  niente  non  prende 

retrasese  yndrò  con  la  man  tremando. 

U  santo  spento  li  dise  apertamente: 

el  DOQ  me  porìa  tochare  ninno  homo  viuente 

fina  a  tanto  eh*  el  vira  el  zomo  del  zudigamente 

che  carne  e  anima  tornarà  yngualmente 

'^r.alora  redopiarà  la  zoia  e  *1  tormento. 
AI  oome  de  dio  finemo  questo  parlamento, 
andiamo  nuy  che  tropo  siemo  demorato, 
o'auer  paura  che  yo  sonto  yn  presente, 
to  sey  asolto  da  parte  de  dio  honipotente, 
de'tuoy  pechaty  ày  bene  fato  la  penedenzia 
che  tu  sey  neto  comò  fussy  al  batesimo  al  presente. 
Alora  se  driza,  lo  santo  li  uà  signando, 
alora  chamina  e  lo  santo  sperito  va  dauante. 
Cosi  sen  uano  per  lo  deserto  paiese 
lo  boa  Guielmo,  apresso  luy  Vgo  lo  zentile 

wOr.etEnias  com  lo  falso  sperito 

^aoo  de  drieto  comò  li  passy  pizole. 
Tanto  camino  de  note  et  de  zomo 
che  lor  ariuono  de  sopra  el  maro  a  la  riua 
^  ^>  trouoQo  VQO  batel  polito 


16 

inchadenà  a  vuo  gran  predò  masizo. 

Le  duy  mesazy  a  la  prima  lo  benedise, 

possa  dize  a  Vgo:  yntrate,  belo  amicho, 

e  non  auite  dotanza  de  niente  che  vede* 

che  secorso  auite  dal  re  del  paradiso, 

che  jn  luy  se  fida  non  pò  esere  perito; 

zossa  en  V  abisso  seremo  nuy  desese 

se  vuy  volito  acomplire  quelo  perchè  nuy  siamo  qu} 

Vgon  se  segna  da  parte  Yezu  Cristo 

en  la  nane  yntrono  com  dolze  cor  e  chiaro  vìxo 

e  santo  Guìolmo  apresso  luy  se  senta 

et  Eneas  davante  soy  pedy  se  mise 

e  quelo  chi  auea  sembiante  de  pelegrino 

se  remese  de  dreto  e  tazea  e  stea  com  muto. 

La  nane  se  parte  ancha  yn  stormento  non  rechise 

comò  vera  de  balestra  trazesse 

sen  uà  cosy  là  onda  non  è  zoia  nò  risso. 

Anze  che  '1  sole  desendese  de  suo  corso 

descseno  senza  braire  nò  senza  cride 

da  monte  a  uale  ynn  un  profondo  d*  abisso, 

al  mondo  non  è  pozo  ni  monte  si  alto 

si  foseno  V  uno  sopra  V  altro  tuty  metute 

che  alor  desendre  non  auesse  perduto  la  vista. 

£1  sole  perdeno  e  la  darìtà  del  die 

e  *n  tenembre  fono  del  tuto  mise, 

me  lo  criatore  non  li  mise  ynn  abiso 

tanto  com  vano  auante  ano  lume  a  so  dileto 
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to  a  loro  la  scurità  està  remesa. 

rite  questo  Vgo  e  dio  el  benedise; 

t  Tia  streta,  com  dize  la  scrita, 

ido  e  da  Taltro  si  ò  grande  aqua  perfonda 

▼ermj  e  de  grandj  dragone  cossie 

0  fogo  per  bocha  e  per  tìsso 

»  tuta  fiada  V  aqua  entra  giotisa. 
tanza  non  fo  Vgo  lo  ardito, 
spento  pur  daTante  s*  era  meso 
Vgo:  venite  auante,  bel  fradello, 
te  ponto,  non  podite  auer  male, 

1  non  piaze,  lo  re  del  paradiso; 
ij  siamo  al  regno  maledeto 
lolore  e  de  traualie  e  de  crìde. 
leste  parole  che  vuy  ynstesso  parlate 

rso  r  atema  pena  sen  vano  per  vn  strato  senteix) 
)n  e  maluasse,  com  porite  older  contare; 

elly  vano  più  elly  vene  apresso 
tà  y  veneno  ala  scurità. 

iazea  miga  la  luxe  e  lo  sentero, 
e  d*Alvergna  presse  auante  luy  a  guardare, 
ran  muchio  de  prede,  donda  el  douea  pasare, 
le  zonche,  che  molto  li  fazea.ynpazo, 
iuo  diaulo  auea  fato  semenare. 
10  et  aguzy,  cosy  comò  quadrely  d'  azalo, 
>  Guielmo,  senza  ynzignero, 
y  ly  zoncly  tuty  areuersare 

2 
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e  luy  com  el  presse  de  le  prede  a  devalare 
vite  vna  fazia  de  muro  altane 
chi  auea  ben  d'altura  el  traro  d*un  arche: 
de  fero  auea  senbiante  eh'  el  yencse  bene  auisare: 
vide  tu  quel  muro?,  dize  Guielmo  libero; 
quel  si  ò  abisso,  donda  a  nuj  couenta  pur  pasan 
^  quily  che  apresso  soa  morte  se  lasano  quy  mem 

e.  131  r.  de  ynsire  fora  non  couenta  za  maj  pensare. 
Zo  è  Tentra'  del  premenable  stare 
yn  fogo  e  yn  fiama,  yn  dolore  e  yn  pianzere, 
quelo  che  men  n'  à  tropo  al  suo  volere. 
0  conte  s*  aresta  a  la  parola  scura, 
Acneas  dize:  eche  doncha  lo  muro 
che  rechiude  la  zente  che  tuto  el  tempo  dora, 
dize  lo  troian:  guardate  quela  figura 
sopra  quela  porta  de  bela  fatura. 
À  guissa  d'  una  polzela  auea  el  visso  e  vestita, 

e.  131  V.  tene  vna  spada  che  d'azalo  resomi lia  et  pura, 
apresso  quela  carta  aperta  de  scritura 
zo  posite  yntcndro  quelo  che  V  ò  per  lectuni 
francha  yustizia  pur  la  desmesura 
e  che  da  questo  so  guardo  la  umana  natura 
da  presso  soa  morte  d'  entrare  yn  queste  ardorsi 
che  may  nonn  ense  chy  pasa  la  pentura. 

dize  Vgon:  vene  questo  a  dire  per  mj!, 
entrar  non  voio  so  may  ynsire  non  doy. 
Dize  Eneas:  nula  non  va  sopra  tv. 
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A  dio  piaxe  quanto  tu  say  niun  ynnoy 

^  tomaraj  yo  Tenise  appresso  a  ty. 

^ii6  Eoeas:  guarda  se  tu  voy 

^oela  altra  porta  chi  à  quel  dragon  vermillio 

TQcorooato  a  la  guisa  d*un  re. 

Per  qnela  porta  entrano  quily  de  la  leze 

che  ft  Yesù  Cristo  non  porta  amor  nò  fede 

e  chi  lo  meteno  yn  croze  apresso  sye 

et  ancora  atendeno  alo  mesazo  sacreto, 

20  ò  lo  mesia,  che  naserà  comtra  leze, 

equilj  che  seguirano  quela  fede 

za  li  uederay  yntrare  ben  cento  e  tre, 

che  may  non  aurano  forza  de  fare  altr[e]  uie. 

Dize  lo  conte  Vgo:  più  auante  m*ensegna 
la  terza  porta  sopra  quela  tore  altana 
che  segneficha  quelo  lion  che  regregna?, 
({Qesto  altro  che  resemia  a  mi  chi  à  al  viso  vna  montagna. 
Per  quela  porta  on  tu  vedy  quela  ysegna, 
^ze  Eneas,  yntrare  ly  conuenta  quele  zente  magne 
che  Yesù  Criste  nò  Mosò  non  degna 
temente  mano  che  a  morire  ly  mena. 
At  Eneas,  zo  dize  lo  conte  Vgone  lo  magno, 
('•  ({QesC  altra  porta  chi  ò  de  menore  yntrada 
^  <IiieU  ynmazina  adoma  a  la  cera  grifagna 
Be  noim  à  passo  ponto  che  lo  pas  li  retegna 
ensire  porano  quily  che  de  dentro  se  lagna 
S^  tempo  resembla  che  trabuchà  sie  lor  trauaià. 
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Don  sapio  com  eie  Eneas  ora  a  mj  rensegi 

Amicho,  dìze  elo,  la  porta  che  tu  vedi  là 
quelo  che  più  posite  com  soj  piò  Y  ave 
quando  per  la  via  de  nuy  morire  degna, 
zo  fu  a  quel  tempo  che  V  enferno  despolià 
lo  bon  profeta  promeramente  s*  arestà 
com  altry  sante  che  possa  ne  mena 
da  locho  ynnanzo  la  porta  non  se  sera 
fina  a  quel  zomo  che  yn  iosafat  farà 
la  grande  e  la  yustizia  eh'  el  farà, 
quando  tuty  ly  morty  tuty  ly  resusitarà, 
el  corpo  et  anima  tuty  ynsemble  sera 
quily  che  là  dedentro  rechiusy  ynsirà 
la  porta  yn  sera  drito,  niun  possa  ly  non  sei 
zo  è  yustizia  che  forma  d*  omo  eia  n*  à. 
Guardate  V  entra  quadra,  seraia  nonn*  à 
zascun  danà  de  questo  tal  paura  si  n*  à 
possa  domanda  el  paso  vn  tal  reguardo  lor  i 
che  zo  si  è  de  mazor  pene  che  lor  n*à, 
e  quela  altra  porte  che  tu  vedy  per  de  là 
ly  si  è  lo  borgatorio  e  gran  pene  lor  n*  à 
me  yn  la  gloria  soprana  ancora  yntrarà; 
de  le  tre  parlemo  e  di  altry  lasarà. 

De  queste  tre  porte,  che  dauante  dito  yo 
amicho  Vgon,  yntremo  yn  qual  melio  te 
e  vuy  vedente  li  tormente  de  li  false, 
vedi  te  ly  Christiane  e  vedente  la  zudeia  lese, 
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0  cedere*  quistv  che  sono  de  menor  leze. 
wp.  Patarìn  li  apela  la  Christiana  leze, 

9QJ8tT  non  atendeno  se  na  con  pire  el  suo  volere 

Qè  a  oesun  ben  fÌEu«  fora  che  a  lor  medesme, 

^Qesta  si  è  la  pezor  di  altrj  che  tu  vede. 

Hesponde  Vgon  a  tuta  bona  fede: 

mio  condutore,  mio  signore  e  mia  guida, 

io  ToUio  entrare,  dize  Vgo,  a  quella  fìada 

onda  trouar  possa  de  quily  che  conosca 

che  sono  de  dentro  lo  regno  ynfernal. 

Asay  n'  àue  dito  lo  sperito  desgraziado 

e  de  almagny  e  de  tnrchj  e  de  franzosse 

et  al?ergnos  e  guascon  et  nouarese, 

e  de  altre  tere  stranie  asay  n*  oldia. 

Dize  lo  santo  sperito:  auante  menueie 

&1  nome  de  dio  et  santa  croze  ; 

corno  el  sole  fa  desleguare  la  neue 

<^'el  non  apresia  soue  frotole  nò  soue  befe 

tote  jnsemele  iaray  stare  tute  cosse 

color  eh*  è  de  dentro  lo  regno  maledeto. 

U  conte  d*Alvergna  à  dito  :  tuto  zo  me  piase 

^  venire  con  ty,  zentil  sperito  e  cortese, 

che  yn  toa  via  onda  yo  sono  ancora  me  piaze. 

^^  merauilia  el  bon  brando  vianese 

®  tona  viuanda  ariuà  yn  ly  paiesse 

quelo  diaulo  chy  feze  tal  beffa 

ora  che  tu  sey  yn  quela  parte 
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de  sperity  perduti  za  dotar  Don  douisse 
a  to  piasere  mo  ne  manza  quanto  tu  vole. 
Alor  86  feze  lo  segno  de  santa  crosso 
e  possa  Guielmo  lo  presse  per  li  pany; 
entraf  è  de  dentro  al  dolore  destreto. 
dessa  yntrat*  è  al  paiesse  criminale 
più  che  friza  eh'  è  d*  archo  ponzenta 
133  r.  e  coreno  tuty  tre  per  una  scura  strada. 
Non  podea  retenìre  la  ganba  ponto  ferma 
lo  conte  d*  Alvemia,  che  auea  pezor  corazo, 
tene  santo  Guielmo  de  drò  per  le  spale. 
Quando  el  fo  de  dentro  la  dolorossa  vale 
yn  quel  locho  sono  cride  e  dolore  e  gran  batfl 
se  ynsemble  fosse  X  mila  mareschalche 
che  tute  aponto  foseno  tra  tuty  ynguale 
et  altretante  balestre  et  arche  ponzente 
et  X  mila  fabrechy  che  martelaseno  tuty  a  un 
a  older  questo  serebe  altro  tale, 
e  comò  questo  si  è  vn  pizolo  canale 
yn  verso  lo  mazo  quando  T  enfia  senza  falò. 
Là  sono  le  cride  e  ly  dolore  mortale, 
aguzy  sospiry  e  lamentar  de  male, 
agury  de  morte  e  biasteme  crudele 
quando  li  fé  nasere  lo  re  celestiale. 
Eneas  dize:  Vgo,  homo  liale, 
tu  sey  yn  V  airo  de  crono  e  de  metalo, 
zo  si  è  la  zente  chi  non  feno  ny  ben  ni  ixake 
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Ut  nita  sona  yo  te  dìcho  fono  houro  bestiale, 
Boa  conscienzia  li  mise  yn  perigolo  talle 
corno  ta  àj  veduto  et  yntende  tal  batre, 
la  non  posano  la  note  ne  '1  zorno. 

Bn  le  grande  crìde  lo  conte  Vgo  s' areata 
jversso  lo  troian  domanda  e  à  fato  ynquesta  : 
^til  sperito,  che  zente  dise  tu  che  son  questa 
che  de  grande  cride  me  £ano  tentinar  la  testa?. 
Io  te  dico  che  vn  faty  e  in  dity  viueno  com  bestia: 
ora  t' azo  dito  de  lor  oure  tuto  V  esere. 
Non  ano  lor  altra  pena?,  dize  lo  conte  honesto, 
non  ma^  de  cride  e  de  pianzere  e  de  tempesta?. 
Alora  li  responde  Eneas  molto  presto  : 
^P*  perchò  lor  sono  segury  che  tuto  so  tempo  11  starano 
noQ  hn.no  may  che  quy  nula  mouesta 
fora  quel  zorno  che  V  altisima  podestà 
^  sopra  lor  la  dolorossa  ynquesta, 
quando  serano  misy  costoro  a  le  fenestre 
possa  tornarauo  com  la  terena  vesta 
e  redopiarà  a  lor  el  dolo  e  lor  molesta, 
^re  Toraueno  perzò  anchora  a  nasere. 
Andemo  ynnanzo,  altre  cosse  vederemo. 
Ypnn*  altra  ynquesta  se  messe  lo  conte  Vgone, 
^  Guielmo  li  guida  chy  fo  al  primer  fronte 
®  ^:  Eneas  zentil  fradel  e  barone, 
credite  che  may  ynsirò  de  quy  né  auer  perdono?. 
Coluy  86  tasse,  non  dize  né  sy  nò  non. 
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me  de  soue  lacreme  se  bagna  el  barbozo. 
San  Guielmo  dìze:  ya  tal  oquisione 
non  douerìsse  jntrare  né  ty  né  teren  homo 
se  costuy  te  serene  per  devina  cassone 
verso  luy  douerìsse  lauorare  cosy  che  ly  pUwseloM* 
confortare  costuy  e  noi  metre  yn  sospezione. 
Suo  dolor  ly  redopia  a  fare  questa  enquisizione 
questo  non  è  costuma  de  zentil  nò  prodomo 
a  recordarly  le  soue  delie,  a  respondre  né  sj  w  ^^ 
Andamo  ynnanzo  che  asay  più  ne  trouaremo 
penossa  zenze  com  cride  e  com  tenzone, 
^uando  passa  ano  la  prima  tera 
de  quisty  che  atende  a  la  gran  sentenzia  i^ 
auante  sen  vano  per  vna  gran  strada, 
là  ano  atrouà  de  zente  de  deverssa  mainerà, 
zascun  auea  soa  pena  silonga  lor  lauoramento: 
quelo  che  men  n*  auea  tropo  n*  auea  a  suo  volere- 
El  condutore  souran  non  se  voleua  arestare, 
Hugon  parlò  com  piatossa  cera: 
134  r.  messer  Guielmo,  non  me  lasar  de  dreto, 
yo  vezo  quy  zente  de  molte  mainerà 
zascun  verso  my  sì  m*  à  fato  trista  cera, 
nonn  ano  nesun  bene,  yo  lo  uedo  tuto  per  chiarOi 
li  chatiuy  vedo  a  duy  et  a  try  alozare, 
zasere  com  mordente  vespre  et  verme  grande. 
Le  manza  tuto  el  suo  corpo  e  desfarlo 
ly  piedy  ligà  e  le  man  e  la  lumera 
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né  da  queste  vespre  nonn  ano  posanza  yntrega, 

da  ior  non  se  pono  defendre  per  lor  catiuena, 

zascun  de  lor  si  era  in  soa  litera 

trenta  diauolj,  che  zascun  el  so  corpo  speza. 

Lor  ano  tropo  de  maluase  a  fare, 

che  com  soue  grafe  zascun  li  fere; 

guardate  com  cridano  e  zascun  chiama  soa  madre: 

aidateme,  che  mal  aza  mio  padre 

quando  el  me  ynzenerò  auante  fosse  de  preda. 

Dize  lo  spento  :  costoro  sono  quily  che  seguene  la  bandiera 

de  gran  luxuria,  per  sotimitj,  per  deverse  mainerà. 

Hvgon  sospira  e  dize:  o  alta  patema 
com  la  iustizia  si  è  grande  chy  ve  gouema!; 
dolente  è  coluy  che  yn  tal  cassa  se  ynvema, 
el*  è  felona  stanzia  e  de  falsa  tabema. 
Ay  Eneas  zentyl,  anima  superna, 
che  sono  quisty  altry  che  tute  lor  drapy  se  speza 
e  baleno  soue  palme  e  pianzeno  yn  sempiterno?. 
E  '1  me  auisso,  che  soto  soy  drapy  ben  decemo, 
che  le  coste  li  arde  in  pene  etema. 
E  quily  che  zetano  tal  fomasse 
per  che  zascun  li  fere  e  braino  e  cridano?. 
Dize  Eneas  :  quelo  pechato  T  è  ynferno 
che  fa  zascun  yntrare  yn  tal  luzema 
che  vanagloria  se  chiama  per  verità. 
0.  v^er  vanagloria,  lo  conte  Vgon  responde, 

A     sono  pertanto  costor  yn  questo  logo  profondo?. 
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Questa  è  gran  merauilia,  se  altro  pechà  noùn 

Dize  Eneas:  quilj  che  yn  tal  pechà  sono 

de  la  lusuria  vn  pocho  se  senteno 

e  de  la  ynvidia  che  a  dio  non  piaze  ponto. 

Quilj  che  soa  colpa  non  batrà  contra  dio 

la  permenable  gloria  non  vederano: 

oni  dy  le  ano  le  ueste  e  la  gran  nomenanza  che  I 

dolente  coloro  che  quy  entraràno, 

che  vna  parte  de  zente  ancora  viuy  sono, 

chi  cambiono  veste  per  più  piasere  al  mondo, 

che  tanto  non  vale  le  romaniente  chi  li  ano 

lor  corpo  scarsono  e  za  per  dio  non  fano. 

Hay  lor  catiuy,  com  lor  caro  lo  comprano!, 

che  de  tal  pene  zamay  non  ynsirano 

fora  a  quel  zorno  che  lor  pena  redopiarano. 

Anchora  te  dicho,  amicho,  più  auante 
che  se  costoro  che  tu  Tedy  en  T  afane 
aueseno  tuto  lo  tresoro  de  Carlo  yn  le  mane 
tuto  lo  donaraueno  de  vero  a  man  a  mano 
per  podersse  trare  de  dosso  quisty  drapy  vilan 
lor  lo  lasaraueno  se  lor  Y  aueseno  yn  roane 
se  lor  Io  trouaseno  che  lor  foseno  tuty  sane. 
Za  non  pò  esere  che  la  iustizia  sourana 
non  voleno  ensire  e  durare  lor  yngane, 
non  feno  asay  quando  morino  per  lo  m[ond]o 
A  questa  parola  vene  lo  conte  fieuele  e  nano 
e  santo  Guielmo  V  àue  presso  per  la  mane. 
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Andiamo  de  questo  locbo  più  luntano, 
dize  Aeneas,  ora  siate  del  tuto  el  primo, 
per  questo  locho  siate  nostro  capitanio. 
Volentera  sire\  dize  lo  sperito  troiano. 
»•.  Lor  pedona  tuty  per  vn  locho, 

per  TU  chamy  che  de  speriti  era  pieno. 
Tu,  che  fusse  fiolo  o  parente, 
chy  sono  costoro  al  viso  tirano?. 
Denanzo  da  1  ochy  tene  trambe  le  mane 
zossa  yn  la  schena  sono  fiche  yn  lo  pantane 
e  smangana  sono  quy  pur  da  luntane. 
Quelo  responde,  che  non  stete  miga  vilane: 
color  sono  zugadore  e  fioly  de  putana 
che  altruy  seruite  solo  per  esere  rofìane 
e  de  nouele  portano  apresso  e  da  luntane. 
La  mazor  parte  si  è  bosle  e  yngane, 
de  la  lor  pena  podite  vedere  lo  certane 
a  qual  ben  toma  tuto  zo  che  lor  ano  lauorato 
si  sono  parente  de  zo  che  lor  vano  lauorando. 

Li  zugadory  chi  zugono  non  fono 
ly  lor  mister,  aspro  li  toma 
e  per  mal  dire  e  per  far  tradimente, 
et  putanezo,  molte  donzele  meséno 
per  tal  mainerà,  guadagnono  drapi  et  arnesse, 
e  quisty  sono  fichy  yn  tal  tormento , 
me  ly  diauoly  per  lor  piedy  li  tene, 
molto  gran  dalmazo  ly  fano  souente. 
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ly  pedj  lor  li  grata  e  lor  mal  lauoramento 
e  quelo  gratare  de  dreto  li  dole  sì  feramente 
che  nesun  non  demorare'  fermamente. 
Questo  gratare  sono  predon  che  de  sopra  lor  d^ 
del  mangano  che  a  lor  buta  souente, 
che  sono  nouele  che  lor  portauano 
da  vno  a  vn  alto  per  fare  descordamento 
e  za  per  mazor  traualie  atende 
e  qnily  che  lor  grata  s*  ordenono  tradimento, 
e  alor  dize:  che  fay  tanto  longamente?, 
35  V,  yo  t*  azo  grata  e  tu  grado  non  me  sente. 
Za  credetu  fare  de  my  tuto  simelniente 
comò  tu  fesse  de  la  mondana  zente?. 
ora  yn  fio  tosto  e  dize  yo  me  repento. 
Ora  guardate  fradelo  grande,  comò  lo  prende 
che  com  le  graffe  tuta  la  schena  li  fende. 
Li  pechadory  che  sol  al  corpo  atende 
che  de  V  anima  non  s'  arecorda  niente 
en  tute  guisse  che  può  rampinar  el  prende. 
Cosi  fazea  al  fradelo  altretal  couinente, 
color  sono  fradely  permenable  e  dolente 
che  per  auer  lor  anima  tradino. 

lly  ano  gran  traualia,  dize  lo  zentil  mesazo^ 
gloriosso  padre,  dize  Vgo,  chi  à  el  cor  ter* 
defenditeme  quando  virò  al  passare 
che  yo  non  sia  ynn  altretà  traualia. 
Vn  de  color  che  sta  al  pantan 
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entende  lo  conte  yn  ravergnos  lenguazo 
e  cholui  cridò  yn  soa  vosse  altana: 
tu  che  te  ne  uaj  per  le  dolente  strade 
che  rechiame  la  sourana  ynmagina, 
parlate  a  my,  dize  elo,  yn  queste  stranie  stanzie  : 
tu  si  ày  parla  yn  V  avergnos  lenguazo, 
homo  resomilie  che  per  li  alta  vado 
tramesso  da  Carlo  Martelo  dal  fero  visazo 
per  despartire  lo  ^aUe  maridazo 
a  cerchare  ynfemo  per  querire  trabuto. 
Yo  pechadore,  che  non  fey  che  sazo, 
donay  consellio  al  re  del  tuo  viazo 
azò  eh'  el  te  toraasse  yn  dolo  yn  dalmazo 
e  che  toa  dona  tornasse  yn  putanezo. 
^er  quello  pechà  sonto  yn  questo  locho  saluazo. 
Vgon  responde:  tu  fessy  gran  falanza. 
^'  Y^^^  ^^  conte:  per  che  di  me  Sandin, 

KJ  per  che  me  *nyiò  Carlo  yn  questo  maluas  chamin  ?. 

Yo  sonto  coluy  che  tanto  mainasse  e  destinto 

&Z0  durato  per  volerlo  trare  a  fine. 

Questo  mesazo  may  non  fo  più  vesino 

adocha  me  *nviò  el  mio  signore  tramesso  qui  per  ynzigno  ?. 

K  quello  responde  com  vergognos  ynclino: 

yo  sono  de  vero  quello  maluas  mastino 

P«r  che  lo  re  te  voleua  trai*e  a  fine 

solo  per  auere  toa  dona  auer  yn  suo  domino  : 
iij  conti  fono,  yo  fuy  el  tredecimo 
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che  conselliò  Charlo  Mortelo  del  tradimento  lo  ti 
solo  per  ynvidia,  non  per  altro  destino, 
per  onire  e  condurte  a  ione  fine. 
Ly  9  sono  mortj  tutj  a  fero  azalino 
de  quily  che  ordenò  toa  morte  per  suo  mal  con: 
Cossy  ano  lauorà  com  feze  Achaim 
za  sono  cosy  yncadenà  corno  mastin, 
per  zo  te  'nviò  Carlo  a  lo  regno  ynfemale. 
Possa  che  dio  V  à  aidato,  lo  signore  di  charobin 
che  tu  desende  al  cerchio  de  Luzifero 
a  querire  zo  che  Tole  lo  re  topino, 
pregar  te  volio  per  honor  del  tuo  lignazo 
che  a  my  perdono  toa  yra  e  '1  tuo  venino, 
tuto  zo  eh*  è  r  omo  non  vale  vnn  agoino 
che  lo  doueua  domandare  auante  la  mia  fine. 
0  conte  d*  Alvergna  a  luy  parlò  e  disse  : 
yo  te  perdono  se  *1  mio  perdonar  valesse. 
Dize  lo  sperito:  partete  de  qui  che  tul  tradisse 
el  mangano  che  zascuna  preda  el  buta 
dolente  seria  se  niente  te  nossese. 
Lo  conte  luy  guarda  com'  el  sta  e  corno  el  stia 
al  departire  vna  preda  desendea 
36  V,  donda  tremaua  tuty  li  danà  e  ly  tristy. 
Sy  comò  zascun  per  forore  se  smarise 
e  signase  e  rechiama  Yesù  Criste, 
si  fatamente  zossa  yn  lo  fango  e  rompesse. 
Biastemano  lor  padre  e  quily  che  lor  batezóno, 
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DO  la  morte  che  à  lo  soppresse, 
«resemo  se  zamaj  non  fosemo  nate. 
n  sperito  chi  fo  fiolo  de  Aimerigo 
leneas  apelò  Vgon  lo  marchesse, 

oomtò  tato  quanto  Tauea  requesto 
)lo  acussò  lo  re  de  san  Donisse 
sr  ynvidia  1*  avea  elo  za  tramisso, 
ssere  vero,  zentil  santo  benedeto?. 
ero,  dize,  sapiate  tuto  ben  per  fìsso, 
>iia  moUiere  era  d'  amore  yntrapresso, 
inuiò  lo  re  a  la  morte  e  messo. 
an  pene  serano  sopra  lor  remesse 
za  e  tu  ten  tornerà  tuto  vino 
Itorìo  sie  lo  re  del  paradisso; 
tnza  colpa  et  elo  sera  el  mal  venuto, 
KshÀ  de  slialtà  si  à  luj  comesso. 
che  conplisse  zo  che  ày  tanto  rechesto. 

d'Alvergna  a  dio  ne  rende  marzede 
le  mete  auante  com  pasy  pìzoly. 
lO  chaminà  per  poze  e  per  vale 
i  sono  si  lonze  che  mostra  li  ano  le  cride 
fa  fiume  donda  V  aqua  reuerdisse 
vermy  e  de  serpente  asaie. 
te  chiama  Acharonte  ;  zo  m*  era  visso 
L  mila  de  despoliate  sperite, 
ra  la  riua  soto  vn  penonzel  bisso 
*  sono  molty  bramosse 
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per  Tn  pizolo  non  yntrono  yn  la  riue. 

e.  137  r.  Zo  si  è  a  luto  suo  dano,  ben  lo  vedo  de  vero^ 
me  ynversso  lor  vene  vdo  corando  et  destesso 
vna  gran  naue  ed  è  vn  vechiardo  fiorito: 
Charonte  auea  nome  al  dolorosso  paiesse, 
dolente  coloro  che  vano  a  suo  servìsio 
e  Ila  lor  schera.  Za  venite  tristy  maledety, 
condurò  vuy  a  la  jnfernal  masone. 
Et  Eneas  dize  a  lor:  guardate,  amicho, 

e.  137  V.  ora  podite  vedere  li  aneme  d*i*  chatiuy 

che  de  gran  pechà  sono  vestity  tuty  y  dy, 
che  yncomtra  a  dio  sono  sta  despersy 
e  non  poseno  sofrire  lo  tempo  mendicho 
se  comtentà  foseno  de  lor  despeto 
apresso  li  martory  foseno  yn  celo  cossy. 
vgon  domandò  Eneas  e  dize:  e  costoro 
perchè  ano  ily  cosy  per  tropo  gran  vol^ 
del  trapasare  1*  aqua  ano  cambia  li  colore 
per  vn  pocho  non  entro  ly  più  mazore. 
Se  tu  lo  uoly  sapere  yn  pocho  d'  ora 
yo  tei  dirazo,  responde  quelo  alora, 
guardate  per  dezà  e  non  auer  paura 
niente  che  tu  vede  non  aura  sopra  ty  valore. 
E  quelo  atende  asy  guardase  ben  yntorno 
e  vite  venire  corando  a  gran  furore 
vna  ombra  ydiose  dal  tempo  anticho, 
dal  mezo  yn  zossa  era  un  chaualo  coredore 
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et  vmaiia  forma  era  quel  de  sopra. 

Braiando  vene  per  tropo  grande  orore 

che  tuta  la  tera  venea  d'entomo 

tremare  ne  feze,  zo  resembia  a  gran  forore; 

^na  sageta  tene  sopra  un  archo  d*  arbor 

a  longo  e  tole  e  piena  e  resomilia  a  fogo. 

Gridando  Tene:  non  zirà  cossy  lo  credo, 

che  de  mia  saita  sentente  lo  fredore. 

A  tanto  chi  vano  a  Charon  con  gran  forore 

e  dize:  tosto  yntrate,  tropo  fate  longo  demora 

lo  sagitario  vene  per  lo  vostro  pezore. 

Questo  le  percote,  za  may  non  fo  astore 
s\  tosto  ferisse  per  de  sopra  pernisse, 
comò  yn  la  nane  yntra  ly  pecadore: 
cossy  come  pegore  che  fìizeno  per  paure 

*.  de  za  e  de  là  par  davante  lo  rio  pastore 
prendre  vole  e  lasa  la  milliore, 
cossy  qaele  anime  nonn  auea  niun  secorso. 
^n  r  aqua  se  butano  quando  le  vedeno  el  80  cazadore, 
quelo  de  la  nane  le  reuerssa  tute  ore, 
ly  vermy  li  engiotisse  e  posa  yntrano  ynn  ardore , 
zo  sono  la  zente  che  molto  sono  pechadore 
^  gran  pechaty  sono  e  ano  cometu  orore. 

Quando  de  la  nane  sono  ynsite  e  fora  zetaty 
da  fogo  et  da  dragon  lor  sono  deuoraty. 
^liaron  demonio  li  crida:  za  venite. 
Cuvenso  soa  barcha  yn  frota  se  drizano; 
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quel  prende  suo  remo  quando  y  fono  dentro 
gran  colpy  li  dona  per  fianche  e  per  costate; 
prendile,  dìze  elio,  de  queste  caritade. 
Là  onda  ly  quatro  sono  sopra  li  porte  arinal 
Charon  cridò:  che  fate  vuy  ora?,  yntrate, 
del  vostro  lauoro  serite  ben  meritade; 
ly  tre  de  vuy  a  portare  sento  yo  ben  conffe» 
me  quelo  stranio  chi  è  senza  morte  ariuato 
porta  noi  vollio,  tropo  seria  agreuato. 
Dize  Eneas:  tote  tosto  de  quy,  maluasse, 
nuy  non  douemo  pasar  miga  da  questo  locho 
costuy  si  è  quy  per  soa  volontade 
da  parte  de  coluy  donda  tu  perdise  chiaritad< 
Cossy  com  f emena  chi  à  fato  de  sy  mercbà 
possa  se  volo  biasemare  de  la  verità 
che  de  respondre  non  à  valore  né  posanza, 
cosy  fcze  Charon  quando  el  fo  rampogna 
de  la  biasoma  quando  da  cel  fo  chazà 
cosy  sen  va  com  homo  sbaratà. 
E  sopra  la  porta  fo  adoncha  ariuà 
lo  sagitario  com  tuto  V  archo  atosegado  : 
138  t?.  a  vuy,  cri  da,  vuy  cosy  non  pasarite. 
Alora  lasò  andar  la  sageta  ynpenà, 
de  sopra  la  pressa  de  la  nane  fo  ariuà 
e  fìame  e  fogo  n'  ò  tuto  aluminà. 
Le  sperite  sono  yn  fiame  tute  conprese 
serpente  et  verme  za  vite  asae 
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tnto  lo  dollere  et  fé  alor  portare, 

6  U  galeia  corando  se  n*  era  andata. 

Cosi  zoiosso  com  qnelo  che  n*  auea  asae 

qnelo  chi  auea  1*  archo  aue  Gnielmo  guardato  : 

e  nj  chj  state,  che  tal  clarìtà  guastate?, 

meiore  pan  credo  che  de  formento  cerchate. 

E  tu  de  là,  che  de  Troia  fusse  nato, 

vn  sey  de  quily  chy  trady  la  cita 

onda  tanty  prodomene  fono  de*  a  uile  ?. 

Volio  che  tu  Tegny  da  possa  che  t*  azo  atrouato. 

Perchè  àtu  questo  vino  za  menato?. 

Hesponde  Eneas,  che  fo  forte  corozato: 

oltra  tasse,  falso  bastardo,  fiole  de  putana, 

maledeto  da  dio  e  de  bestia  ynzenerato, 

va  menazare  per  davante  Diomedes 

che  toa  natura  pare  tu  pur  d*  un  maluase. 

Alora  fono  yn  quel  locho  trambiduy  meschiate; 

quando  santo  Guiekno  aue  li  ochy  rossy 

&  coluy  dize  :  ora  f uze  de  quy,  maluase, 

yo  sono  yn  soa  guarda,  non  può  esere  tochà. 

^  saltano  fere  del  destro  pie, 

^  ly  se  parte  e  sì  se  n*  è  andato , 

Tndrò  86  guarda,  tanto  fo  spauentà, 

^te  le  magine  de  dio  V  aue  biastemate, 

^Qdo  el  va  fiame  per  bocha  e  per  nasso. 

Lo  conte  d*  Alvergnea  guarda  lo  saitario 
laido  e  soperbio,  non  fina  de  braire: 
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139  r.  paura  auea  lo  vasaio  de  Pranza, 

me  santo  Quìelmo  gran  conforto  a  lui  deschitf&t 
et  Eneas  la  paura  a  luy  contraria: 
amicho,  dize  elo,  costuy  fo  fìolo  d*  aversario, 
fo  morto  a  Troia,  cossy  comò  comtar  olderìte, 
yn  questo  ynfemo  non  à  altro  che  fare 
nò  altre  pene  afora  de  corere  e  de  trare. 
Souente  fere  li  aneme  che  sono  yn  scurità; 
altro  luy  dize  che  lo  libro  non  deschiara. 
Charon  ritorna  che  non  se  tarda  miga: 
se  vuy  volite  fatelo  ben  a  quily  trare, 
zo  che  domandate  a  my  me  conuenta  fare, 
portarò  vuy  oltra  lo  fiume  che  nonn  è  chiaro; 
el  è  el  vostro  chamin,  ben  sazo  el  vostro  aliare. 
0  santo  celestriale  et  Eneas  lo  prò 
per  lo  milliore  1*  afermono  trambiduy 
de  trapasare  el  gran  fiume  perìgolosso. 
Prima  entra  Guielmo  con  dolze  viso  e  glorioso 
quando  sopra  el  suo  visso  aue  fato  lo  segno  de  la  cfoM 
possa  confortò  Tomo  spaurosso, 
apresso  entra  tuto  volontarosso. 
Cosy  sen  nano  per  lo  lago  tenembroso, 
lo  santo  de  dio  aue  dito  a  basa  vosse 
enverso  Vgon:  amicho,  che  auite  vuy 
che  vuy  stety  cosy  paleto  che  soliue  essere  rosso- 
E  luy  responde  com  8embia[n]te  piatosso, 
nonn  azo  paura,  me  ben  sonto  vergognosso 
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beaere  donda  70  son  be8[o]gno880| 
die  non  mora  de  sede; 
nonn  è  locho  d*  esere  tropo  destro 
m  le  troua  za  quenza,  nò  nulo  reposo, 

goiata  yo  sono  ben  desedroso 
etere  d'i*  catiuy  dolorossy. 
Qnielmo  quando  yntesso  V  auea 

ben  mesazo  se  lamenta  de  sede, 
f  chy  seme  a  gran  fede 
0  amicho  quando  besogna  li  uede, 
Qnielmo  a  Vgo  yn  quela  fiada. 

apelò  che  la  schiauina  auea: 
i  YÌnelo  che  beure  vole 

ben  che  bosla  non  fazate. 
pende:  yo  el  farazo  quando  a  uuy  piaze. 
e  né  re  zamay  nonn  auò 
resto  quando  corozà  si  è 
k  coBsa  che  più  li  ò  a  piasere 

leze  per  lo  santo  benedeto. 
urcho  si  tosto  non  se  descrocha, 
ende  quando  desira  la  cessa 

paaà  tuty  li  dolore  e  strete 
iriuase  Charon  onda  el  douea 
tò  donda  che  vasai  stete. 
lei  yin,  dize  quelo  chi  V  à  portado. 
.  lo  presse  e  santo  Guielmo  lo  guarda: 
oramente,  dize  elo,  possa  el  segna; 
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coluy  yn  beue,  che  gran  mister  n'auea, 
del  vin  modcsmo  el  baron  retomà 
che  Alvergna  sopra  el  suo  palazo  lasà, 
e  dizo  a  santo  Guielmo:  gran  merauilia  azo, 
porta  fo  questo  vin  gran  tempo  è  pasado 
por  chaldo  nò  per  fredo  lo  sapore  perduto  nono 
Lo  santo  responde:  de  mazor  asay  ne  sera 
li  altre  merauie  che  lo  aignoro  mostrarà 
quando  la  terena  gloria  el  definirà, 
possa  tuty  y  corpo  yn  33  any  tuty  retomarano 
li  corpy  dy  morty,  da  4000  any  yn  za 
;.  140  r.  ressusitarano  cosy  comò  da  prima  lor  stasia; 
r  anima  cspaurossa  el  suo  vaselo  rempirà 
e  posa  andarano  donda  se  sentenziarà. 
Per  quelo  che  yn  croze  da  beure  domanda, 
lo  gloriosso  signore  che  tante  pene  dura, 
che  lo  bon  zorno  e  locho  receuerà 
yn  celo  con  gran  zoie  com  li  anzoly  zirà 
em  la  conpagnia  de  dio  tuty  y  tempy  romarà; 
li  contrarie,  possa  che  danà  lor  ne  sera, 
yn  grande  pene  tuty  y  zomy  romarano 
ale  bone  anime  grande  ynvidia  n'ayrano, 
e  ly  biato  che  dio  le  benedirà 
e  li  altry  crudele  yn  pena  li  chazarà, 
yn  permenable  pene  suo  dolor  si  starà. 
Le  gran  merauie,  belo  amicho,  serano  là: 
ora  ynsiamo  de  nane,  posa  che  ariuà  siamo. 
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Lo  santo  se  nise  et  Vgon  el  seconda 

et  Eneas  apresso  lor  s' à  tachà. 

Possa  che  san  Guielmo  el  guida, 

aoaote  lor  se  mise  e  dize  :  venite  za, 

^  più  e  pia  mainere  de  pechà  ly  mostra 

e  de  gran  pene  de  che  za  contar  non  se  porà, 

Apena  lo  crederisse  se  yo  Tel  contase, 

che  mirable  sono,  per  zo  me  tasirò. 

Me  per  più  cortesia  zo  che  a  comenzare 

h  conte  li  dize  de  quanto  che  cercha  elo  sia, 

cosj  corno  r  istoria  devisa  è  mostra. 

Guielmo  chamina  et  Vgon  lo  segonda 
et  Eneas  per  lo  dolorosso  mondo. 

Hi  boa  troian  apresso  lor  chamina 

i&ostrando  li  uà  li  gran  pechà  chi  abonda 

®  de  tato  r  esere  lo  vero  li  dize  e  non  V  asconde. 

Mostrando  andò  a  vno  a  vno  a  Vgon  lo  biondo 
^^-  qnestoro  a  tal  tormento  che  za  fono  al  mondo 

per  suo  mal  fare  conuenta  questo  locho  lor  seconda. 

Tanto  yntrono  yn  la  vai  perfonda 

«  scura  e  tenembrossa  de  chiarità  pura  e  monda 

piena  d' anime  tuta  a  dolorosy  guaie, 

che  de  braire  V  una  a  V  altra  responde  : 

iuichora  non  fose  nato  quando  tal  pena  m*  abonda. 

^r  dizeno  :  ay  Guielmo,  fradelo  nato  de  zironda, 

e  tu  Eneas,  dime,  che  quy  sono  che  tante  abonda 

che  tante  lamento  yn  questa  vale  afonde  ?. 
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Et  elo  responde:  yn  gran  cleresy  del  mondo 
vescouy  et  arzeuescouy  e  parlate  e  priore 
papa  et  garden aly  et  patriarcha  quy  abonda, 
y  lor  chatiuy  faty  couenta  che  quy  se  monda; 
altruy  ynsigna  lo  ben  e  per  lor  non  tene  miga, 
anze  adourono  tuto  el  male  e  lor  oure  si  afonds, 
or  sonte  yn  locho  perduto,  de  sopra  si  s*a8C(HKÌA 
Amicho,  dize  elo,  tu  sey  de  sopra  la  sponda 
del  grande  abisso  donda  tute  pene  abonda, 
a  uale  lo  mena  onda  li  danà  afonda, 
ra  sonte  yntrà  a  la  prima  schala 
del  grande  abisso  tuto  pien  de  scuritade 
là  nonn  ano  nò  lume  né  chiarìtade 
afora  la  grazia  che  dio  li  auea  mandada. 
Quyly  vano  auante  zossa  per  vna  scala, 
corno  più  vano  auante  più  perdeno  la  luse. 
Cossy  com*  lo  mare  fa  fortuna  quando  èlo  più  corei 
pieno  de  tormente  et  vento  et  de  hore, 
gran  noia  ly  fazea  ly  vento  quando  là  i  tocha 
che  per  pocho  non  ly  fazea  tornar  yn  dreto: 
corno  color  crida  quando  ano  tal  locho  atronato 
fano  suspire  et  angosiosy  gnay 
che  Taira  ascurisse  e  possa  oltra  sono  andate. 
141  r.  Romene  et  femene  yn  quelo  locho  sono  asay 
dolente  se  chiama  e  chatiuy  e  mal  nasuty. 
Al  conte  d*  Alvergna  yn  presse  gran  pechato, 
dize  a  Eneas:  amicho,  ora  me  mostra 
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^b  SODO  costoro  chy  sono  za  amasate 
^  tanto  plorano  et  gran  sospiro  zita, 
^7  fogo  nò  fiama  né  serpente  mal  non  li  fa 
noDD  ano  ynpazo  fora  che  a  querire  piatade, 
«t  jo  medesmo  azo  pianto  a  reguardale. 
£t  elo  responde,  ben  te  sera  contato. 

Questo  asembiamento  che  tu  vedy  yn  presente 
jn  questo  limbo  fono  de  quela  zente 
che  fono  viuy  anze  lo  batesmo 
e  de  tali  gè  n*  è  che  pechà  non  feno 
etquily  ne  sono  che  tu  vedy  cosy  dolenty 
che  cosy  yn  sy  se  lamenta  de  chy  piata  te  prende. 
Como  lor  fono  nasnty  lor  morino, 
che  nesun  de  lor  batesmo  non  prende. 
Sapiate  ben  zascun  chy  bate  certamente 
che  chy  nasse  yn  questo  mondo  viuente 
che  batezà  non  sera  elo  fermamente 
enTaqua  santa,  com  la  scritura  dize, 
altra  bontà  non  li  ualerà  niente; 
venire  li  conerà  yn  questa  scurità. 
AWa  se  mise  Vgon  sopra  un  domandamento  : 
^e,  bel  sire,  onda  a*  tu  nula  yntendimento 
^  ynsire  de  quy  el  zomo  del  zudigamento  ?. 
£t  elo  responde  :  yo  non  te  dicho  altramente 
^ors  eh*  el  piaze  a  dio  honipotente 
che  quiste  ynsiseno  de  questo  locho  dolente 
Don  credono  esere  corno  li  romagnente, 


12 

me  yo  penso  tato  altramente 
che  vale  costoro  auer  confortamento 
.  141  r.  che  la  lor  speranza  credo  che  sia  niente 

com  de  colny  chy  chaza  niente  non  prende?. 
Yn  quela  lagremò  Vgon  piatosamente. 
Lo  santo  à  dito:  fìnèmo  questo  parlamento 
a  coluy  romagna  chy  lauora  acultamente 
la  achy  parola  zamay  non  faly  niente. 

Gosy  sen  nano  per  mezo  la  tenembre, 
Vgon  domandò  a  Neas  che  lor  guida: 
adoncha  era  ben  vero  se  tu  aie 
che  elo  fo  za  de  questa  compagnia 
Adam  ly  gè  fo  com  altry  de  santa  yita?. 
pize  Eneas:  da  possa  che  tu  voly  che  tei  dici 
coluy  che  hombra  yn  quela  santa  vita 
la  qual  sustanzia  tuto  el  mondo  à  in  balla 
com  vna  ynsegna  quando  eV  è  devina 
che  resembia  si  forte  yncolorita 
com^  elio  auosse  vna  griffa  ferita, 
entra  za  de  dentro  com  soa  man  polita, 
presse  lo  primo  de  nostre  ancesore 
e  secho  sen  fuze  e  T  altra  boronia, 
Abram,  Ysach,  apresso  lor  Geremia 
e  tra  tuty  el  bon  profeta  che  davante  andoe. 
Nesun  non  remase  d' y'  bony  yn  quel  locho  n^  ^«ùcW, 
tuty  se  n'  andono  apresso  lor  conpagnia 
yn  quela  gloria  onda  non  se  braie  né  crìda. 
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sa  che  ày  oldito  tuta  soa  vita, 

>  auante  che  mia  sentenzia  è  fenita. 

mezzo  la  turba  dy  sperite  sen  uano 

mj  parlando  Eneas  et  el  conte, 

AC  caminà  che  ariuà  sono 

istelo  che  non  fo  vn  tanto  belo  al  mondo. 

1  chastelo  com  V  instoria  despone 

ide  fose  e  de  mure  che  ly  sono, 

e  arme  per  quelo  locho  pareuano. 

neaa:  quy  vn  mure  azonte 

duemo  yntrare  ora,  non  dotar  ponto, 

che  tu  Tedy  za  ponto  non  te  noserà. 

ben  guarde,  oltra  quel  ponte, 

a  stra  del  capitelo  retondo 

là  lo  maistro  Tolomeo  dal  capo  biondo, 

loligo  fo  lo  primo  del  mondo. 

^amante  apresso  luy  sono, 

»m  el  li  fa  studiare  e  T  è  yn  pronto 

li  altre,  che  scolaro  ancora  eV  è. 
t  sapere  se  de  quel  locho  ynsirano, 

le  carte,  me  non  trouano  li  ponty: 

Tsanza,  belo  amicho,  lor  man  tene 

quel  zomo  che  li  anzoly  virano 

ne  le  ttx)mbe  donda  li  morte   resusitarano. 

»  la  porta  prìmera  dy  scolary, 

Sneas  entra  e  lo  mesazero, 

ride  oldeno  e  molto  gran  batere, 
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niente  non  conosse,  molto  penopo  de  Y  and» 
me  gran  destorbamento  ly  fazea  lo  crìdare, 
tuta  la  testa  ly  fazea  retentynare; 
corno  più  lor  vano  oldeno  le  crìde  renforzan 
lo  conte  d' Alvergna  se  presse  a  stornire 
per  che  el  non  potò  vedere  ny  domandare. 
El  comenza  Nichomachus  a  comandare: 
tasite  vn  pocho,  diauoly  aversarie, 
dize  Eneas,  za  non  pò*  yncontrare 
che  costoro  meteno  lor  houre  e  lor  pensere 
per  questa  sienzia  a  ynprendre  et  a  costumat 
e  non  se  veleno  de  dio  arecordare; 
zo  era  lor  pena  de  cride  et  de  tenzone 
et  de  scampare  per  li  lor  tropo  cridare. 
Dize  el  bon  santo:  lasemo  questa  tenzone 
et  andaremo  per  vn  altro  sentero. 

e  la  seconda  porta  pasono  li  anbasadoi 
che  r  ano  apelà  per  nome  Nichomachì 
Vn  nome  scrisse  sopra  la  porta  de  sussa; 
la  letra  dize  che  lo  auea  nome  Ferabus: 
la  menor  letra  era  grande  com*  vn  scudo. 
Lo  santo  sperito  aue  dito  a  le  perdute: 
e.  143  r.  posa  che  tu  ày  acomenzà  a  moure 

a  deschiarire  zo  che  a  nuy  è  confusione, 
costoro  chi  sono  quy  si  alte  sono  renchins» 
Quelo  sperito  yn  vidi  osso  feze  vn  reguardo  a| 
chi  tene  lo  dito  sopra  la  carta  desterò, 
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^<^uo  à  elo  podere  de  auanzar  el  ponto 
^  tate  li  altre  com*  à  li  osely  menute 
passa  de  sienzia,  zo  m*  ò  auìsso,  piue. 
Dize  Eneas:  colay  à  ironà  V  uso 
de  loicha  e  de  altre  vertude. 

Ora  sen  vano  che  lor  non  tardò  niente 
e  U  conte  d*  AlTergna  li  feze  un  domandaraento 
ta  chj  mostrasse  a  Ferabuso  chy  ynprende  più 
dìaliticha  e  Y  altre  vertii  simelmente 
atal  Tsanza  nonn  ano  ily  altramente?. 
Non  per  rero,  dìz*  elo,  fina  al  zudigamento. 
Lo  conte  responde:  per  dio  onipotente 
^  studiare  douerano  cosy  longamente 
lor  ben  sauerano  sentenziare  veramente. 
Dize  Eneas  :  el  va  tuto  altramente 
del  suo  tenzonar  n'  aueano  miga  talente. 
Ta  credy  che  lor  lezano  le  letre  che  lor  vedeno  ?. 
^  sono  stele  e  ly  mouimente 
6  non  à  pena  zo  sta  niente, 
z^scona  letra  che  lor  guarada  yn  presente 
per  Tero  sono  tute  fogo  ardente 
e  mostrano  de  parlare  del  futur  fermamente 
cb  pene  aura  zaschun  del  so  lialmente. 
Gran  paura  ano  del  grande  asembiamento 
^  yn  iosafate  redopiarà  lor  tormento. 
Yndìna  el  capo  e  pasate  seguramente. 
Lo  conte  Guielmo  per  la  man  lo  prende 
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.  143  &.  e  la  streta  porta  per  de  dreto  lor  la  sera. 
Vano  auante  la  terza  pasono, 
asay  trouono  dolore  e  tormente, 
anime  danatc  et  diauoly  ynsemele 
che  più  e  più  lor  dolore  redopiano 
tanto  ano  caminà  che  oltra  pasono, 
et  ala  quarta  possa  erano  ariuate; 
oltra  pasono  non  fano  arestamento. 
riuà  sono  a  la  porta  quartana; 
denanzo  li  era  vn  gran  fosso  aitano, 
forta  si  ò  la  porta  et  alte  le  mura  sourane 
de  grande  afare  senza  ardore  e  senza  pene. 
Ly  non  pò  yntrare  nula  criatura  vmana 
la  beleza  de  la  porta  tuta  de  li  altre  el  è  strania: 
zente  ly  troua  bely  e  zoueno  e  freschy  et  sane, 
lor  drapy  rosomilia  bianche  e  color  de  grana 
a  modo  de  talia,  comò  à  la  zente  mondana 
chy  vano  a  inprendre  la  sienzia  sourana. 
Lo  maistro  de  sopra  com  vna  vose  altana 
leze  vna  carta  de  scritura  tuta  piena. 
Dize  lo  conto  a  Eneas  chy  lo  mena: 
chi  sono  costoro,  mio  zentil  conpagno, 
che  arecordar  me  fano  de  la  vita  terena 
a  bel  sembiante  et  a  ueste  mondane?. 
Za  non  rcsomilia  esere  party  da  carne  vinana. 
Dize  Encas  la  zentille  anima  troiana: 
quy  si  ò  la  fiore  do  la  zente  prima 
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9  de  Grezia,  chy  se  portò  ynvidìa. 
li  mostrò  molto  alto  conpagno, 

qoelo  et  quelo,  el  nome  li  dizc  per  vero  ; 
nostra  da  più  parte  lor  stranie 
re  lor  fano  com  feze  ly  corpy  romane, 

de  reposo,  ben  vede  tu  lor  afane. 
ize  Eneas,  cosy  è  lor  destruzione, 

seray  venato  a  la  tera  sourana 
j  mondane  perite  dire  de  certe 
k  da  Hector  è  senza  pene  vilane, 
d  Gaminone  et  di  altry  compagny 
7  veduto,  zentil  conte  d'  Alvergne. 
mante  de  quy  che  ynn  altro  yntraremo, 
ite  corno  la  fa  Arestotele  de  tana. 
A  d*  Alvergna  si  è  oltra  pasato 
iltry  comduty  si  sono  davante  andate. 
I  dise  Vgo  donda  el  fo  pentito: 
)cho  perduto  mia  anima  de'  eser  danata, 
r  voria  esere  onda  sono  cosy  folty. 
parola  che  Tàue  dita 

8*  era  yn  piede  drito  leuato. 
vole  lo  conte  per  oldire  so  volere, 
l  fere  al  capo  de  un  tal  colpo 
'inbronchò,  a  tera  Tàue  zetato. 
teta  che  molto  à  brontolato 
se:  non  è  a  uuy  destina 

onda  non  site  apelato, 
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li  altry  sperity  V  ano  scherny  et  agabà 
e  *1  santo  spento  forte  redia 
e  possa  benedise  Yesù  de  maìstà. 
Vgon  senza  pensamento  li  àue  parlato, 
lasate  stare  asay  n*  àue  guardate. 

0  conte  se  ne  uene  per  mezo  la  via  scura, 
el  non  g'  è  reposso  a  fora  gran  pene  dura. 
Guielmo  luy  guida  per  tal  auentura 
eh*  el  non  perde  el  valimento  d'  un  dinaro, 
de  niente  ch^el  veda  non  prende  paura 
cosy  per  lor  conforto  el  s'  asegura, 
cosy  corno  el  fose  dentro  un  caste!  de  mure. 

144  o.  Yntra  li  altre  tormente  che  vite  el  conte  poro 

vna  dona  yncontrò  chy  fuze  a  gran  paura. 
Sembiante  auea  de  raina,  molto  auea  la  cera  8(W 
de  gran  tormento  conprese  ben  pare  soa  statane 
Eneas,  zo  dize  lo  conte,  chi  è  quela  figura?; 
ora  lo  dite  a  my  se  niente  ne  sapite  del  suo  aft" 
più  sta  yn  tormento  che  non  porta  soa  natura. 
Dize  Eneas:  se  a  ty  yo  dezo  dire  per  dritura 
quela  si  è  che  suo  mary  pensò  gran  fature, 
donda  li  couene  morire  per  soa  mala  ventura 
senza  confesione,  perzò  si  ò  yn  questa  ardura. 
Aglentina  àue  nome,  se  *1  non  fala  la  scritara, 

145  r.  dona  fo  de  Guascogna  e  sy  tenea  la  dritura; 

Guielmo  de  Nantoil  auea  nom  so  sire,  che  tanto  fo  ^ 
veditelo  là  venire  sopra  quel  chaual  coredore 
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10  aspre  a  merauilia  et  forte  e  dure, 
rde  r  Ibero  soa  chaza,  molto  se  lagna  e  plura. 
zo  Jize  lo  conto,  justizia  com  sey  pura, 
fu  za  homo  de  valore,  zamay  non  fezc  bruturìa, 
le  afane  auea  yn  soa  vita  da  la  zente  reia 
ntenire  justizia  et  oseruare  la  dritura, 
*&  r  aidaria,  se  yo  n'  auese  el  valore, 
ne  lo  conte  e  *1  coro  à  molto  dolente 
I  qaelo  che  V  auea  veduto  portar  pene  grande. 
rtana  li  ò  venuta  davante, 
sperity  che  za  fono  viuente 
in  frota  che  ancora  non  vite  tanty, 
te  sono  yncoronaty,  com  pare  a  lor  senbiante, 
dy  li  nano  forte  yncalzando, 
len  uano  com  lor  pono  defendando, 
IsDO  merauiosse  et  grande 
kmgo  li  oldea  più  de  doue  lige  veramente. 
•  vite  Vgo  questo  forte  conteniuamente 
I  domanda  :  che  zente  sono  queste  tante  ?. 
9  responde  :  el  ò  el  re  Àgolante, 

4 


i 

L 


9 


■I 


50 

Vllies  el  pix)*  et  Helmonte  el  valente; 
tute  quele  zente  chj  fono  ynn  Aspramonte  acamf» 
per  che  yn  lor  vita  non  amono  dio  de  niente, 
C:  145  V,  et  crestianità  destruzere  fuò  suo  pensamento, 
ond*à  zo  che  vedite  ancora    mazor  tormenti). 
Auese  allor  saputo  che  cossa  era  cristiana  zente 
ancora  com  lor  conbate  perzò  fano  colpj  si  gra 
possa  quando  lor  sono  yn  lo  mazor  tormento 
e  che  lo  lor  anime  ano  de  le  pene  tanto 
e  al  mondo  se  vene  do  lor  vn  pocho  a  recordan 
a  molty  el  dize  eh*  è  V  cura  de  Orlando 
quando  el  mory  el  lazìsse  a  tradimento 
che  là  si  stasea  e  sy  T  onzise  yn  dormando. 
E  dize  lo  conte:  de  zo  m^acorzo  alquanto 
me  non  del  tuto  che  T  cura  fo  parisente 
homo  che  fosso  da  duy  fose  conbatcnte 
senza  agustare  nò  reposar  niente 
pocha  alena  de'auere  veramente. 
E  chy  r  asalta  quando  ci  sta  ben  lente 
sona  defesa  vale  men  che  d'  un  fante 
perzò  poto  dire  che  1*  oura  fo  yn  dormante; 
gran  prodeza  non  fo  miga  veramente; 
tropo  fo  melio  per  la  cristiana  zente. 
Ora  pasemo  oltra,  quisty  farano  el  so  burbamento 
vgon  sen  va  apresso  el  suo  guidadoro 
per  vna  strada  molta  cruda  d*  andare. 
Asay  lor  couenta  de  gran  tormento  atrouare, 
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braire  li  olde  e  molto  feramente  crìdare. 
Lo  Femore  si  ò  tanto  grande  che  non  olde  niente  de  dio  rasonare 
pordavante  lor  pasa  vn  caualero, 
che  za  yn  80  tempo  stete  molto  prò*  e  fero, 
e  ben  resomilia  a  re  de  corona  per  vero. 
VgOD  domandò  a  Eneas  lo  latinero: 
dù  è  costa j?,  ora  me  lo  dy,  bel  fradelo. 
Qnelo  responde:  tei  dirò  tuto  a  parte  a  parte 
>*•  che  m  800  tempo  li  de*  asaj  che  fare 
ben  lo  dezo  conosere  et  auisare. 
Costuj  dauante  si  ò  Tebaldo  lo  gaiardo, 
che  va  sona  leze  non  fo  homo  più  fero 
uè  chi  altmy  sapese  melio  yncontrare. 
A  vn  gi-an  besogno,  quando  li  auea  mesterò, 
ben  sapea  fuzire,  ancora  bene  jncalzare  ; 
^j  fo  cortese  e  del  suo  auere  donaua, 
^  qnilv  el  donaua  eh*  el  credea  ben  fare, 
^  'n  luy  nonn  auea  ponto  che  1*  insignase. 
Gnielmo  responde:  tu  dize  ben  vero,  fradelo, 
wgnorezasemo  ben  xv  any  yntery, 
Dte  el  mio  corazo  si  era  tanto  duro  e  fero 
per  zo  che  duro  fo  a  1*  incharego  promcro 
l^ando  pase  fo  fata  el  me  couento  cerchare 
^  che  volea  li  nostry  auersarie. 
Me  ancha  lor  non  pò  conuersare, 
che  dotanza  aueano  che  a  my  non  foseno  bosadre 
corno  fo  quelo  che  fede  rompe  yn  promera 
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yn  Babelonia  zagando  a  vn  schachero, 
possa  ordenà  apresso  molto  gran  dalmazo. 
De  la  cristianità  destruzere  non  fo  ponto  lente 
de  queste  oure  non  posite  maj  scusare. 
Pasemo  auante,  non  lo  vole  più  guardare 
azò  che  elo  crede  del  tuto  oltra  pasare 
tuto  yn  sembianza  d*una  dona  dal  vixo  chiaro, 
perchò  yeneua  per  lor  yncontrare. 
Tebaldo  Tencalzo,  za  la  crede  atrouare, 
yendechare  sen  vole,  me  non  pò  niente  atrouare 
che  la  ventura  adoncha  li  press*  è  a  falare. 
Guiellmo  Tencontrò,  chj  fo  suo  guidadore; 
la  dona  dize:  ora  aie  tuto  zo  che  requere, 
costuy  me  aidarà  del  mio  grande  destorbamento. 
.  146  v.  [A]lor  vene  a  luy,  per  amore  le  rìquere: 

ben  vegna,  mio  drudo  e  mio  amore  espero, 
aidateme  de  questo  vostro  auersario. 

gon  domandò  e  dize:  mio  comdutorc, 
questa  resomilia  Tiborge,  toa  vsor, 
0  perchò  ài  eia  adonoba  tal  tormento, 
che  yo  la  credea  yn  la  gloria  de  sopra 
che  autoy  durò  tante  e  guaie, 
0  si  è  al*enfemo?.  Dize  lo  sperito  mazore: 
questo  che  vedite  nonn  è  miga  Gibor, 
anze  si  è  un  diauolo  chi  à  tolto  el  suo  colore 
per  fare  a  Tibaldo  più  afane  e  sudore. 
Giborge  si  ò  santa  al  regno  de  sopra 
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quando  el  passò  de  questo  mondo  mazore 
'ì^  deatro  Glorieta  al  mio  palazo  mazore 
morite  Giborge  ed  jo  romase  alora 
forte  desconsolà,  70  pensaj  en  lo  mio  coro 
che  JO  era  javerso  g^ran  pecbadore. 
Entray  yn  Tiazo  per  fare  penedenzia  allora, 
be  romito  mory\  quando  el  piazò  al  criatore. 

Andiamo,  non  fazemo  più  demore. 

Vgon  responde:  yolontera,  mio  signore. 

Goielmo  sen  ya  eh*  el  non  volo  più  arestare, 
Vgon  mena,  che  non  fo  ponto  lente. 
^e  molte  cosse  volo  querire  e  domandare. 
Cosy  vano  lor  per  la  via  più  lezera, 
ssay  ij  trottano  de  molte  grande  fortune 
^D  tute  li  lochy  onda  lor  vano  li  apare  asay  che  fare, 
uscua  se  lamenta  del  suo  lauoramento, 
^chora  non  yoriano  esere  nasuty  de  madre. 
Moltj  tormenty  vite  che  yo  non  posso  contare, 
che  pareno  forte  solamente  a  guardarle  : 
Die  entra  li  altre  vite  Vgo  vn  castelo. 
''''•Asay  ben  fornito  pare,  chi  vene  bene  a  guardare, 
de  condure  ad  arme,  che  apertene  a  guerezare. 
A  vn  balchon  vite  vn  uomo  chy  à  el  suo  viso  chiaro, 
molto  se  dota  per  lo  fogo  zitare  ; 
qiùly  coreano  yn  za  e  yn  là  per  lor  schiuare 
ninna  parte  che  lor  posa  za  paso  contrastare. 
^gon  domandò  Eneas  e  dize:  bel  fradelo. 
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chi  è  questo  casteUiu  che  tanto  si  è  prò*  e  fifC 
e  soa  voze  è  chiara?,  ben  se  crede  fenire 
pizola  jBpresa,  ch*el  Tene  asaltare. 
Eneas  responde:  elo  si  à  asay  che  fare, 
da  tute  parte  li  à  asaltà  quilv  diauclj  fere, 
en  grande  ardore  lo  Toleno  quelo  brasare. 
El  è  Girardo  da  la  frata,  lo  guerero; 
tuto  el  zomo  el  crede  t  SarasinT  asaltare, 
sopra  lor  el  crede  tuto  el  presio  portare; 
molte  fiade  feze  male  a  Carlo  1*  emperadoret 
apresso  lui  maj  non  se  volse  Tmeliare, 
più  aueua  de  soperbia  de  nesun  homo  terenOi 
osa  sente  luj  quy  alquanto  del  suo  mesterò. 
Yn  tormento  romane,  non  li  uale  el  so  argoio 
Ay  dìo,  dize  Vgon,  70  te  poso  rengraziare, 
tona  justizia  si  è  forte  sola  a  nomare  : 
el  fo  homo  persj,  a  tutj  el  vose  contrastare, 
nesun  mazore  de  luj  n*amò  vn  zomo  yntrego 
Ora  el  s'  àue  a  desertare  se  longo  ò  *1  suo  hm 
el  remarà  e  nuj  oltra  volemo  andare. 

De  \y  se  parte  Vgo  senza  arestasone, 
luj  e  soua  compagnia  sen  vene  de  rondo 
Molte  vale  e  tere  pasono,  tute  a  gran  fusone, 
e  *n  tute  y  lochy  trouano  maluase  guarisone, 
niun  locho  non  trouono  al  grande  cridore  chj 
Vn  lago  trouono  che  gran  serpenty  li  sono, 
che  tuty  sono  de  deverse  fazone; 


renìBse  armito,  com  feze  ly  santj  omeny, 
me  uolj  cedere  enn  altra  parte  tornar  al  mondo 
zo  non  t*  apresio  la  bontà  d'  un  boton. 
>ov  gran  sire  al  regno  soprano, 
:noria  jo  azo  de  dentro  yn  questo  profondo 
non  n'  ày  zamay  yn  la  celestra  gloria 
uta  trato  de  mia  nasione. 
a  gloria  non  te  donaria  vn  sperone. 
»  10  dize  Vgo,  com  yo  sono  yn  flizione 
el  me  recorda  del  francho  borgognon, 
ito  el  feze  del  ben  com  el  fo  vino  al  mondo!. 
lio  ben  credre  al  dito  de  Salamon, 
amento  de  ben  non  vole  se  non  pocho 
in  nonn  è  bona,  e  quy  vedere  se  pò  el  pezore 
omarà  e  nuy  ynn  altra  parte  andaremo. 
:on  responde:  ora  andiamo  nuy  auante. 
)iielly  sen  vano  a  la  soa  via  tuty  cerando 
iny  e  lybery  senza  niun  spauento. 
10  lo  guida  che  fo  yn  suo  altorio 
e  lo  uà  Vgon  domandando 
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de  molte  cosse  che  Ij  vene  per  denanze 
et  elo  li  dize  tuto  el  vero  d*  alquante. 
Perzò  desidrò  de  sapere  el  conte  tanto 
che  quando  el  sera  venuto  yn  franza  valente 
quando  el  sera  requesto  elo  li  dira  el  tuto  wra 
zo  che  r  auea  trouà  per  oura  e  per  sembiante. 
148  r.  Per  questa  chasone  fo  lo  conte  tropo  parlente, 
Guielmo  ben  lo  sa,  perzò  noi  va  reprendando, 
me  al  più  ch*el  può  lo  mete  denanze 
per  acomplire  soa  volia  e  perchè  el  non  se  spa 
se  r  à  penserò  el  se  mese  questo  chi  V  attende 
el  comando  douite  jnsire  de  pene  tante  grande 
homo  nonn  ò  al  mondo  che  non  fosé  smarito. 
De  zo  nonn  è  lo  conte  nò  non  va  desmentegand 
oltra  paso  va  ben  reguardando: 
molty  tormente  vite  fare  forte  e  pesante 
da  quy  yndrò  fin*  aquy  yo  serò  tasento, 
pocho  Valeria  se  tuto  andase  contando 
dire  ve  uolio  de  quelo  ch*el  vite  per  dauante. 
E  ynpazamento  li  crede  fare  alquanto, 
molty  lo  crede  auere  per  presonero 
quando  el  se  n*acorze  non  li  apresia  niente 
donda  el  vene  vede  possa  mazor  tormento. 
0  conte  sen  uene  luy  e  sona  conpagnia 
per  niente  eh*  el  veda  el  non  pò  esere  agre 
dio  noi  comsente  yn  che  tute  ore  el  s*  è  fida. 
Vna  schera  el  troua  d*  anime  molte  laide, 
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jo  grande  afan  sono  souente  e  quereno  aiuto, 
tute  li  fano  male,  nian  non  li  secore  miga, 
jn  gran  tormento  erano  lor  pareano. 
Aj  Eneas,  dize  Vgon,  de  queste  oure  sapite  miga  ?. 
Sy  per  vero,  yo  ten  dirazo  yn  partita, 
costoro  sono  za  al  mondo  desperatj, 
TU  ponro  abito  sy  mostrono  a  obedienzia 
per  ynganare  altruy  che  yn  lor  se  fidaua 
Io  aangelio  lo  dize  com  nuy  atrouemo. 
Haj  signore,  guardatene  da  quily  chi  ano  ynpocresia 
^  a  quily  poury  habito  che  romano  per  maistria 
che  puro  dize  vero  altruy  el  fano  tuta  via. 
^'  U  rasory  ano  de  sopra  e  la  mele  yn  bocha  portano. 
Vero,  dize  Vgon,  sono  quisty  de  tal  folia; 
^y  yn  cristianità  yo  ne  credo  yn  gran  partita. 
Ora  sen  uano  tuty  ynsemele  tuty  a  la  soa  via 
che  ben  ano  de  zo  lor  paga  tuta  ben  conpita, 
^  Desnn  de  lor  de  niente  parlar  non  voi  miga. 
Vgon  chamina  auante,  eh*  el  non  s*  aresta 
P«rnula,  niente  ch*el  veda  nonn  è  miga  smarito. 

Lo  conte  d*  Alvergna  si  n*  è  oltra  pasato 
e  li  altry  condutore  se  n'  era  davante  andate. 
Molto  guardò  quisty  chy  braiseno  e  cridano 
>  &pro8emono  versso  luy  per  farlo  perire  ; 
^&  lo  criteno  yntra  lor  auer  serato 
I^r  fàTQ  a  luy  dalmazo,  si  aueseno  posanza. 
tato  zo  che  lor  credeno  li  uene  falito. 
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de  niente  a  luy  non  pono  farij  mal  zamay. 
El  conte  se  n*  auite  de  lor  e  stete  bene  a  gnardire, 
alora  cridò:  com  my  non  guadagnante, 
andate  al  vostro  viazo,  mala  zente  biastemata, 
de  zo  che  auite  lauorà  auerite  lo  pagamento 
et  jn  gran  martirio  starite  tutj  y  zome. 
Quisty  pasono  oltra,  che  molto  se  sono  Tergognate, 
più  e  più  li  sono  del  parlar  tuto  yngresso 
che  alquanto  dizeno  al  conte  del  suo  afare. 
L*  altro  noi  consente  e  si  la  zossa  buta: 
andate  al  vostro  viazo,  zo  nonn  ò  vostro  destinato, 
e  li  altry  V  ano  schernito  e  gabà. 
El  santo  sperito  n'  à  vn  risso  zita 
e  possa  benedy  Jesù  criste  de  maistà, 
la  quinta  porta  possa  ano  oltra  pasata. 
a  qui[n]ta  porta  fo  de  gran  sembiante 
depenta  fo  de  prede  nigre  e  bianche 
e  de  molte  altre  afare  senza  ponto  contenanze, 
149  r.  enn  altra  tera  per  arte  de  nogramanzia 
en  quel  locho  de  sete  arte  tute  le  sienzie, 
che  Anchisse  comenzò  yn  soa  zouenture. 
Cosy  com  lo  prato,  quando  la  mesa  comenza 
parole  basse  e  possa  s*  avia  alzando, 
cosy  ano  tuta  fiada  de  cantar  V  usanza 
comò  abassa  soua  voze  li  clerige  comenza 
e  cosy  feze  tesiaur  che  del  cantar  auanza 
tuto  abiscanto  che  le  ialtry  sourauanza. 
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Al  prò*  VgOD  piase  la  contenanza, 
al  fio  d*  Anchis  piase  la  domandanza  : 
QQj8tj  sperite  perchò  sono  jn  sentenzia?. 
Sono  lor  danaty  yn  scara  abitanzia?: 
color  portano  de  sienza  la  manza, 
doQcha  \j  fa  dano  la  soa  costumanza?. 
El  benne  ynprendre  a  lor  vene  jn  pesanza, 
che  deroy  dire  quando  yo  serò  yn  Pranza, 
che  folia  era  a  ynprendre  la  gran  sapienzia, 
posa  che  quisty  sono  yn  la  scura  abitanzia?. 

HTgon  amicho,  zo  dize  el  prod*  Aeneas, 
non  sono  danà  afora  che  ly  maluase, 
^e  lor  non  conose  el  bon  camyn  verase, 
el  Terasse  dio  non  conosèno  lor  ponto 
Unto  se  fidòno  yn  lor  sienzia  che  ly  tornò  yn  falò. 
\q  questa  scurità  zaseno  et  yn  questo  vasso, 
<iQj  demora  vn  diaulo  chi  à  nome  Flagiras 
Bt  Ayasse  e  Bruger  et  altry  satanasso 
%  deseseno  da  celle  yn  profondo  d*  abisso. 
^  pena  de  costoro  non  è  miga  solazo  : 
'oro  non  se  solazano  anze  fano  biaseme  mortale, 
^ize  santo  Guielmo:  costoro  nonn  ano  miga  guaie; 
uidamo  ynnanzo  e  requeremo  altro  pasazo 
^lor  sono  yn  la  pena  comò  a  Jessu  piaze. 
^  questo  moto  se  n*  andòno  a  tanto, 
^  sesta  porta  pasòno  versso  vn  palazo  ; 
^uò  vna  mainerà  de  zente  che  sono  tuty  rasy, 
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veneno  a  chantar  per  denanzo  a  Pitagoras. 
uelo  chy  cantano  yn  lo  locho  ynfernal 
noi  fano  miga  ni  per  zoia  ni  per  baio, 
me  jn  recordanza  del  tempo  pasato. 
Non  tene  miga  per  solazo  el  canto  chy  feze  el  g&Ìo 
el  douerla  esere  el  zomo  de  Josafate 
onda  le  sentenzie  Ij  mostrarà  el  naturale 
donerà  donare  a  chy  sofry  la  traualia 
per  tuto  sapere  de  la  ternal  ombra 
150  r.  quelo  che  yn  quel  locho  auerà  bona  note  e  zorno 
chy  r  atende  rio  coro  che  molto  li  starà  male. 
El  suo  cantare  senefìcha  altretale 
comò  el  rosignolo,  chy  plura  soy  pizoly  oselj, 
me  le  lor  pene  sono  doie  mortale. 
Tuty  ardeno  yn  monte  et  yn  vale; 
possa  oltra  pasono,  pocho  ly  fano  stallo. 

A  presso  queste  oure  che  vuy  oldite  contare 
e' vite  Vgon,  el  noble  chaualero, 
vn  locho  teribele  de  molta  gran  mainerà. 
Lengua  non  ò  chi  *1  sapese  acontare 
la  pena  grande  nò  li  grande  tresteze. 
Vn  lago  ly  si  era  de  fogo  e  de  solfaro, 
pien  de  serpente  et  basalischy  fere 
che  tanto  pudore  tuta  V  aira  fazea  torbedare, 
gran  frota  d'  anime  yn  quel  locho  arestare 
lo  fogo  le  brusa  e  si  li  engiotise  y  verme 
de  gran  guaìe  li  lor  fano  pluro. 
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}Qelo  era  dolore  sopra  dolore  yntrego 

ì  tuta  TÌa  Ta  anime  là  amaaarse 

^  *1  diaulo  li  encalza  a  frota  e  miara: 

ì  lo  lago  se  zelano  com  falcon  da  riuera, 

ie  tote  le  lengue  sono  yn  quel  locho  al  parlare 

Qolti  n'  olde  yn  la  lengua  d*  Alvergna. 

ho  ne  chonose  eh*  el  lo  uite  volando  pasare 

)er  denanzo  a  Iny  che  tropo  Y  à  destorbato 

tizendo  Vgon:  n*e*tu  lo  conte  Ruzero, 

^  yn  tanto  afane  te  vite  durare  ?  ; 

d  mondo  tu  ery  tenuto  prò*  e  fero 

)ra  me  conta  eh*  è  sta  lo  tuo  pecato, 

^  si  fortemente  te  fa  justiziare. 

S  quelo  8*  arestò  chj  fazea  laida  cera  : 

'iù  etii?f  diz*elo,  chy  me  domanda  e  requere?, 

^^è  me  votu  la  mia  pena  redopiare?. 

-•ttame  andare,  non  te  cura*  de  domandarme 

il  mio  baiare  che  voio  tutafia  ynparare. 

^▼gOD  responde:  tuto  zo  lassa  stare, 

^  te  conuenta  del  tuto  manestare. 

^t  elo  responte  :  possa  che  tu  voly  puro  ascoltare, 

0  fo  per  un  gran  pechato,  che  yo  fuy  a  consentire 

^  gran  tradimento  e  de  vile  mainerà 

ontra  el  mior  homo  chi  se  podese  atrouare 

^^QUìzo  a  Charlo  Martelo;  lo  feze  prometre  e  zurare 

^  a  r  enferno  andaraue  per  vn  trabuto  adomandare 

^  magno  prì[n]zipo  de  tuty  li  auersarie, 
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e  se  zo  non  auesse  del  tuto  acomsentito 

elo  desfidase  luy  da  parte  de  Carlo  V  emperio, 

apresso  ìj  sape  ben  dire  e  diuisare 

se  la  tera  steua  tal  1*  omo  la  podese  asediare 

che  quela  zente  che  sono  soto  luj  e  quanto  el  pò  fi 

Tuto  zo  fo  fato  per  descazar  luio 

e  per  soua  dona  che  lo  re  la  uolea  vergognare. 

Charlo  la  vole  auere  apresso  el  suo  costale, 

lasso  yo  che  sonto  perzò  jn  questo  afare, 

che  doncha  maie  non  lo  volsy  confesare, 

danato  yo  sono  yn  la  pena  più  fera. 

Anchora  entanto,  dize  Ruzero  lo  felone, 
xij  conty  fosemo  che  consenty  lo   tradimeto 
et  un  befon  de  mala  yntenzipne, 
tuto  zo  fesemo  per  ynvidia  e  per  conpiasere  a  Carlo» 
che  Vgo  d*  AWergna  fosse  qui  meso  yn  presone. 
Elio  si  ò  asolto,  che  per  vero  nuy  lo  sapiamo, 
e  quy  nuy  siamo  yn  gran  trestizia 
de  xij  che  fosemo  ly  vug  quy  siamo, 
non  sazo  più  dire  de  questa  destruzione: 
chi  etu  chy  m'  ày  tanto  riquesto,  barone?. 
151  r.  Tu  sey  tanto  chiaro  et  bela  fazone, 

non  ày  nula  pena  ancora,  vino  te  vezemo. 
Com  sey  venuto  yn  questo  locho  perfondo?; 
non  t*  aconosco,  me  sembiante  ài  tu  al  sermOQ 
che  tu  sey  Alvorgnosse,  de  quela  noble  rasooe. 
Lo  conte  responde  :  homo  m' apelo  Vgone, 
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To  sono  coluj  de  chy  parlato  nuy  abiamo, 

jo  rado  a  conpìre  mia  ynquesta  al  gran  demonio, 

non  me  partirò  si  saperò  sona  yntenzione 

K  bobedire  vole  del  tuto  al  re  Carlone, 

se  questo  elio  non  farà,  nuj  el  desfidaremo. 

Tu  romaray  e  nuy  se  partiremo 

a  salaamento,  cosy  corno  nuy  crederao, 

<ie  tato  lor  esere  comtar  ben  li  saperemo  ; 

inale  vny  festy  quando,  senza  nula  casone, 

Die  nviasty  a  querire  questo  locho  sy  profondo. 

Ora  ten  uà  a  tona  via  a  dio  maledizione, 

àe  tote  el  tuo  mal  fare  receueray  lo  pagamento. 

A  quela  parola  non  feze  più  longo  sermone, 

elio  se  zetò  al  fogo,  onda  sta  ly  dragone  : 

^a  gran  briga  apreso  de  quisty,  altry  chy  venca , 

ly  dragy  li  engiotise  e'I  carbon  li  brusa; 

Hrgon  paso  auante  luy  e  soy  compagnone, 

d'altre  gran  pene  asay  atrouà  n*àno 

Hvgon  reguardò  per  mezo  la  uale  perduta 
de  li  altre  pene  za  vite  de  deverse  e  fero. 
Har  dio,  zo  dize  Vgo,  tona  justizia  si  ò  fera, 
che  r  una  apresso  air  alti*a  se  mena  : 
^rezate  sono  le  voze  crude  sono 
spossa  soUo  non  sonte  venuto. 
Ay  Eneas,  zo  dize  lo  conte  Vgone, 
là  yezo  doue  anime  che  Y  una  V  altra  mena 
<^e  me  resembla  che  peno  ano  si  crude  ; 
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I  t;.  fa  che  quisty  duy  o  ire  si  me  leza 

che  per  my  sonte  yn  questo  locho  conesuto. 
E  quelo  responde:  yn  verità  yn  sonto  seguro, 
queste  sono  li  anime  che  mal  fono  nasute 
de  ly  duy  traditore  chi  ano  tradimento  mondo 
d*  Alessandro,  chi  àue  la  posom  beuta, 
se  Tun  podese  quy,  el  te  farla  adespiazer. 
Re  Alexandre  per  yncalzar  lor  luy  s*  arguisse, 
vetelo  là  venire  senza  nula  arestare 
coluy  chy  porta  quela  lanza  aguta; 
olzire  le  vole  me  lo  penserò  li  è  falito 
perzò  n*  à  dolo  e  le  pene  li  sono  cresute 
perzò  eh'  el  n'  à  sona  volontà  acompita. 

ra  guardate,  fradelo,  lo  fiolo  del  re  Filìpon 
armato  d*  arme  de  sopra  el  bon  ronzone. 
Zo  ò  fogo  che  luy  arde  comò  stizone, 
guardate  com  el  crida  e  dize  alta  voze: 
onda  sono  li  traditory  che  atosegà  m*  ano?; 
se  yo  le  trouo  tal  justizia  ne  farò, 
che  tuta  la  zente  ancora  ne  parlarano. 
Asay  li  domanda,  me  non  li  troua  omo 
che  per  dauante  altro  che  fare  V  incontra 
et  yn  questo  pene  sta  tuty  y  zorny  abandonò 
e  possa  ne  va  a  V  osto,  onda  sono  li  soy  c( 
Aristotele  el  domando,  vedite  com  lo  prende  p^  ^ 
aconsolar  se  uole  senza  arestasono; 
comò  de  ly  duy  traditory  ci  non  pò  far  vendeta 
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• 

*\e  zorao  yn  zorno  tal  pene  recollie. 
A  queste  parole  paso  oltra  Vgone. 

Hugon  sen  va  per  la  scura  strada 
de  merauiosse  pene;  el  non  se  pò  reguardare 
che  Aeneas  el  non  requera  e  domanda  : 
che  zente  sono  queste  chi  ano  pene  si  grande?. 
D«  queste  pene  non  sa  dire  la  mainerà, 
tute  braino  et  crìdano  quando  lo  lauorero  li  sorprende, 
e  *Q  gran  dolore  pare  che  lor  couegna  romanire. 
Eneas  responde:  ora  me  doj  yntendre; 
queito  locho  si  è  la  stanzia  del  dolorosso  standre, 
guardate  ora,  fradelo,  com  fano  gran  contendre. 
Quelo  si  ò  Zuda  che  el  suo  signore  andò  a  uendrc, 
quelo  altro  si  ò  Gaino  che  tu  vedj  la  carne  fendro 
che  jn  Ronzeval  trady  soy  conpagny  e  fely  prendre. 

Amicho  Vgon,  tu  sey  ora  senza  falanza 
yn  lo  profondo  d^  enfemo,  onda  sta  più  pesanza. 
Lj  mazory  pechadory  si  ano  questa  abitanzia 
(lenanzo  al  nostro  signore  si  fano  tal  penetenzia. 
Qaelo  si  è  Achaim,  chi  feze  la  gran  meschianza 
^  olziae  suo  fradelo  per  crudele  amistanza, 
^  primo  homezidio  coluy  feze  a  comenzamento  ; 
^'  altro  si  è  Faron  che  al  mondo  aue*  tanta  posanza, 
^  tuty  costoro  yo  t*  àzo  dito  com  verasse  certanza 
^  de  r  inferno  ano  la  più  crudele  stanzia, 
neas  dize  al  mesazo  de  Cartone: 
Tedite  là  Luzibelo  chi  à  quela  strania  ynmagine 
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che  sta  yna  ordeno  scuro  e  chi  à  la  uosse  si  al^ 
De  la  paura  de  luy  tuta  la  tera  se  franze; 
va  a  luj  securamente,  conta  a  luy  toua  ambasal 
non  te  pò  nosere,  ben  vedalo  el  tuo  corosazo. 
El  conte  olde  la  parola  e  sy  leuò  el  suo  visazo: 
venuto  li  è  davante  e  dize  yn  suo  lenguazo: 
ay  sperito  pechadore,  yntendite  el  mio  corazo, 
lasatime  parlare  da  parte  del  signore 
che  ne  schazò  del  celo  per  vostro  grande  oltras. 
el  mio  mesazo  voio  fornire  da  parte  de  lo  yoper 
chy  m' à  tramesso  a  querire  el  gran  trebuto. 
Ay  Luzifero,  zo  dize  el  conte  Vgone, 

152  V,  entendito  a  my  tuto  zo  che  te  dirò 

che  de  Charlo  Martelo  mesazero  yo  sonto. 

Non  te  saluto,  felo  e  crudele  demonio, 

che  per  tuo  argolio  tu  sey  yn  questo  perfondo, 

zo  eh*  el  mio  signore  a  ty  me  manda  per  my  tei  * 

che  la  tua  tera  da  luy  tu  la  tiray  yn  don 

e  tu  seray  da  mo  ynnanzo  oramay  verase  suo  boo 

Ora  manda  a  luy  trabuto,  che  tu  faray  el  te  vM 

e  trabuto  sia  tal  comò  a  luy  se  contene 

cosse  che  non  auesse  zamay  non  tenese  nul  proik) 

153  r.  Quy  yn  presente  my  da  sona  paiate  te  desfydo. 

ci  dize  che  te  quera  tanto  che  trouà  t*  aueremo, 
vn  pian  piò  de  tera  non  to  lasarà  Carlone. 
Fata  azo  mia  ambasà.  Ora  che  a  luy  responde 
Luzifero  responde:  nuy  se  constaremo 
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ty  et  luy  quy  ben  t'  acordaremo, 

la  paga  aaerite  com  a  uuy  se  conuene, 

<)QJ  JD  presente  per  ostaso  nuy  te  tiremo 

e  sy  le  metrò  yn  lo  locho  più  profondo 

al  più  bel  locho,  onda  ly  diavoly  sono. 

Responde  santo  Guielmo:  zo  non  può  esere  ponto, 

che  elo  aza  dalmazo  non  tei  sofriremo. 

Per  mj  te  manda  al  alto  Yesù  del  tron 

che  tu  guarde  ben  che  elo  non  n*  aza  destorbaso. 

Fa  tute  cosy  corno  el  dize  yn  suo  sermon, 

Hbralj  a  luy  lo  trabuto  e  possa  cambia  li  dona 

e  qaelo  che  portare  lo  debe  a  saluamento 

ch*el  non  può  perire  yn  sy  pesimo  locho. 

Quando  lo  daulo  la  parola  yntende 
che  santo  Ouielmo  ly  uà  comandando 
^ora  dize  al  conte:  ora  state  atento, 
remouesto  sono  de  coro  et  de  talente, 
ora  pai'larò  a  ty  molto  feramente 
^  questo  afare  quy  ora  me  repento , 
Don  yoio  andare  verso  el  tuo  signor  de  niente, 
>Qo  homo  yo  sonto  ligà  et  cosy  lo  consento  . 
"DJ  e  mia  zente  ly  faroy  vn  presente 
cbe  tute  mie  tere  ly  sono  a  suo  comando  e  mia  zente. 
^'ol  vite  ancora  may,  volentera  el  vederia, 
^  a  luy  piazese  de  vedere  questo  casamento, 
'opra  tuty  nuy  sera  elo  el  più  posente. 
>*HÌite  lo  trabuto  che  nuy  li  mandemo  veramente 
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vna  litera  com  vn  leto  più  valemento 
153  V.  che  non  vale  Alemagne  e  zo  che  li  apende; 
mily  oselete  li  sono  d*  oro  smerante, 
che  d'ora  jnn  ora  vano  più  souao  cantando 
che  a  zo  altre  melodie  non  vale  vn  besante. 
Apresso  vna  corona  de  gran  tesor  e  valimenU), 
vedite  quy  V  anelo,  donda  sposare  se  couenta, 
e  vna  valisse  molto  bela  e  grande. 
Salutate  luy  da  mia  parte  e  dite  a  luy  jn  pres 
eh*  el  vegna  a  nuj  tosto  e  spazadamente. 
De  seruire  a  luy  nuy  abiamo  gran  talente 
de  dir  più  ponto  a  vuy  non  suo  più  niente; 
sapiate  vuy  e  state  bene  acorto, 
nuy  remaremo  e  vuy  ve  n*  andante  a  uostro  C( 
Fa  tuo  volere.  Zo  dize  al  presente  : 
prende  questo  anelo,  yn  lo  dito  lo  mete  amant 
Non  farazo  my,  dize  lo  conte,  tal  comandameal 
metelo  yn  la  ualisse  apresso  quelo  che  tu  li  m 
Et  cossy  elio  feze,  posa  lasono  el  parlamento, 
uando  el  conte  Vgo  àue  receuto  el  preseni 
dal  prinzipo  enfernal  che  sta  yn  chatiueri 
che  andare  se  ne  pò  oramay  a  suo  piazere, 
alora  guardò  san  Guielmo  a  la  cera  et  al  fron 
Alora  àue  dito:  com  la  farò,  zentil  homo, 
se  andar  me  ne  volio  e  partire  me  uoria?. 
La  via  è  longa  e  ly  pasy  crudcly  sono, 
per  nula  mainerà  a  nuy  tenire  non  posemo, 


Q 


09 

afienely  sonto,  non  me  sento  se  non  male 
^inj  zomj  si  è  che  manza  nonn  ò,  nò  beuto; 
^lontera  me  aciuaria  se  yo  trouase  nula  de  bon. 
Quando  santo  Guielmo  yntende  la  parola  d^  Ungone 
<^ze  al  diaulo  chi  à  la  pelegrìna  fazon: 
va  tosto,  e  porta  lo  desco  chi  è  redondo 
onda  la  uianda  che  vuy  portasy  de  soa  masono, 
«J".  e  '1  pan,  e  '1  vin  e  Y  altra  vianda, 
e  la  chame  che  tolisse  al  barone, 
niente  del  suo  non  perdrà  del  valor  d'un  boton. 
Quel  responde  :  sire  sia  al  uostro  comandamento  ; 
veditela  quy  che  porta  nuy  V  abiamo. 
Quando  la  vianda  àue  veduto  el  prodomo 
più  la  desidrò  che  nula  cossa  del  mondo, 
^  elio  dota  de  sy  per  molte  rasone 
*e  la  Tianda  era  segura  o  non  : 
^  l'altra  parte  crede  a  dio  fare  adespiazore. 
^'Ongo  tempo  stete  eh'  el  non  volse  agustar  tal  vianda, 
lo  santo  responde  :  a  dio  benedizione 
empita  tu  ày  toa  penedenzia,  adoncha 
^  poy  manzar  a  tuta  toa  saluazione 
comò  qaelo  chi  è  yn  cassa  toua 
lo  zorno  che  tu  fezise  departanza  de  toa  tera. 
\esQ8  te  r  à  conseruà  fina  a  questo  ponto 
^  za  perzò  non  pecharatu  ponto  : 
ora  ne  manzate,  non  state  yn  sospizione. 
Guielmo  la  signa,  possa  s' aseta  Vgone 
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sopra  lo  descho,  che  za  suo  fo  al  mondo: 
ben  la  conosse,  è  tuta  soa  medesma  doncha 
meraclo  elio  n*  à,  non  fa  démostrasone. 

0  conte  s'  aseta,  quando  V  àue  le  man  lanat= 
de  la  vianda  presse  tanta  quanto  a  luy  ag^ 
de  bon  sapore  la  troua  com  quel  zomo  che  Ut 
Quando  el  fuo  del  tuto  ben  sadolato 
vna  parola  dize  che  ben  fo  ascolta: 
tal  cossa  azo  fato  che  neiun  omo  non  fé  zama^ 
bona  vianda  e  quy  yo  azo  atrouà 
donda  a  mio  volere  jo  ne  son  ben  sadolà. 
Abialo  la  cossa  com  a  luj  vene  a  gra\ 
ora  tomemo  possa  a  la  nostra  ambasà. 
E  stago  za  dise:  più  non  faremo  demora, 
color  romagna  che  romaner  douea, 
tosto  me  partirazo  quando  serò  vn  pocho  repos^ 
Apozase  a  la  tauola  che  per  denanzo  li  sta  apafl 
pocho  demora  eh'  el  fo  yndormenzà. 
Quando  santo  Guielmo  cosj  V  àue  auisato, 
alora  luy  lo  segna,  a  dio  V  àue  acomandà, 
e  dize  al  diaulo  che  la  vianda  auea  porta: 
va  tosto,  diz'  elo,  da  parte  de  lo  souran  dio, 
porta  costuy  tosto  a  saluamento 
comò  tute  queste  cosse  che  \y  sono  aparechiate* 
155  r.  Auante  meza  note  che  tu  sey  jn  soa  tera  yntnu 
sopra  el  suo  palazo  lo  mete  tuto  san  e  saluo, 
fa  che  niente  non  senta  e  eh*  el  non  sia  svegiat* 
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Coky  yntende,  non  ly  contraria  ponto, 
luto  prende  ynn  un  fasso  e  possa  Y  enporta  : 
sy  souente  V  enporta  che  elio  non  se  croia, 
corno  eìlo  andasse  noi  sa  per  verità 
me  la  doman  quando  el  conte  fo  suegiato 
NAO  e  saluo  se  trouò  jn  soa  zita. 
Da  r  altra  parte  el  santo  se  fo  monta 
al  paradixo,  d'  onda  V  era  deseurato, 
*^t  Eneas  yn  suo  loco  fo  tornato  ; 
:wo  e.  divante  V  alba  parisente  Vgo  se  fo  suegiato. 
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fluenti  menzioni:  —  Libro  per  farsi 

òei/a  —  Secreti  huI  principio   del  se- 

roio  XVI  —  Secreti  Cod,  Ms,  Saec,  XV 
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—  Ex  liibìiotheca  Io,  lacobi 
Uononien.  Canonici  S,  Marine 

—  Il  codice  consta  di  64  fog 
bella  pergamena ,  numerati  in 
cifre  romane.  Il  I,  il  verso  del  II 
del  LXI  e  i  LXII,  LXIII,  LXJ 
bianchi.  Il  carattere  è  un  bel 
italico,  cbiarissimo,  del  principi 
colo  XVI.  Le  iniziali  sono  sci 
incbiostro  rosso,  e  le  linee  28  pe: 
Misura  mill.  238x183. 

L' epoca  in  cui  le  ricette  de 
si  compone  il  codice  furono  r 
oltre  che  da  facili  criteri  pale 
è  abbastanza  determinata  dalla  i 
che  si  fa  a  carte  XII  verso  (pi 
questo  volume)  di  Isabella  due 
Milano  cui  è  dato  il  titolo  lìhtsti 
non  di  defunta^  segno  che  vivev 
Costei  è  Isabella  d'Aragona  fìg 
fon  so  II  Re  di  Napoli,  moglie 
Galeazzo  Sforza,  nata  nel  1470 
nel  1524.  La  duchessa  d* Urbino,  e 
le  non  si  dice  il  nome  a  carte 
(pag.  21  di  questo  volume)  è  qi 
sabetta  di  Federico  Gonzaga,  m* 
rultiiQO  Guidubaldo  da  Mont^fe 
d'Urbino,  la  quale  mori  nel  152 
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\^ii  mente  alla  frase  Madonna  Filibertn 

Morfjnnfhia  da  Ravenna  che  morì  l'anno 

nilltrimjuerento  e  non   so    quando ,    al 

^tim  della  carta  XVI  (pag.  30  di  questo 

Volume)  si  ha  la  maggior  sicurezza  che 

il  nostro  codice  fu  scritto  nei  primi  due 

decenni   del  sec.   XVI.   Altra   prova  si 

poò  cercare  nella  menzione  del  carlino 

fatta  a  pag.  93;  ma  le  addotte  bastino. 

Senza  dubbio  però  il  nostro   codice 

QOQ  è  che  una  compilazione,  o  copia  di 

compilazione,  fatta  nelF  alta  Italia,  prò- 

abilmente  in  varie   epoche.    Di  alcune 

ricette  8Ì  potrebbe,  ad  esempio,  provare 

^  antichità  maggiore  ;  ma  è  suf ficente 

i'a?eme   provato  il  minimum,   Che   sia 

stato  compilato   nell'alta   Italia  è  fuor 

di  dabbio ,   se  si  guarda   agli  idiotismi 

propri  di  queste   regioni.    Sembrerebbe 

di  derivazione  veneziana  (  Venezia   era 

allora  il  centro  di  queste   cose  )    se    si 

notino  i  molti  venezianismi,  come  siugo 

—  messedare  —  seccarai  e  simili ,   bo- 

raso  —  eadino  —   mità  —  aponga  — 

ongia  —  vinti  j  vintiquattro  e  simili  — 

fazolo  —  aponiado  —  minuo  —  pignato 

—  ceola  —  schioppa  —  »orzi — pevaro 

—  Mungiazzo   ecc.    Luserta  e    lustrenfi 
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sono  lombardismi  —  Sansugge  per  san- 
guisughe ha  un  riscontro  nel  ferra- 
rese  sansuga  di  Gabriele  Ariosto  nel 
Prologo  della  Scolastica.  Romagnoli- 
smi  sono  il  ricordo  del  baioc^^o  (p** 
gina  15),  testo  —fissa  per  fitta  —  flW- 
maccato  —  remota  per  semola  —  ioì- 
fano,  e  più  di  tutto  quella  menzione  di 
Madonna  Morgantina  da  Ravenna,  anzi, 
tutto  il  brano  relativo ,  tantafera  mal 
rimata  e  desunta  certo  da  qualcuna  di 
quelle  analoghe  che  esistono  tuttora  in 
Romagna.  Nel  codice  si  vede  chiara- 
mente che  è  inserita  per  arrivare  in 
fondo  alla  pagina  e  non  lasciare  alcuno 
spazio  bianco;  anzi  probabilmente  non 
è  finita.  Ma  l'esser  senza  dubbio  dion- 
gine  romagnola,  fa  quasi  sospettare  che 
il  compilatore  o  il  copista  fossero  di  qnel* 
la  regione;  e  il  sospetto  cresce  e  prende 
forma  di  verità  ponendo  mente  alla  pa- 
rola scorei  (pag.  64).  L^originale  primo  di- 
ce va  senza  dubbit)  scorci  alla  veneaiana 
per  scorze.  Il  copista  o  compilatore  del 
nostro  codice  o  copiò  male,  o  non  capii 
o  non  seppe  correggere.  In  ogni  modo, 
se  fosse  stato  veneto  avrebbe  corretto. 
Quindi,  la  ricetta  scritta  originariamente 


vu 
àà  DQ  veneziano ,  fu  copiata  probabil- 
mente da  un  romagnolo  che  metteva  in 
opera  materiali  disparatissimi.  A  pag.  90 
si  paò  vedere  il  francesismo  iamisare 
per  stacciare  che  difficilmente  potrà  ri- 
Kontrarsi  altrove,  e  in  fine  una  ricetta 
UtÌDa,  malamente  copiata. 

Esposto  cosi  quel  che  riguarda  Fe- 
stemo  del  codice  e  quel  che  si  può  pen- 
lare  circa  la  sua  provenienza,  non  rimane 
che  dare  uno  sguardo  alla  materia. 

Assai  prima  che  Ovidio  cantasse 

ftififó.  i[uac  faclem  commendet  curuy  puellae 
Et  fitto  sit  robis  forma  tuenda  viodo. 

l'arte  dei  cosmetici  aveva  fiorito.  Gli 
Asiatici  ne  avevano  quasi  abusato,  come 
^  ogni  mollezza ,  e  i  Greci  non  meno. 
Si  può  dire  anzi  che  quest'  arte  accom- 
pagna sempre  lo  civiltà  troppo  raffinate 
e  voluttuose.  Quando  nel  gusto  di  una 
nazione ,  alle  cose  semplici  e  naturali 
n  sostituiscono  le  bellezze  artificiose  ; 
quando  divien  legge  di  gusto  il  eulta 
piaceni  di  Ovidio  ,  allora  siamo  senza 
dubbio  in  un  periodo  di  elegante  deca- 
denza. Sarebbe  superfluo  invocare  esempi 
storici. 
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Il  fnimmento  Ovidiano  reca  pof 
ricette.  Farinacei ,  come  orzo ,  lupi 
spelta,  per  itubìaucare  la  pelle.  Minen 
come  la  cerussa,  il  nitro,  per  far  sco 
parire  le  macchie.  E  il  tatto  impasta 
a  modo  di  unguento  con  miele  e  gomi 
La  beir  arte ,  smarrita  affatto  in  qi 
millennio  nel  quale  gli  uomini  ncmmc 
si  lavarono,  ricomparve  in  Italia  appc 
la  caligine  del  medio  evo  comincia 
diradarsi.  Nel  reggimento  delie  donni 
Francesco  da  Barberino ,  ritornano 
luce  le  solite  ricette,  come  le  farine  ] 
ammorbidire  le  mani,  le  acque  rosate  € 
Sono  in  mente  a  tutti  gli  sdegnosi  v€ 
che  Dante  mette  in  bocca  a  Cacciaga 
nel  XV  deirinferno. 

Egli  ricorda  la  donna  di  Belline 
Berti    senza  7  viso   dipinto  contrap 
nendola  a  Cianghella  ed  alle  altre  doi 
coutigiate.  Quei  cittadini  che  al  dire 
Villani  vivevano   sobri  e  di  grosse 
vande  e  con  piccole  spese,  cominciavi 
a  sentire  gli  effetti  di   una  civiltà 
avanzata  e  della  ricchezza  pubblica  t 
trae  i   popoli   a   ricercatezze    maggii 
I  vecchi  rimpiangevano,  come  soglio 
il   tempo    antico  e  ricordavano   seve 
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vnento  ai  giovani  raffinati,  i  semplici  co- 
itami de'  padri  che  andavano  cinti  di 
^'uoio  e  d'osso.  I  moralisti  e  gli  ascetici 
Abbondano  di  simili  riprensioni  partendo 
^al  concetto  del  medio  evo  che  la  so- 
verchia cara  della  persona  offenda  Iddio. 
Oii  le  mvide  lane  e  la  volata  sozzura 
<li  San  Francesco  avevano  significato 
noi  reazitme  religiosa  contro  le  delica- 
tezze crescenti  ;  ma  l' arte  de'  cosmetici 
non  si  fermava  e  si  avviava  anzi  a 
Snnài  passi  verso  l'esagerazione  cui 
pjmse  tra  il  XV  e  il  XVI  secolo.  I 
vecchi  ricettari  si  rinnovavano  e  la  ce- 
i^ssa  e  il  solimato  ritornavano  a  sciu- 
pare i  volti  delle  donne. 

I  cosmetici  ehbero  allora  Trattati. 
Chi  lo  vuole  può  confrontare  questo  col- 
l' Amiria  di  Carlo  Alberti ,  dal  Bo- 
Docci  erroneamente  attribuita  al  grande 
^n  Battista.  I/e  ricette  deìT  Amiria 
SODO  meno  complicate  e  non  sono  esposte 
con  sistema  officinale,  vale  a  dire  colla 
^«posizione  del  metodo  di  prepararle. 
Hanno  però  tuttavia  troppa  somiglianza 
colle  nostre  perchè  non  siano  additate 
come  termine  di  confronto. 

Venezia ,   dove   maggiori   erano   le 
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mollezze  e  dove  i  costumi  orient-ali  co- 
minciavano ad  infiltrarsi  ,  divenne  il 
centro  di  quest'arte.  Il  tingere  i  capelli 
col  più  bel  color  d'oro  era,  come  orna 
direbbe,  specialità  veneziana.  GiàilVe- 
cellio  afferma  nel  suo  libro  degli  nàbiti 
antichi  e  moderni  che  le  dame  venenaDe 
fino  dal  1803  usavano  farsi  le  mam  ar- 
tificiosamente bianche  e  delic/ite,  fino  a 
che  ai  suoi  tempi  le  donne  per  accrefor 
vaghezza  al  viso  l'aiutano  colV artificio 
de'belletti  e  delle  diverse  acque  ed  hanno, 
non  solo  il  volto ,  ma  gran  parte  del 
petto  imbiaccato  e  dipinto,  E  nota  la 
la  figura  alla  quale  il  Vecellio  appose 
questa   descrizione.    —    Usano   in  Tf- 

• 

netia  sopra  i  tetti  delle  case  aìcun* 
edificj  di  legno  quadri ,  in  forma  di 
loggie  scoperte,  chiamate  altane,  do^ 
con  molto  artificio  ed  assiduamente,  tutte 
o  la  maggior  parte  delle  donne  di  V^' 
netia  si  fanno  biondi  li  capelli  con 
diverse  sorti  di  acque  e  liscie ,  fatte  fl 
requisii  ioti  e;  et  questo  fanno  sulcolf^o 
del  gran  calore  del  Sole ,  sopportando 
inolio  per  questo  effetto.  Stanno  a  ce- 
dere con  una  spo metta  ligata  alta  dina 
di  uìì  fuso,  et  così  si  bagnano.    Vs(i*^ 
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^uetrto  habito  di  neta  o  tela  leggiera 
'hiamato  Mchiavonetto ,  et  in  capo  un 
'appello  di  paglia  fina  che  le  diffende 
ial  Sole,  chiamato  solana,  con  il  suo 
specchio  in  mano, 

Innomerevoli  sarebbero  le  testimo- 
nUnze ,  le  conferme  e  le  descrizioni. 
Contro  questi  abasi  scrissero  molti.  Ba- 
iti per  tutti  V  Ariosto  che  nella  IH 
•cena  dell*  atto  V  della  Cassar ia,  àìcQ\ 

• . . .  O  quanto,  quanto  tempo  perdono 
Ib  Testirsi  e  lisciarsi  queste  femmine  ! 
Aipetta,  aspetta  pur:  mai  non  ne  vengono 
A  fio.  Trecento  spinetti  han  da  mettersi 
Intorno,  a  ciaschedun  de*  quali  mutano 
Trecento  volte  loco,  né  li  lasciano 
N  fermi  ancora.  Opfoi  capello  voltano 
In  cento  gruise,  né  ancor  si  contentano, 
Kè  ancor  cosi  lo  lasciano.  Poi  vengono 
A  i  lisci:  or  qui  ti  voglio,  oh  pazienza! 
I«*ano  col  bianco  e  poi  col  rosso  mettono, 
l^ano,  acconcian,  guastano;  cominciano 
^  nuovo:  più  di  mille  volte  tornano 
A  rivedersi  nello  specchio.  Oh  che  opera 
I^ttfra  iu  pelarsi  le  ciglia!  oh  che  industria 
In  rassettarsi  le  popite,  che  stiano 
^>rte  per  forza,  e  giù  flacche  non  caschino  ! 
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che  fan  col  colteli  in,  che  con  le  forbici 

Air  ugne,  e  che  coi  saponetti  liquidi 
E  limoni  alle  mani  I  Un*  ora  vogliono 
A  lavarle,  ed  appresso  un*  altra  ad  uofrere 
E  stropicciarle,  |)erchè  stieno  morbide. 
A  stuzzicarsi  i  denti  quanto  studio. 
Quanto  a  fregarli  con  diverse  polveri 
Si  mette!  Quanto  tempo,  quanti  bossoli 
Quante  ampolle  e  vasetti,  quante  tattare 
Che  non  saprei  contar  tutte,  s*adoprano! 
In  minor  tempo  si  potria  un  uavilio 
Armar  di  tutto  punto.  Ma  che  diavolo! 
8e  sMia  da  dir  il  ver,  perchè  riprenderle 
Si  dee  che  *1  proprio  loro  instinto  seguono* 
Il  qual  è  di  cercar  con  ogni  studio 
Di  parer  belle,  e  supplir  con  industria 
Dove  manchi  natura  t  Ed  è  giustissimo 
Desir,  perchè  non  hanno  altro,  levandone 
La  beltà,  che  le  faccia  riguardevoli. 
Ma  che  diremo  noi  de*  nostri  gioveni. 
Che  per  virtù  s^avriano  a  far  conoscere 
Ed  onorare  I  II  tempo  che  dovriano 
Spender  |>er  acquistarle,  anch^essi  )ierdono 
Non  men  in  adornarsi,  e  ftn  a  mettere 
Il  bianco  e  il  rosso.  Fan  come  le  femmine 
Tutte  le  cose:  han  lor  s})ecchi,  lor  pettini, 
I.or  pelatoi,  lor  stuccettt  di  varii 
Ferruzzuoli  forniti;  hanno  lor  boesoli. 
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lAtr  am|>olle  e  vasetti  :  son  dottissimi 
lu  coiu|)or,  non  eroici  né  versi  elegì 
Duu,  ma  musschio,  ambra  e  zibetto:  portano 
Auih'emi  i  foldigliui,  che  li  facciano 
('•rtifisi  neMianchi,  e  li  giubboni  empiendosi 
I)i  bambagia  nel  petto,  si  rilievano; 
Kcou  cartoni  o  feltri  si  dilatano, 
^  fau  larghe  le  spalle  come  vogliono. 
Molli  alle  gambe,  che  si  rassomigliano 
A  quelle  delle  grue,  con  doppie  fodere 
E  le  cosce  e  le  polpe  anco  si  formano 
^  «-he,  se  in  adornarsi  s*ha  da  perdere 
Tempo,  gli  è  più  escusabil  quel  che  perdono 
!•<  (iuiioe 

Chi  voglia  più  profondamente  cono- 
*<'ere  questi  segreti  non  ha  che  leggere 
il  libro  presente,  riprodotto  con  ogni  fe- 
deltà dal  manoscritto  citato.  Tra  parec- 
chie ricette  bizzarre  e  buffe  ne  potrà 
Covare  alcune  degne  di  attenzione.  Ad 
ogni  modo  il  trattato  è  cosi  curioso  che 
àtvB  necessariamente  trovar  posto  in 
<lQe8ta  collezione. 

Ed  eccolo. 

o.  a. 


RICETTARIO  GALANTE 
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1  breve  bianca  o  rossa  farsi, 
:apei  d'oro,  biondi  e  snelli, 
del  volto  o  d'  altrove  levarsi, 
peli  o  ver  levar  via  quelli; 
)  la  persona  profumarsi , 
Far  puliti,  biancbi  e  belli: 
.rsi  più  bella  al  fin  disegna, 
lesto  libretto  cbe  Tinsegna. 

grazia  o  di  gentil  maniera 
i  aver  eh*  avesse  da  natura, 
apprenda,  che  qual  Primavera 
carca    di   fior,  cosi   secura 
di  virtù  la  forma  intera, 
sol  darle  il  Ciel  pose  ogni  cura, 
[argo  in  dare  a  voi  tal  frutto, 
a  voi  rimpari  il  mondo  tutto. 
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INCOMINCIA  IL  LIBRO  DEI 
SEGRETI  GALANTI  ET 
PRIMA    IL    TRAT- 
TATO PER  FA- 
RE DIVERSE 
ACQUE 
PERFET- 
TE. 


^odo  da  fare  acqua  de'  Cipri 


Lcqua  rosa  fina  ....  libre  2 
equa  di  mortine  ....  libre  '/^ 
cqaa  de'  fiori  d'aranci  .    .  libre     1 

Ci  incorpora  ogni  cosa  insieme,  et 
[>era  bene  con  zibetto  et  musco 
lisfatto  nel  mortaro  di  bronzo  j  et 
la;  e  poi  tura  cbe  non  sfiati,  et 
al  sole ,  rimenando  spesso  jper  più 
i  ;  et  quanto  più  starà,  più  raffinare. 


Acqua  di  Cipri 
in  altro  modo  bonissima 

R.  le  sopradette  acque,  et  aggiungiv; 
parte  una  di  storacie  et  una  dì  bel- 
gioui,  et  parte  doe  di  legno  di  aloe, 
distemperando  et  rimenando  come 
di  sopra.  Ma  vuol  stare  al  sole  più 
de  la  prima. 


Acqua  di  Cipri  di  manco  spesa 


R.  Spigo  nardo oncie  i) 

GarofFani »  9 

Nocie  moscade   ....       »  9 

Laudamo »  9 

Tumano »  9 

Et  piglia    do   le  sopradette  cose  • 

• 

tua  fantasia  secondo  la  quantità  >'00i 
fare ,  et  macinale  nel  mortaro  et  di- 
stempera con  le  sopra  dette  acque ,  te- 
nendo al  sole  come  nella  prima. 
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A  fare  acqua  rossa  muscada 


Quando  distilli  le  rose ,  piglia  del 
ma^oo  fino  et  mettilo  in  una  pezzetta 
al  naso  de  la  campana.  0  vero  quando 
distilli  le  rose,  mescola  con  esse  rose  nocie 
moar^de,  spigo  nardo,  storacie,  laudamo, 
et  distilla  ogni  cosa  nella  campana.  An- 
cora puoi  pigliare  del  musco  distempe- 
rato nel  mortaro  con  detta  acqua  et 
mettere  nel  fiasco  ;  et  tura  bene  et  tieni 
al  sole  per  pia  giorni. 


Acqua  lampha  perfetta 

K.  fiori  d' arancio  et  distilla  nella  cam- 
pana, et  volendola  migliore,  metti 
del  musco  ben  pesto  in  una  pezza 
sottile  al  naso  de  la  campana ,  che 
r  acqua  passi  per  detta  pezza.  An- 
cora metti  fra  li  detti  fiori  qualche 
garoffalo. 


(l 


Acqua  di  gelsomini 

R.  fiori  di  gelsomini  et  distilla  come 
di  sopra  ;  et  volendola  in  altro  modo, 
farai  cosi  : 


Fiori  di  gelsomini 

Fiori  di  sambucco 

Fiori  di   rovistico 

Rose 

Garoifali  .... 
et  distilla  ogni  cosa  insieme ,  et  tienla 
al  sole   et  sarà  un'  acqua  perlettissima. 


Tre  parte 
Parte  uni 
Parte  mem 
Parte  dui 
Oncie  una; 


A  fare  acqua  pretiosissima 


Cinamomo oncie  una 

Galanga 

Garoff'ali 

Grana  Paradisi 

Ciubbebe    

Noce  moscada 

Mastice 

Spigo  nardo 

Pepe  longo 

Legno  aloè 

Requilitia 


£t  ogni  cosa  spolverizza  sottilmente, 
k  passarle  per  setaccio  fino;  et  poi 
ti  detta  polvere  nel  vin  bianco  in 
le  per  un  giorno  et  una  notte.  Poi 
ft  per  lambicco  et  nsciranne  nn 
la  pretiosissima.  Ma  nota  bene  che 
a  il  peso  de  tutte  le  sopradette  robbe; 
osi  si  può  fare  qnanta  acqua  V  nomo 
le. 


qua  d' una  medesima  distillatione 
per  diverse  cose 

Vetriolo  romano  ....  once  6 
yiume  zncharìno.  ...»  2 
3ale  armoniaco     ....      »      2 

Et  metti  a  distillare.  Et  nota  che 
[nesta  distillatione  se  ne  cavano  tre 
ae.  In  prima,  prova  se  la  prima 
aa  è  fatta  in  questo  modo.  Piglia 
panno  tinto  in  guado  et  bagnalo 
questa  acqua.  Se  diventa  giallo ,  la 
na  acqua  è  fatta.  Mettila  in  ampolla 
turala  bene.  Di  poi  seguita  di  distil- 
d  et  provala  nel  medesimo  modo  in- 
0  che  n'  escano  tre  acque. 
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La  prima  acqua  manda  via  lentig- 
gine del  volto,  spegne  le  lettere  et 
manda  via  le  macchie  de*  panni. 

L  a  seconda  acqua  leva  via  et  uc- 
cide le  setole ,  manda  via  li  porri  et 
spegne  le  fistole. 

La  terza,  ch'è  più  di  tutte  forte,  leva 
via  li  calli,  li  porri  vecchi,  et  più  rode 
il  ferro,  rimuta  ogni  pelo  in  bianco ,  et 
raunando  insieme  queste  tre  acque,  i» 
bello  et  biondo  il  capo  come  fila  d'oro 
da  la  mattina  a  la  sera. 


Acqua  grana  di  vergino 
per  far  colorito 

R.  Legno  di  vergino    .    .     .  once  una 
Grana  da  tignerò     .    .     .  once  una 

Et  metti  in  una  metadella  d'un 
buon  trebbiano  in  un  pignatte,  et  i* 
bollire  tanto  che  torni  per  miti.  Di  po' 
vi  metti  un'oncia  meìio  un  quarto,  di 
allume  di  piuma  mentre  che  bolle  bene 
incoi'porando  ;  et  levalo  poi  dal  faoc«? 
messedandolo  un  pezzo,  tanto  che  si  n* 
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&  et  se  incorpori  bene  insieme  ogni 
.  Di  poi  lo  cola  con  una  pezza  de 
sottile  bagnata  in  prima  nelF  aceto. 


Acqua  grana 
per  far  il  viso   colorito 

vergine  nel  sopradetto  modo ,  in- 
ieme  con  altrettanto  fien  greco,  et 
i  bollire  come  di  sopra;  et  poi  vi 
ietti  allume  di  rocco,  et  fa  bollire, 
t  cola  poi,  et  sarà  buono. 


Acqua  da  viso  ottima 

va  fresche  del  di  et  mettile  in 
ceto  bianco  fortissimo  por  XV  di. 
oi  piglia  quelle  ova  et  legale  con 
n  filo  al  sole  penzoloni ,  et  fagli 
Q  bucolino  nel  fondo ,  tanto  che 
albume  ne  distilli ,  tenendo  sotto 
na  catinella  invetriata,  et  con  Tac- 
uà  che  ne  distillarà  te  ne  lava  il 
iso ,  che  è  bonissima  et  perfettis- 
ima. 
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Acqua  per  il  viso 

R.  il  siugo  di  XX  limoni 

Ove  fresche,  N.o  XX. 

Uno  pippione  domestico  più  grMSO 
che  puoi  et  sbudellalo  et  tritalo. 
Et  ancora  piglia  latte  di  caprt 
rossa lib.  3 

Acqua  di  corteccie  di  fave    .    >  2 

Acqua  di  frassinella .     .    .    .    >  2 

Incorpora  ogni  cosa  insieme  et  di- 
stilla per  lambicco,  et  inanzi  Fadoperìf 
lavati  il  viso  con  V  acqua  chiara  et  rt- 
sciugati  et  fa  benissimo.  Et  se  la  tuoi 
bianca,  aggiugni  di  allume  zuccharìQO 
meggia  oncia. 


A  fare  acqua  per  il  viso 

R.  Radice   d' asparagi 
Radice  di  cagginolo 
Radice  di  frassinella 
Radice  di  giglio  salvatico 
Chiari  d*ova  fresche  N.  25 
Una  buona  scodella  di  fava  grotfa 
Latte  di  capra  rossa  lib.  tre. 
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Trita  bene  le  sopradette  erbe ,  et 
Wti  le  chiare  d*  ova  et  insieme  con 
l'altre  cose  mettile  in  una  boccia  nel 
letame  per  tre  di  con  una  meggia  libra 
di  sale  comune:  poi  distilla  a  lento  fuoco 
ti  con  l'acqua  che  n'esce  lavati  il  viso. 


Àcqtta  lavorata  buona  per  il  viso 

K  Biacca libre  una 

Verderame libre  una 

Solimato libre  una 

Allume  scagliole    .     .  once  quattro 
Allume  zuccherino.    .  once  quattro 
Allume  di  rocco.     .     .  once  sei 
Sale  armoniaco  .     .    .  once  sei 
Acqua  lampha  fina.    .  libre  una 

Et  tutte  queste  cose  ben  spolveriz- 
late  incorpora  insieme  et  tienle  in  una 
boccia  per  otto  giorni  sotto  il  letame  : 
et  dipoi  piglia  un  paro  di  colombi  do- 
mestici et  tritai i|  grasso  di  serpe,  o  vero 
d'orso,  o  sugna  di  porco  vecchia  cioè 
^ulcia  libre  una,  et  incorpora  bene  con 
l6  sopraditte  cose ,  et  tutte  poi  distilla 
^  lento  fuoco ,  et  ne  uscirà  una  acqua 
<^lùara  et  bella,  alla  quale   aggiugnerai 
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un  quarto  di  pannella  d'oro,  et  lo  incor- 
porerai bene  insieme.  Et  quando  vuoi 
adoperare  questa  acqua,  lavati  prima  il 
viso  et  asciugati;  di  poi  ti  bagna  con  essa 
leggermente  et  copriti  poi  il  viso  con 
un  pannicello  sottile  et  gittati  a  g:ia- 
cere  in  sul  letto  ,  acciochè  alitando 
venga  a  stufar  il  viso,  et  cosi  starai  pa- 
recchi di  acconcia. 


Doe  acque  da  viso 

le  quali  congiungendo  insieme 

diventeranno  come   latte 


K.  Aceto  stillato  . 
Fiori  di  pietra. 
Camphora  .  . 
Biacca  cruda  . 
Litargirio  d'oro 


libre  tre 
dramme  tre 
dramme  tre 
oncie  dua 
oncie  dua 


Et  tutte  lo  sopraditte  cose  metti 
in  uno  pentolino  nuovo  et  invetriato 
et  fa  bollire  cosi  un  pochettino  tanto 
lievi  la  stiuma.  Di  poi  lo  He  va  dal  fuoco 
et  cola  per  feltro.  Et  se  la  vuoi  odon* 
fera,  piglia  musco,  garoffali ,  belgioin» 
storacie  ed  ambracane  quanto  vuoi,*^ 
fa  bollire  che  non  senta  fumo,  et  leva- 
tolo dal  fuoco,  destilla  come  di  sopra. 
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La  seconda  acqua  è  questa 

B.  acqua  di  pozzo  quanta  a  te  parerà , 
allume  di  rocco  che  sia  a  bastanza, 
et  inetti  in  un  pentolino  nuovo  et 
togli  tanto  di  allume  che  la  facci 
alluminata,  et  fa  bollire  tanto  che 
sia  rischiarata,  et  colala  come  l'al- 
tra, et  piglia  poi  in  su  la  mano 
tanto  de  T  una  quanto  de  V  altra,  et 
bagnati  il  viso,  il  collo  et  dove  vuoi 
che  farà  bonissima  operatione  et  farà 
belle  carni. 

Acqua  da  viso 

&  la  molena  d'  un  pan  bianco,  et  fanne 
tettuccio  sottile,  et  falle  bollire  in 
nna  pentola  invetriata  nuova  con 
acqua  comune.  Di  poi  la  cola ,  et  la 
colatura  metti  in  un  pignattino ,  et 
mettivi  dentro  a  bollire  tanto  che 
tomi  per  terzo  le  infrascritte  cose 
cioè: 

Camphora    ...      [  manca  il  peso  \ 
Borracie ....  »  » 

Argento  solimato  »  » 
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Di  poi  vi  metti  dentro  oncie  ani 
di  biacca  cruda  concia  da  viso,  et  las- 
sala bollir  mi  puoco.  Di  poi  togli  tre 
chiare  d'  ova  et  dibattile  bene ,  et  met- 
tile in  detta  cocitura,  et  serbala  in  una 
ingbistara,  che  è  cosa  perfetta. 


A  fart  acqua  di  Angeli 


,    .  libre  maggia 
a  tuo  modo  et  con 
discre  tiene 


R,  Acqua  rosa  muscata  .  libre  doe 
Acqua  di  mortella  .    .  libre  una 
Acqua  lampha 
Musco  fino     . 
Gibetto     .    . 
Ambracane   . 
Garoifali  .     . 
Nocie  moscade 
Cannella  .    . 
Laudamo  .     . 
Belgioin    .    . 
Storacie    .     . 

Et  tutte  queste  cose  spolverizza  molto 
bene.  Di  poi  le  inlbndi  nelle  sopradette 
acque ,  et  falle  bollire  in  un  fiasco  s^ 
la  cenere  calda  a  lento  fuoco  per  metf* 
ora.  Di  poi  tienla  al  sole  per  qoakho 
giorno  et  sarà  perfetta. 
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Acqua  per  una  donna  bruna 

&.  farina  di  semola  et  mettila  in  molle 
in  vin  bianco  per  una  notte.  Poi  pi- 
glia detta  farina,  et  fanne  un  pastone 
con  li  moricelli  et  ova  fresche,  et  sa- 
pon  nero  et  distilla  poi  a  lambicco, 
et  mettila  al  sole  per  quindeci  giorni 
con  doi  bajochi  di  borracie ,  et  è 
bonissimà. 

Acqua  per  tenire  fresco  il  viso 

B.  Zucca  in  fettuccie  .  a  tua  discretione 
Pan  bianco  affettato 
Ove  fresche    .    .    . 
Trementina    .    .    . 

Borracie 

Zedoarìa     .... 

Allume  di  rocco 

Et  ogni  cosa  incorpora  et  distilla. 

Acqua  per  il  viso 

&  Aliarne  scaglinolo    .     .  oncie  una 
Allume  di  rocco  ...  » 

Allume  zuccherino  .     .  » 

Fiori  di  pietra.    .    .    .  oncie  mezza 

Camphora » 

Borracie » 

Sanitro » 

Solimato » 
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Et  tutte  queste  cose  spolverizza  su 
tilmente  et  distempera  con  acqn»  < 
frassinella,  et  acqua  di  pannacciuoli  < 
fa  che  sia  un  puoco  più  liquido  chef 
rinata  cioè  a  modo  di  acqua  di  mac 
roni.  Di  poi  togli  la  medulla  di  otto  1 
moni  con  le  granella  ,  ovvero  di  ot 
aranci  cavatone  il  medullo ,  et  quatti 
chiare  di  ova  fresche  ben  dibattute,  • 
metti  insieme  ogni  cosa  e  distilla  oc 
campana  di  terra  a  lento  fuoco  acci 
non  sappia  di  fumo.  Et  volendoli  dai 
odore  fa  come  nelle  altre  di  sopra. 


Acqua  dignisaima 
per  il  iHSO 

R.  aranci  quanti  vuoi  e  tagliali 
fette  per  traverso,  et  per  ogni  aranci 
piglia  doi  quattrini  di  verderame,  < 
un  quattrino  di  lume  di  rocco,  < 
per  ogni  dicci  aranci  quattro  chiai 
di  ova  fresche ,  et  metti  a  stillai 
in  campana  di  terra  mettendo  pris 
un  suolo  di  aranci,  poi  un  suolo  del 
compositione  de  l'altre  cose. 
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qua  di  Moìimato  per  il  vitto 

ie  quattro  di  solimato  et  sei 
;triiii  di  argento  vivo ,  et  metti 
in  mortaro  di  marmo ,  et  abbi 
cestello  di  legno,  et  spegnilo  col 
.0  la  mattina  a  digiuno,  et  sia 
0  tre  di  che  non  abbia  mangiato 

ne  cipolle,  et  rimenalo  con  detto 
:ello  et  verrà  nero.  Et  tanto 
imena  che  cominci  a  diventare 
ICO,  et  cosi  lo  lascia  stare  un 
)t  una  notte  senza  toccarlo,  cioè 
ole  et  alla  rugiada.  Di  poi  abbi 
la  chiara  di  cisterna  ,  et  ogni 
no  ve  ne  metti  un  puoco  per  XV 
anto  che  lo  mantenghi  fresco.  Di 

abbi  un  pignattino  nuovo  che 
:lii  un  boccale,  et  stempera  detto 
aato  con  la  sopradetta  acqua,  et 
ta  tanta  acqua  che  la  pignatta 
piena  a  tre  dita ,  et  mettila  al 
0  sopra  un  triple,  et  fa  il  fuoco 
ì  in  modo  temperato  che  non 
:a  a  traboccare,  et  falla  bollire 
spatio    d*  un  terzo  d' ora.  Di  poi 
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la  leva ,  et  lassala  posare  taoto  che 
chiarisca,  et  tutto  il  buono  onderà  a 
fondo  et  allora  scola  quella  acqua 
quanto  può  scolare,  et  poi  rimetti  la 
detta  acqua  pure  suso  come  prima 
et  bolla  msmco,  et  scolesi  come  prima, 
et  la  terza  volta  mettavisi  ancora  di 
detta  acqua,  ma  non  tanta  quanta  1« 
altre  volte ,  et  lassala  bollire  per 
spatio  d'un  ottavo  d'ora  o  poco  più; 
et  di  poi  la  leva  dal  fuoco ,  et  la»* 
sala  freddare  ,  et  riponla  in  vaso  di 
vetro ,  et  quando  stia  sino  a  died 
giorni  fìa  migliore. 


Acqua  da  viso  * 

< 
B.  Acqua  de' fiori  di  fava     .     soldi  2 

Acqua  de 'fiori  di  sambugho 

Acqua  de'fiori  di  borag^ne . 

Acqua  de  limoni  .... 

Acqua  de  giglio  bianco    . 

Acqua  de  lumagbe  vestite 

Acqua  de  peponi  bianchi. 

Piglia  poi  tanti  draganti  quanto  oM 
noce,  mastice  quanto  una  nocella ,  mina 
quanto  una  mezza   nocella.   Metti  tutte 
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radette  cose  in  un  vaso  di  legno 
B,  con  tanto  de  le  sopradette  acque 
lAno  coperte,  lassandole  stare  cosi 
i  giorni  et  poi  le  mescolarai  con 
assetta  di  legno  tanto  che  tutte 
>rporano  >)ene  insieme.  Di  poi  pi- 
tanta  biacca  di  drezza  quanto 
>yo  di  colombo,  et  mettela  con 
obe  sempre  messedando  con  detta 
ta,  et  quando  detta  compotione 
lanca ,    allora  sarà  buona  et  per- 


ii fare  beilo  il  viso 

cellette  marine  .  .onde  tre 
;o  de' limoni  .  .  libre  una 
ìso oncie  meggia 

ai  le  ditte  cose  a  liquefare  per 
:iomi ,  et  liquefatte  che  scranno 
estillare,  et  ne  uscirà  un'  acqua 
t.  Di  poi  togli  acqua  di  malva 
gran  di  musco,  et  mescida  que- 
acque  insieme  quando  ti  vuoi 
il  viso  ;  ma  in  prima  ti  la  varai 
joa  chiara  et  moleua  di  pano ,  et 
Uiasima  faccia. 
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A  fare  belio  il  viso 

B.  semenza  di  dragantea  et  serpentaria 
et  spolvereza,  et  messida  con  melle. 
Di  poi  ongiti  il  viso.  Venirai  equal- 
mente rossa  et  bianca. 


Acqua  per  il  viso 

R.  Fiel  di  bove  .    .     .    .  a  tuo  parere 
Chiare  d*  ova ....  » 

Camphora Drag.*  una 

Et  un  puoco  di  borase,  et  destilla 
ogni  cosa  insieme  ponendo  alquanto  ài 
bombase  alla  bocca  del  lambicco,  et 
averai  una  acqua  perfetta  et  nobilis- 
sima, qual  tenirai  in  una  caraffa,  usan- 
dola poi  a  tuo  piacere. 


Acqua  eccellente  per  il  viso 

R.  Fiori  di  fava     ....     libre  una 
Fiori  di  sambucco      .     .  » 

Fiori  di  canestrella   .    .  » 

Acqua  rosa > 

Acqua  de   vìtta    stillata 
quattro  volte ....  oncia  sei 
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Qcorpora  ogni  cosa  insieme  et  di- 
a  a  lambicco  con  lento  fnoco.  Di 
lavati  la  taccia  con  tal  acqua  et  di- 
%rà  beUissima. 


Acqua  da  viso  unataper 

la  signora  Duchessa  d*  Urbino 

et    probatissima 


Malvasia  baona ,    < 

bianco .... 
Acqua  rosa  buoniss' 
Limoni  sciutti.  . 
Allume  di  rocco . 
Allume  scaiola  . 
Preda  dì  borase  . 
Allume  zucherina 


vero   buon    vin 
libre  otto 
libre  sei 
libre  sei 
libre  quattro 
a  bene  placito 
oncie  doe 
oncie  doe 


Pesta  ogni  cosa  insieme  grassamente 
)rporandole  bene,  et  mettile  a  lam- 
x>  a  lento  fuoco.  Di  poi  con  V  acqua 
ne  uscirà  ti  lavarai  il  viso,  et  farà 
lisaimo. 


A  fare  una  acqua  da  vino 

perfettisnima  provala  da  moUt 

gentildonne  et  tignare 


.  Malvasia  bona.     .    . 

libre  no» 

Pan  fresco   .... 

N.«  dieci 

Fior  de  cristallo  .     . 

Boldi  UDO 

Fior  di  boraso.    .    . 

soldi  uno 

Allume  zuccherina  . 

soldi    ODO 

soldi  tri 

riardo 

soldi  tri 

Frassinella   et  imero 

soldi  cinzie 

Una  gallina  bianca  . 

Hi*) 

soldi  doi 

Fior  di  biacca .     .     . 

soldi  uno 

Largado 

soldi  qQRttTD 

Genzaro 

soldi  doi 

Sufferbio 

soldi  tri 

Savon  bianco   .     .     . 

soldi  uno 

Caauole 

soldi  ano 

Latte 

soldi  doi 

Mandole  amare    .    . 

soldi  doi 

Limoni 

soldi  doi 

Civole  de  gigli  bianchi 

soldi  doi 

Erba  radiera    .     .    . 

soldi  nno 

Ove  fresche  N.»  25  . 

soldi  Xij 

Trios 

soldi  uno 
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Incorpora  ogni  cosa  insieme  et  metti 
a  lambicco.  Di  poi  di  tal  acqua  ti  la- 
▼arai  il  viso ,  et  vedrai  cosa  mirabile 
sopra  tutte  le  altre,  et  non  guardare  in 
simil  conto  al  salmo  di  Davit  cioè  al 
Hiserere,  et  non  ti  doglia  il  spendere  se 
vuoi  farti  bellissima. 


Acqua  da  viso  perfettissima 
Uiota  dalla  Jll.ma  Signora  Isabella 
Duchessa  di  Milano 

H.  limoni  dodeci,  et  tagliali  per  il  longo 
in  quattro  pezzi  Puno.  Poi  piglia  ova 
fresche  numero  vinticinque,  et  farai 
in  ciascuno  ovo  dodeci  busi  con  un 
agho  da  sacco  ;  et  abbi  un  orinale 
largo  di  bocca,  et  metti  un  suolo  de 
limoni  et  un  suolo  di  ove ,  et  come 
saranno  tutti  allogati  li  condirai  poi 
con  le  infrascritte  polvere  cioè: 

.  quarto  uno  di  on. 
.  oncia  una 
.  oncia  una 
.  oncia  meggia 
.  quarto  uno  di  on. 


Argento  vivo .    . 
Allume  di  rocco 
Allume  zuccherina 
Allume  scaiola   . 
Boraso    .... 
Oampbora  .    .     . 
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Incorpora  ogni  cosa  insieme  et  inetti 
dette  polvere  in  una  inghistara  de  mal- 
vasia ,  et  altre  tanto  latt«  di  asina,  poi 
serrala  bene  per  un  giorno  che  non  spira, 
et  destilla  poi  a  lambicco  a  fuoco  len- 
tissimo fino  che  n^esca  T  acqua  chiara, 
et  di  detta  acqua  ne  metterai  su  la  fac- 
cia coprendola  poi  con  un  velo  sottile, 
et  stando  cosi  per  spatio  d' un  ora.  Ma 
prima  lavati  il  viso  con  acqua  chiara 
fresca ,  dove  sia  stato  dentro  una  mo- 
lena  di  pan  buffetto  per  una  notte,  e* 
sciuga  palpando  leggiermente  et  non 
fregando,  et  con  un  panno  sottile,  ^ 
farà  opera  perfetta. 


Acqua  maravigliosa  per  il  viso 

R.  quaranta  piedi  di  porci  o  di  montoni, 
falli  cuocere  in  acqua  netta  come  se 
li  volessi  mangiare,  et  lassali  tanto 
consumare  che  la  carne  si  parti  ài 
Posso.  Poi  metti  a  distillare  a  lam- 
bicco insieme  con  il  brodo  che  reat* 
de'  detti  piedi ,  gettando  via  TofflO» 
et  metti  di  poi  una  libra  di  mandole 
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ben  pelate .  nei  ove  fresche  sbattate 
insieme  con  la  scorza,  doi  pugni  di 
orgio  mondo,  et 

Boraso  spolverizzato  .     .     .  oncie  una 
Semenza  di  papavero  bianco  > 

Camphora  fina drag,  doi 

Et  tutte  le  sopradette  cose  ben  in- 
corporate insieme  metterai  a  lambicco  a 
faoco  lento,  et  l'acqua  che  uscirà  gover- 
Btrai  in  una  inghistara  ben  serrata.  Di 
poi  a  ogni  tuo  volere  ti  la  varai  la  fac- 
cia con  detta  acqua,  et  la  farai  bella  et 
delicata.  Anzi  bellissima. 


A  fare 
belle  et  lucide  le  carni 

ft>  radice  di  frassinella ,  et  fendila  per 
mezzo,  et  metti  a  stillare.  Poi  poni 
detta  acqua  in  una  inghistara  al 
sole  per  giorni  quattro,  et  mettivi 
poi  soldi  quattro  di  argento,  et  la- 
vati di  detta  acqua  che  è  bonissima. 


2ti 


A  fare   belletto  bianco 

B.  porzelette  oncie  una ,  et  mettile  a 
molle  in  siago  de  limoni  per  giorni 
cinque,  togli  poi 

Lume  di  piuma  .    .    .  oncie  sei 

Camphora oncie  tre 

Boraso > 


A  mondare  la  faccia 


B.  Farina  di  galla. 
Farina  di  cece  b. 
Farina  de  mandole 
Serpentaria    .     . 
Zucche  salvatiche 


oncie  doe 

> 
> 

oncie  QQft 

> 


Et  tutte  le  dette  cose  seccarai  con 
chiare  de  ova  per  dentro,  et  cosi  secche 
le  conservarai.  Poi  quando  ne  vorrai  ope- 
rare, pigliarai  un  puoco  di  tal  cose  ben 
incorporate  insieme ,  et  distemperarai 
con  acqua  d'  orzo  ,  et  ongerai  la  faccii 
lassandola  stare  cosi  per  ore  due.  Di  poi 
la  lavarai  con  acqua  di  semola ,  et  cosi 
la  farai  bella  et  chiara. 
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A  levar  ogni  macchia  dei  viso 

.  boccali  cinque  di  latte ,  molene  cin- 
que di  pan  fresco ,  et  lassale  stare 
nel  detto  latte  per  cinque  ore^  et  met- 
ti poi  a  lambicco,  et  V  acqua  che  ne 
uscirà  la  conservarai  in  una  ampolla 
mettendovi  dentro  scroppoli  mezzo 
di  boraso  pesto,  et  cosi  lavandoti  poi 
il  viso,  et  lassandolo  siugare  da  soa 
posta,  si  farà  netto  et  pulito. 


A  cavare  lentiggine  del  viso 

*  Barbarisco  .    .    ;    .     .  a  tua  discret. 
Badice  di  serpentaria   .  > 

Badice  di  giglio  bianco  > 

Lava  tutte  le  dette  cose,  et  metti  poi 
un  cadino  nuovo  invetriato  con  acqua 
>vale.  Fa  bollire  tanto  che  sia  ben 
tto  ogni  cosa,  poi  pesta  in  un  mortaro 
pietra,  et  incorpora  con  buon  olio  di 
■taro ,  lardo  di  cervo,  et  un  puoco  di 
nphora,  et  serva  poi  in  un  vaso  di 
tro,  et  ongi  spesso  il  viso,  et  guarirai 
breve. 
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A  quel  medesimo 

R.  Agrimonia  ..;...     quanto 

Acqua  rosa a  te  piace 

Fenni  culli    .     .     . 
Vin  bianco  .    .     . 
Vetriolo  romano 
Acqua  di  cisterna 

E  tutte  le  dette  cose  farai  bollire  in- 
sieme tanto  che  calli  la  terza  parte,  poi 
metti  in  un  vaso  di  vetro,  et  la  sera 
quando  vai  a  dormire  lavati  il  viso. 


A  levare  macchie  del  viso 

R.  radice  di  serpentaria ,  et  cuocela  in 
vin  bianco,  tanto  che  resti  la  terza 
parte.  Poi  lavati  il  viso  con  quel  vi- 
no, et  andaranno  via  in  breve  tempo 
le  macchie. 


A  levare  le  cotture  del  sole 


R.  Acqua  rosa oncie  dna 

Latte  di  donna     ....  oncie  una 
Incenso  maschio  pesto .     .  drag,  dee 
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Distempera  le  dette  cose  con  chiare 
i'  ove,  et  quando  vai  a  dormire  ne  met- 
terai dove  è  il  male,  et  sabito  caderanno 
dette  cotture. 


A  levare  le  panne  del  viso 

B.  Litragerio  d' argento    .     .  oncie  una 
Aceto  destillato    ....  oncie  sei 

Et  falle  bollire  tanto  che  resti  la 
Slitta  poi  colalo,  et  serralo  in  ampolla, 
^  piglia  poi 

Allume  zucherina     .    .     .  drag,  doe 

Sai  gemma drag,  doe 

Olio  di  tasso drag,  tre 

Acqua  rosa drag,  sei 

Metti  tutte  queste  cose  in  detta 
^ua  rosa,  lassala  bollire  tanto  che  calli 
il  terzo ,  poi  la  cola ,  et  metti  in  un 
tltra  ampolla ,  et  quando  la  vuoi  ope- 
nffe  piglia  un  puoco  di  una  et  un 
pQoco  de  V  altra ,  et  bagnati  il  viso ,  et 
i  provato. 


ao 


Acqua  da  cacciare  le  paniere  del  viso 

B.  Acqna  de  vitta     ....  on.  tre 

Acqua  de  piantagine    .    .  > 

Acqua  de  fiori  di  sambucco  > 

Acqua  de  limoni  ....  » 

Et  tutte  le  dette  cose  incorpora  ben 
insieme,  et  con  una  pezza  sottile  ti  lavi 
le  paniere,  et  in  breve  se  n'  anderanno 
Provato  per  la  signora  Andronica  ài 
San  Seurino ,  quaP  era  più  brutta  chi 
non  fu  mai  mia  ava  madonna  Filiberti 
Morgantina  da  Ravenna,  la  qual  mor 
Tanno  mille  e  cinquecento  non  so  quando 
a  di  tanti  del  mese  con  gran  fatiche  < 
spese,  et  alfin  de  soa  morte  rivelomm 
questo  secreto  in  scriptis,  et  non  a  bocca 
Et  lassò  la  soa  rocca  sotto  il  letto,  accii 
pigliasse  diletto  ognun  per  lei,  ma  io  t 
direi  ancor  più  forte.  Di  sua  acerba  morte 
fu  causa  amore.  Cavato  gli  sia  el  cort 
in  sua  absentia  ,  et  fece  penitentia  w 
passar  de  là  dai  monti. 


TRATTATO 

DA  FARE  LI  CAPELLI  DI  DIVERSE  SORTE 
ET  IN  PRIMA 


A  fare  li  capelli  di  color  d'  oro 

B.  cono  orientale,  polverezza  con  doi 
vitelli  d' ova  cotte,  et  pista  ogni  cosa 
insieme  con  mele,  et  fa  ongnento,  et 
la  sera  ongi  li  capelli,  et  la  mattina 
poi  lava  il  capo,  et  in  breve  saranno 
come  oro  bellissimi. 


A  quel  medesimo 

B.  Salgema libre  nna 

Vetriolo  Roman .    .     .  libre  mezza 
Salmitrio oncie  quattro 

Et  un  paoco  de  radice  di  Celidonia. 
Polverezza  ogni  cosa  insieme,  et  metti 
*  distillare  a  lambicco.  La  prima  acqua 
^  uscirà  sera  assai  buona,  ma  la  se- 
conda sera  perfettissima.  Et  quando  vuoi 
<>p6rare  detta  acqua,  lavati  prima  il  capo 


&2 

con  la  tua  lessia  ordinaria,  poi  quand 
sarà  asciatto  piglierai  una  spenga  et  1 
bagnarai  in  la  sopradetta  acqua,  et  stand 
al  sole  ti  bagnarai  con  essa  li  capelt 
pettinandoli  sino  che  siano  asciutti,  ( 
si  faranno  in  poco  tempo  com*  oro. 

A  fare   capelli  cavie  oro 

R,  mele  rosato  libre  doe,  et  distilla 
lambicco  a  lento  fuoco.  La  priic 
acqua  è  buona  per  la  faccia ,  la  » 
conda  quaV  è  di  color  d' oro  è  buoc 
per  capelli,  et  cosi  quando  hai  il  a 
pò  lavato  con  la  toa  solita  lescir 
lassalo  ben  sciugare ,  poi  piglia  < 
quella  acqua  ,  et  ongeti  li  capelli 
quali  se  ranno  in  meno  di  quinde 
giorni  belli  come  oro. 

A  quel  medesimo 

B.  olio  di  papavero,  fiele  di  bove  onci 
una.  Di  poi  piglia  vin  bianco,  et  ii 
corpora  tutte  queste  cose  insieme,  < 
lavati  prima  li  capelli,  et  quando  M 
ranno  asciutti,  ongi  con  quest-o  liqa< 
re,  et  farà  come  di  sopra. 


m 


À  fare  capelli   morbidi  et  longhi 

R.  on  pezzo  di  legno  di  boix ,  rascialo 
molto  bene,  poi  piglia  sticados,  reco- 
litia  menuzata,  et  cuoce  tatte  queste 
cose  in  acqua,  et  quando  seranno  ben 
bollite,  colale  sottilmente,  et  poi  lava 
li  capelli. 


Altro  modo 

&  radice  di  ongia  cavallina  che  siano 
nette.  Le  farai  bollire  in  acqua,  et  con 
quella  lava  poi  li  capelli,  et  farà  ot- 
timo. 


A  fare  capelli  biondi 
et  che  non  si  rompano  mai 

Cava  tanto  in  terra  dove  sia  una 
iU)ce,  che  tu  trovi  una  radice  di  essa  che 
^  assai  grossa.  Discuoprela  in  modo 
^  sia  ben  separata  dalla  terra,  tanto 
«he  possi  mettere  un  vaso  tra  la  radice 
^  la  terra,  et  poi  intacca  detta  radice 
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ai 

con  un  coltello  o  altro,  tanto  che  oc 
8Ì  uscire  il  liquore.  Poi  li  penerai 
un  vaso  a  cogliere  detto  liquore  col 
le  ongerai  li  capelli.  Ma  guarda  eh 
vaso  non  entri  terra  per  modo  ale 


Altro  modo 

B.  lesela  di  cenere  di  vite ,  et  n 
dentro  la  rovida  tenera  pista.  ! 
cuoci  tanto  che  la  lese) a  toi 
mezzo,  et  colala.  Poi  piglia  p< 
di  allume  zuccherina ,  orpin 
camphora,  et  distempera  ogni  e* 
la  lesela,  et  quando  la  vorrai 
bagna  li  capelli  con  essa ,  et  1 
stare  cosi  il  di  et  la  notte.  La  m 
poi  lavati  il  capo  con  lesela  co 
o  vero  con  qual  si  voglia  delle 
sopraditte. 


A  fare  capelli  luntrenti 

B.  stereo  de  irondine  et  zafferani 
to  de  l'uno  quanto  de  l'altro  i 
landò  con  fiele  di  bove  et  ace 
con  questo  ongi  li  capelli.  Ma  bi 
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siano  suffomìcati  con  solfano  prima, 
et  cominciando  a  bianchire,  ongi  con 
la  detta  medicina ,  et  è  provato  per 
m.">  A. 


A  fare  che  li  capelli  canuti 
venir  anno  negri 

&.  queliti  scaglia  del  ferro  che  cade  so- 
pra lo  inondine  de'fabri,  et  piombo 
limato ,  tanto  de  l' uno  quanto  de 
l'altro,  et  fa  bollire  nelV  aceto  tanto 
che  calli  il  terzo,  et  ongi  poi  spesso 
li  capelli  et  il  capo  di  detta  acqua , 
di  poi  che  ti  hai  lavato  il  capo  come 
è  detto  di  sopra. 

A  fare  capelli  negri 

&.  Acqua  piovana  ....  libre  cinque 
Litragerio  di  argento  et 

oro a  tuo  piacere 

Cenere  di  ossa  di  cervo,  libre  due 

Incorpora  ogni  cosa  insieme,  et  metti 
^Utt  pignatta,  et  fa  bollire  tanto  che  re- 
*ti  la  mittà ,   et   con   tal   acqua  si  può 


fare  negri  li  capelli,  et  peli  di  homo,  di 
cane ,  di  cavalli ,  et  di  ogni  altro  ani- 
male. Et  se  un  cavallo  avesse  una 
stella  bianca  in  fronte,  bagnandola  con 
questa  acqua  più  volte  mettendovi  den- 
tro inchiostro,  tinta  da  calzolaro,  allume 
di  rozza,  et  olio  cornino,  farà  tnnto  più 
negro,  et  durerà  più. 


A  fare  capelli  negri 

R.  Marabbolani  simplici    .    .  soldi  una 

Capei  venere » 

Et  metti  a  bollire  con  acqua  di 
fiumi  tanto  che  consumi  il  terzo.  Dipoi 
ongi  spesso  li  capelli,  et  in  breve  ven- 
taranno  negri. 


A  fare  diventare 
negri  li  capelli  canuti 

B.  Sapon  tenero  .    .    .  a  tua  discretione 
Calcina  viva    ...  » 

Litragerio  d*oro  .     .  » 

Et  tutte  queste  cose  incorpora  b«»* 
insieme,  et  fa  ongnento,  col  qnal  sfreg* 
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U  capelli.  Poi  lava  con  vino.  Se  questo 
ongaento  starà  assai  sopra  li  capelli,  di- 
Tenteranno  negri  et  se  starà  puoco  ve- 
oiranno  rossL 


A  quel  medesimo 

R.  Galla  d'Istria  .     .  oncie  sei 
Àlchana  ....  libre  una  et  mezzo 
Ferretto  di  Spagna  oncie  cinque 
Garoffali ....  » 

Sai  bianco    .     .    .  oncie  quindeci 
Terra  creda     .     .  oncie  doe 

Fa  bollire  la  galla  in  olio  tanto  che 
^Ua  se  apri  da  sua  posta ,  poi  cavala 
^ora  de  V  olio  et  lassala  sciugare  a 
l'ombra  tanto  che  si  possi  pestare  sot- 
tilmentef  et  fa  che  le  altre  cose  siano 
W  peste,  et  incorpora  ogni  cosa  insieme 
^  qaando  vuoi  adoperare  piglia  una 
loghistara  di  vin  nero,  et  fa  che  si  scaldi 
molto  bene ,  et  metti  ogni  cosa  in  un 
^Qo,  et  poi  impastarai  li  capelli  tanto 
<lQaiito  possano  impastarsi.  Ma  fa  che 
^0  prima  ben  mondi  et  netti,  et  las- 
s^  stare  cosi  impastati  per  ore  vinti- 
<)aattro  tenendoli  coperti  con  un  fazolo, 


38 

et  in  capo  di  detto  termine  farai  gmso 
la  polvere  perchè  saranno  asciattl  Di 
poi  lavati  la  testa  con  lesela,  scingan- 
doti  al  sole  senza  fregare,  et  cosi  seranno 
negri  ssìmi. 


A  fare  capelli  negri 

R,  siugo  di  salvia,  et  lavati  ben  U  ca- 
pelli, poi  scingali  al  sole,  et  si  faranno 
negrissimi. 


A  fare  capelli,  et  barba  negri 

B.  Mortella  polverizz.  oncie  dee 
Galla  macinata.    .  oncie  doe 
Polvere  de  foglie  di 
cetroncelli  et  lau- 
rino      a  tua  discretione 

Et  tutte  le  dette  cose  distempera  in- 
sieme a  modo  di  onto.  Di  poi  pigli»  »cqn* 
di  galla  et  lavati  la  barba ,  o  capeil»- 
Ongendoti  poi  con  detto  onto,  farà  d«^ 
in  doe  ore. 
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A  fare  capelli  biondi 


R.  Centame  .  . 
Lume  di  feza. 
Sapon  bianco . 
Amido  buono. 
Àcqna  de  fiume 


libre  una 
oncie  otto 
oncie  una 
oncie  tre 
libre  quattro 


Et  tutte  queste  cose  incorpora  bene 
insieme,  et  fa  poi  bollire  tanto  che  cali 
U  quinta  parte,  et  bagna  poi  li  capelli 
sciugandoli  al  sole. 


A  fare  capelli  bianchi 

H.  aceto  bianco,  litragerio  bianco  a  tuo 
modo ,  et  metti  a  bollire  in  una  pi- 
gnatella,  poi  cola  per  una  pezza.  Poi 
piglia  queste  cose 

Acqua  rosa soldi  i 

Olio  di  mandole  dolce  .  soldi  8 
Fior  di  pietra  ....  soldi  6 
Boraso oncie  5 

Et  tutte  le  sopradette  cose  incorpora 
Wie  insieme,  poi  metti  a  lambicco ,  et 
^  come  di  sopra. 
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A  fare  capelli  bianchì 

R.  mele ,  et  zuccaro  tagliato  minuta- 
mente, et  di  questi  ne  farai  acqua  a 
lambicco.  Di  poi  lavando  li  capelli 
venteranno  bianchi. 


A  fare  capelli  longhi  et  biondi 

R.  fiori  di  aneto     ...  a  tuo  modo 
fìori  di  gonesta  ...  > 

Et  questi  fiori  farai  bollire  in  le- 
sela et  poi  la  colarai ,  et  lavarai  li  <^^' 
pelli. 


A  fare  che  li  capelli  non 
diventino  canuti 

R.  lombrici  et  brusiali,  et  incorporata! 
cenere  con  olio  et  ongi  li  capelli  An- 
cora piglia  radice  di  cauli  secche,  et 
fa  bollire  con  lesela ,  di  poi  lava  h 
capelli,  et  non  diventeranno  canuti Ì^ 
se  ancora  non  vuoi  diventare  calv-^ 
lavati  la  testa  con  orina  di  eane. 
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A  fare  capelli  biondi 

la  de  vita,  et  metti  a  destillare. 
lavati  con  lesela,  et  piglia  di  que- 
acqua  nelle  mani,  et  ongi  li  ca- 
L.  Di  poi  lassa  il  capo  coperto 
lanto. 

A  fare  capelli  crespi 

le  di  cervo ,  brusale  et  fa  pol- 
),  et  metti  in  un  cadino.  Incorpora 
ape  et  latte  di  capra ,  et  fa 
aento  con  il  quale  ongi  li  capelli 
i  faranno  crespi. 

ftda  da  fare  belli  li  capelli 

occhio oncie  tre 

lie  di  edera    ....  » 

da » 

tarino > 

acha  orsin       .    .     .    .  m.  nove 

metti  tutte  le  sopradette  cose  in 
i  piena  di  acqua.  Poi  piglia  ce- 
1  vite ,  et  metti  in  un  saccetto 
do  di  sotto  che  si  domanda  cola- 
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tore,  et  metti  sopra  de  la  detta  acqua  che 
hai  cotta  a  tua  discretione  et  fa  colare 
et  passare  per  la  cenere  almeno  cinqae 
volte  sempre  rebuttando  della  calda. 

Sapon  per  il  detto  modo 

R.  Sapon  di  seda libre  una 

Sapon  di  levante  ....         » 
Sapon  negro > 

Rasa  minuo  ben  sottile  quanto  a  te 
piace,  et  tutte  le  dette  cose  incorpori 
ben  insieme  et  serva  in  un  pignato.  et 
se  gli  è  d'inverno  metti  insieme  le  w* 
frascritt^  robe  spolverizzate. 

Garoffali soldi  uno 

Canella  storas  calamitta    .  soldi  1  ^ 

Legno  aloe quarti  uno 

Olio  de  storas  de  spicco 
et  distempera  insieme  bene  a  tuo  modo* 
Et  quando  fosse  di  estate  metti 

Rasa soldi  uno 

Sandali  citrini     ....  soldi  ano 
Gappari  alessandrini   .    .  soldi  cinque 
Calamo  aromatico  .    .     .  quarti  uno 

Spicco 

Cainphora 


> 
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Et  incorpora  bene  come  di  sopra. 
Et  volendo  che  detto  sapone  sia  più  odo- 
rifero, metti  nn  puoco  di  musco  soluto, 
polvere  di  Cipri  a  tuo  piacere ,  et  ne 
farai  doe  pignatte  ;  una  per  V  estate,  et 
r  altra  per  V  inverno,  a  ben  che  l' inver- 
no potrai  fare  senza. 

A  fare  nascere  li  capelli 

H.  ove  di  gallina ,  et  metti  a  cuocere 
tanto  che  siano  dure.  Poi  le  metti 
in  ona  padella  al  fuoco,  et  messida 
tanto  che  venghi  fnora  olio,  et  ongi 
dove  vuoi,  che  li  capelli  nasceranno. 
Ancora  piglia  poma  verde ,  Inserta 
verde,  taglia  via  la  testa  et  la  coda, 
et  togli  ape,  et  fa  sia  tanto  de  l'u- 
no quanto  de  V  altro,  et  metti  ogni 
cosa  insieme  in  una  pignatta.  Poni 
nel  forno  et  fanne  polvere.  Distem- 
pera questa  polvere  con  olio  sopra- 
detto, et  con  queste  ongi  dove  man- 
cano li  capelli. 

A  quel  medesimo 

H.  ape  seccate  suso  un  testo,  et  fanne 
polvere.  Incorpora  con  olio,  et  ongi 
la  testa,  et  non  tocx^are  il  viso,  perchè 
«  l'aria  peloso 


u 


A  quel  medesimo 


B.  Olio  di  oliva soldi  tre 

Squille soldi  nno 

Et  fa  tagliare  le  squille  eoa  coltello 
di  legno  minutamente,  et  bogliano  insie- 
me sino  alla  consumazione  de  la  lem 
parte,  et  ongi  poi  la  cotena  del  capo. 

A  fare  longhi  li  capelli 

R,  polvere  di  radice  de  latucba.  Incor- 
pora con  olio,  et  di  questo  ongi  le 
radice  de  capelli. 


A  quel  medesimo 

R.  agrimonio,  et  metti  in  latte  di  ca- 
pra, et  poi  ongi  il  capo ,  et  li  cap«ll^ 
cresceranno. 


A  fare  crescere  li  capelli 

R.  Piedi  .... 
Orecchie  et  .  . 
Ginocchi  .         .di  Porco.  Acconci»l> 
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I  86  li  volessi  mangiare,  et  pe- 
poi  bene  come  la  salciccia  con 
si  et  ogni  cosa,  et  fa  bollire  con 
ianco,  che  sia  ogni  cosa  disfatto, 
lassa  rafreddare,  et  di  quel  gras- 
16  ne  uscirà,  pigliane  libre  una. 

ere  de  garoffali  .  8.  q.ti 

secche ....  on.  una 
;o  nardo     .    .     .  on.  tre  e  mezzo 
me  di  feza.    .    .  on.  una 

tutte  queste  cose  fa  distempe- 
1  questo  grasso ,  et  fa  a  modo 
aento ,  et  ongi  poi  li   capelli  et 

di  doe  ore  innanzi  che  ti  vegli 
et  farai  questo  doe  volte  la  set- 

et  sera  ottimo. 


A  fare  cascare  li  capelli 
senza  rinascere  più 

me  catino     .     .     .  on.  quattro 
me  di  piuma   .    .  » 

mento » 

ina  viva  ....  » 

»lverizza  tutte   le  preditte   cose, 
i  in  un  pignatte  di  acqua  coperto 
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di  UQ  altro  pignatto  che  non  si  veda,  et 
che  boglia  per  ore  vintiquattro.  Poi 
piglia  oncie  tre  de  1*  acqua  che  restali, 
et  metteli  oncie  ima  di  olio  comune,  et 
lo  poni  in  un  pignatto,  facendolo  bollire 
tanto  al  fuoco  che  conosci  sia  consa* 
mata  tutta  quella  acqua ,  et  che  resti 
V  olio  solamente,  et  per  segnale  di  ciò , 
quando  vorrai  fregare  sera  perfetta.  Et 
piglia  del  detto  olio ,  et  ongi  dove  ti 
piace ,  che  è  perfettissimo. 

A  quel  medesimo 

B.  Sangue  di  nottula  .    .  a  tuo  piacere 
Ove  di  formica  ...  > 

Fior  di  cenere     ...  » 

Acqua  de  vita    ...  ». 

Et  fa  di  tutte  queste  cose  ud  impia- 
stro, et  poi  metti  al  luoco  che  vuoi,  et 
caderanno. 


A  refennare  li  capelli 
quando  cascano 

R,  radice   di   canna ,  et  brasala ,  et  f* 
polvere  et  incorpora  con  olio  et  mei* 
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a  modo  di  onto ,  et  quando  ti  vuoi 
layare  il  capo ,  avanti  di  un  poco, 
ongi  con  detto  alquanto  caldo. 


A  fare  che  li  capelli 
non  si  rampino 

H.  Radice  di  rose    .    .  a  tua  discretione 
Radice  di  calcidonia  » 

Cornino » 

Casina  de  bois    .     .  » 

Zaffarano drag,  doe 

Et  pesta  bene  tutte  le  dette  cose  in 
^  mortaro,  et  metti  poi  in  una  pignatta 
d'olio,  et  fa  bollire  bene  ogni  cosa,  et 
con  taP  olio  ongi  la  sera  li  capelli ,  et 
U  mattina  poi  lavali  con  lesela  fatta  con 
cenere  de  vite. 


A  fare  crescere  li  capelli 

«-  sungia  di  porco,  et  tagliala  minuta , 
et  poi  mettila  in  una  pignatta  di 
terra  nuova,  et  ancora  mettili  cime 
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di  edera  tagliate  minatamente,  et 
poni  detta  pignatta  sopra  la  cenere 
calda  coprendola  bene  con  un  testo 
acciò  non  sfiati,  et  lassala  bollire  cosi 
pian  piano  per  un  giorno.  Poi  la  cola 
et  serva  in  un  pignattino,  et  quando 
ti  sarai  lavato  il  capo  et  asciutto, 
ongeti  li  capelli  con  quel  grasso ,  et 
lassa  stare  tanto  che  ti  lavi  un  altra 
volta,  et  veranno  longbi  et  belli ,  et 
è  provato. 

A  fare  capelli  biondi 
in  puoche  volte 

R.  Guscie  d*  ova  incalcinate  .  a  tuo  bene- 
Mele  bianco placito 

Chiare  d' ove  disbattute .  > 

Zolfo  nero » 

Incorpora  ogni  cosa  bene  insieme  » 
modo  d' un  impiastro  ,  et  quando  v*i  * 
dormire  ongeti  li  capelli  con  detto  im- 
piastro, et  poi  la  mattina  ti  lava  il  capo» 
et  asciugati,  et  in  pochi  giorni  saranno 
belli  et  biondi. 


V.) 


À  fare  che  li  capelli  non  cadino 

verbena  et  incenso,  et  cnoce  insieme  , 
di  poi  lava  li  capelli ,  et  è  cosa 
perfetta. 


A  fare  capelli  come  filo  d*  oro 


Centanra on.  y^  uno 

Seppie » 

Diagranti » 

S^omma  arabica  ....  » 

à.llnme  di  feccia     .    .  libre  una 
)apon  guadato    .    .    .  oncie  quattro 
illume  di  rocco .    .    .  V3  dna 
Solfo  spolverizzato.    .  oncie  sei 
icqua  tratta  de  vite     .  libre  nove 
leng^ro libre  V3 

Et  farai  bollire  tanto  che  tomi  per 
;o,  et  quando  ti  sarai  lavato  il  capo, 
;&&  con  la  sopradetta  acqua  li  capelli, 
16  si  fa  a  rimbiondire,  et  sta  al  sole; 
mdo  cosi  più  volte. 

1 


5C.» 


A  fare  buona  cotenna^  et  cxipeHi 
bellissimi 

B.  uno  ramarro  o  doi ,  che  non  siano 
in  amore ,  mettili  in  una  bowietta 
turata  molto  bene,  et  poni  quella  sot- 
to il  letame  per  venti  giorni ,  poi  la 
leva  via ,  et  seranno  come  venni  in 
olio.  Piglia  di  quell'olio  di  ramarri, 
et  ongi  con  esso  la  cotenna,  et  gua- 
rirà, et  venirà  soda  et  bella,  et  cosi 
ti  accrescerà  li  capelli,  et  li  farà  mor- 
bidi et  belli. 


TRATTATO 

DA  LEVARE    U    PELI    DELLA    PERSONA 
PER    DIVERSI    MODI 
BT  CHE  PIÙ'  NON  RINASCERANNO 

La  donna  che  si  diletta  assettare 
A  persona  et  ornare  e  pulire  gentil- 
ente  sua  faccia,  ordini  un  bagno  dove 
possi  lavare  tutta  quanta  la  persona, 
86  fosse  una  stufa ,  guardi  non  sia 
3ppo  calda ,  che  incenderla  assai  la 
cela,  et  faria  nascere  li  ciccolini  che 
kscano  sul  viso  per  troppo  caldo.  Ma 
Bogpia  un  peladore  che  levi  netti  li 
li  che  stanno  male  in  diversi  luochi 
1  corpo  della  donna  ;  quale  peladore 
debbe  ordinare  in  questo  modo  cioè  : 

cinque  parte  di  calcina  viva,  la  sesta 
di  orpimento ,  la  settima  di  cornino 
et  piglia  una  pignatta  nuova  piena 
di  acqua,  et  mettila  al  fuoco,  et  quan- 
do bolle  ,  poni  dentro  la  calcina ,  et 
poi  r  orpimento  et  comino  et  distem- 
pera  con    un    bastone    incorporando 
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bene  ogni    cosa  insieme.   Et  quando 
averà    bollito   alquanto,  si   levi  dal 
fuoco,  et  vi  metti  dentro  una  penna 
di  gallina ,  et  la  lassa  stare  cosi  nn 
poco.  Poi  la  cava  fuora,  et  fa  passare 
fra  le  dita  ;  et  non  pelandosi  fino  al 
troncone ,  metti    nella   pignatta  più 
calcina,  et  facciasi   bollire  un  altro 
pezzo.  Alcuni  li   metteno  il  terzo  di 
cenere   brona   perchè  sia  più  forte» 
et  poi  ancora  farai  la   prova  con  la 
penna  ,  qual   pelandosi ,  metti  di  t»l 
peladore    dove    stanno   male  li  pelii 
et  lo  lassa  stare  suso  un  puoc^.  P^^ 
piglia  un  panno   bianco ,   et  mettili 
dentro  della  remola,  frega  et  lava  il 
peladore ,  et  la  carne  rimarrà  poli^ 
et  senza  peli.  Guarda  però  che'l  ^ 
ladore  non  stia   troppo  su  la  carne, 
perchè  seria  pericolo  non  scorticasse 
alquanto  la  pelle  del  luoco. 


Uno  peladore  che  cava  li  peli 
che  mai  non  rinascono  per  tempo  alcuf^^ 

£t.  una  scodella  di  terra,  metteci  cale® 
viva,  et  sei  parti  d' acqua,  et  stia  1* 
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calce  in  la  detta  acqua  tre  di.  Poi 
secca  la  dett«  calce  in  una  pigna- 
tella,  et  rimetti  sei  parte  di  acqua 
et  una  parte  di  orpimento,  et  stia 
tanto  al  sole  che  sia  ben  forte.  Et 
assaggialo  al  modo  sopradetto  con  la 
penna  di  gallina,  et  se  tal  peladore 
è  troppo  forte,  tempera  con  acqua, 
et  se  non  pelasse  et  fosse  troppo 
chiaro,  metti  de  la  calce  et  orpimen- 
to, tanto  per  tanto,  et  sera  fatto. 


Peladore  che  lieva  il  pelo, 
fa  chiaro  il  viso,  assottiglia  la  carne 
et  si  può  usare  senza  pericolo 

H.  Coloffamia     .....  oncie  tre 

Mastici oncie  una 

(In  puoco  di  armoniaco. 

Et  tutte  le  dette  cose  fa  bollire  al 
^oco  in  una  padella,  mettendo  prima  il 
coloffamia,,  et  poi  li  mastici  et  l' armo- 
'ùaco  incorporando  bene  ogni  cosa  in- 
denne. Et  quando  sera  caldo  lo  getta  in 
^Qa  fresca,  et  poi  lo  menerai  molto 
^Qe  con  mani,  come  se  fosse  pasta,  et 
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quanto  più  si  mena,  tanto  più  è  miglio- 
re et  più  bello,  et  fa  P  effetto  come  di 
sopra,  levando  li  peli  sino  alla  radica, 
et  è  securo. 


Peìadore  che  Uova  li  peli, 
assottiglia  la  pelle ,  fa  buon  colore 
et  leva  ogni  macchia  al  viso 

R.  Siugo  di  foglie  di   cetron  salvatico 
Siugo  di  mandole  amare 

Tanto  de  Tuno,  quanto  de  T  altro; 
et  metti  ogni  cosa  insieme  in  una  pi- 
gnatta nuova,  et  metti  calze  viva  et  o^ 
pimento  come  è  detto  di  sopra.  Poi  pi" 
glia  un  puoco  di  galbino  che  sia  stato 
a  molle  in  vino  un  giorno  et  una  notte, 
et  metti  in  detta  pignatta,  et  fa  bollir* 
ogni  cosa  insieme.  Di  poi  mettici 
Olio  rosato  ....  a  tua  discretione 
Olio  violato     ...  » 

Et  quando  averà  ben  bollito,  »•" 
saggiarai  con  la  penna  se  sarà  forte  »»* 
sai.  Poi  piglia  polvere  di  mastico ,  i^' 
censo,  gal  osa,  rose,  comino ,  garoff»!^» 
noce  moscate,  un  puoco  de  ciascuno,  ^ 
incorpora   bene  le  dette  polvere  con  »* 
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lette  cose  cotte,  et  poni  dove  è  pelo  o 
QAcchia,  et  levarà  subito  via,  et  è  pro- 
ito. 


Altro  modo 

l  Singo  di  edera.    .  a  discretione  tua 
Orpimento     ...  » 

Aceto » 

Ove  di  formiche    .  » 

Et  tutte  le  sopra  dette  cose  distem- 
«ra  bene  insieme.  Poi  metti  in  loco 
ove  vuoi  che  non  sia  pelo,  et  mai  non 
0  nasceranno. 


A  quel  medesimo 

'*»  un  Rizzo ,  et  mettilo  a  cuocere  in 
olio  di  oliva  in  una  pignatta,  et  las- 
salo bollire  tanto  che  sia  cotto  come 
disfatto.  Poi  abbi  ove  di  formiche 
ben  pestate;  et  distempera  con  olio 
dove  è  stato  il  Bizzo,  et  con  questo 
impiastro  ongi  il  luoco  dove  non  vor- 
rai pelo.  Intendi  però  dove  sia  stato 
il  peladore  prima,  et  non  nasce- 
ranno più. 


5«; 


Altro  modo 

£t.  sangue  di  testudine  di  terra  et  non 
d'  acqaa ,  sangue  di  ranocchi ,  et  di- 
stempera insieme,  et  poi  ongi  il  Inoco 
dove  non  vorrai  che*  1  pelo  nasca,  et 
non  nascerà  mai.  Et  nota  che  cia- 
scuno di  questi  sangui  è  buono  da 
sua  posta,  ma  tutti  doi  insieme  sono 
megliorì,  et  è  provato. 


Altro  modo 

R.  Polvere  di  orpimento     .        a  tuo 
Radice  de  giglio  bianco  .  beneplacito 
Semente  di  coscalle    .    .  > 

Et  distempera  ogni  cosa  insieme 
con  sangue  di  pipistrello  et  siogo  di 
erba  sana,  et  fa  onguento,  et  metti  cin- 
que o  sei  volte  dove  il  pelo  sera  levato. 


A  levare  li  peli 

£t.  Acqua  de  sapon  ....  soldi  tre 

Aloe  paticco soldi  ^ 

Argento  solimato.    ...» 
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Et  tutte  le  sopradette  cose  fa  bol- 
be  con  acqua  sino  alla  consumazione 
le  dei  terzi.  Poi  ongi  il  luoco  et  su- 
nto si  levaranno  li  peli. 


A  fare  che  li  peli  non  nascano 

L  sangue  di  fasano.  Ongi  dove  vuoi, 
et  non  nasceranno  mai  peli.  Ancora 
il  singo  di  erba  ceola  squilla  fa  il 
sopradetto  effetto. 


A  fare  quel  medesimo 

L  Allumo  catina    .    .  a  tua  discretione 
Calcina  viva ...  » 

Orpimento soldi  X 

Et  spolverizza  sottilmente,  et  metti 
1  im  vaso  tanta  acqua  che  possi  bol- 
*e  per  ore  vintiquattro.  Poi  cola ,  et 
iglia  olio  soldi  uno,  et  di  quella  acqua 
oidi  tre ,  et  fa  bollire  tanto  che  resti 
dnia  acqua.  Et  se  vuoi  conoscere  se  gli 
deatro  acqua ,  butta  una  goccia  nel 
noce ,  et  se  schioppa  gli  è  acqua ,  et 
^on  Bchioppando  è  buona.  Piglia  prima 
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deir  acqua  calda ,  et  bagna  dove  vuoi , 
poi  ongi  con  detto  olio,  et  di  poi  pigli> 
del  castoreo  et  melle ,  et  fa  ougnento, 
et  ongi  dove  hai  levato  il  pelo ,  et  mai 
non  rinascerà. 


A  cavare  peli 
che  mai  non  renasceranno 

B.  Calcina  viva soldi  uno 

Ressinico soldi  uno 

Aloe soldi  mezio 

Polverezza  ogni  cosa ,  et  incorpora 
bene  insieme,  et  distempera  con  un  puo- 
co  d*  acqua  calda ,  et  fa  netto  il  luoco 
peloso.  Di  poi  piglia  un  pnoco  di  oppw 
et  olio  rosato,  o  vero  violato,  et  ongi,  et 
non  nasceranno. 

A  fare 
che  li  peli  non  rinascono  piti 


B.  Ove  di  formiche    .     .     . 

tant^ 

Sangue  di  pipistrello     . 

de  l'nflo 

Seme  di  dente  cavallino. 

quanto 

Sete  di  cagna    .... 

de  l'altro 

Singo  di  papavero     .     . 

> 
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Et  distempera  bene  ogni  cosa  insieme 
i  poi  metti  in  una  boccia  sotto  il  le- 
one per  otto  giorni.  Leva  poi  li  peli 
ore  vuoi  che  non  rinascano  pii\ ,  ma 
isogna  che  vi  peli  et  non  radi,  che  li 
ori  restino  aperti,  et  poi  ongi  con  detta 
Dzione  doe  o  tre  volte  il  di  insino  a 
n  giorni  che  seranno  diciotto  volte,  et 
irà  ottimo. 


A  quel  medesimo 

una  rana,  et  mettila  in  ima  padella 
senza  alcuna  altra  cosa  al  fuoco ,  et 
falla  friggere,  et  ella  mandarà  fuora 
una  certa  acqua,  la  quale  pigliarai  et 
servarai.  Da  poi  quando  ti  piacerà, 
cavarai  li  peli,  et  lavati  poi  con  detta 
acqua,  che  mai  più  non  rinasceranno. 


A  fare  che  li  peli  non  rinaschino 

Fa  che  prima  la  persona  si  peli 
yn  quello  che  li  piace,  poi  piglia  una 
OTata  di  sorzi  si  piccoli  che  non  ab- 
'ìiK)  messo  il  pelo,  et  di  poi  li  metti  fra 
loi  piatti  di  terra  ben  caldi  ohe  si  pos- 
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sano  seccare ,  et  seccati  che  sono,  pe- 
stali, et  distempera  quella  polvere  con 
olio  di  oliva ,  et  fa  onguento ,  et  ongi 
tre  o  quattro  fiate  dove  hai  levato  li 
peli,  et  mai  più  rinascerauno. 


A  fare  quel  medesimo 

B.  bacche  di  edera  et  ove  di  formiche 
et  distempera  con  aceto  forte,  et 
ongi  il  luoco  dove  hai  levato  prìmft 
li  peli,  et  non  rinasceranno  più. 


A  fare  nascere  li  peli 

£t.  molte  sansugge ,  et  fa  polvere ,  et 
metti  a  bollire  con  acqna  in  un»  pi- 
gnatta nuova,  et  con  tal  acqua  lavi 
dove  non  sono  peli,  et  nasceranno. 


TRATTATO 


DA  FARE  BIANCHI  ET  NETTI  LI  DENTI 


PER    DIVERSI    MODI 


Et  prima   onto   da   nettarli 


%  Scorze  di  mortella  .  a  tua  discretione 
Foglie  di  osmarino.  »  » 

Foglie  di  salvia  .    .  »  » 

fiadice  di  canne .     .  >  » 

Radice  di  astrologia 
rotonda    ....  >  » 

Et  metti  tutte  queste  cose  in  una 
^atta  ben  coperta,  et  brusale  che  non 
^  intiera  alcuna,  et  brusate  che  sa- 
inno  le  farai  passare  per  sedacelo.  Poi 
t  metti  con  mele  rosato ,  et  lassa  pò- 
1^  per  vintiquattro  ore ,  et  a  tuo  pia- 
nte poi  lo  adopererai  che  è  buono ,  et 
«rfetto. 


♦;-2 


A  fare  acqua  da  denti 


B. 

Acqua  di  mortella 

.  libre  nove 

Acqua  di  cisterna.     . 

.  libre  2', 

Vin  bianco  grande 

.    .  oncie  sei 

Sangue  di  drago    . 

.    .  oncie  mei 

Allume  di  rozza    . 

.    .          » 

Et  tutte  le  sopradette  cose  fa  b( 
lire  tanto  che  resti  il  terzo,  et  seràftt 
detta  acqua,  la  quale  operarai  alli  dei 
poi  che  saranno  netti. 


A  fare  bianchi  h  denti 


R.  Acqua  di  piantagine  . 
Acqua  Caterina  .  . 
Acqua  da  partire.  . 
Acqua  rosa  fina   .     . 


8.0  meco 

> 
oncie  ineg( 
4®  uno 


Et  tutte  le  sopradette  acque  ino 
pora  et  distempera  ben  insieme.  Di] 
lava   li  denti   con   tal  compositione 
acque  avendoli  prima  netti,  et  si  farsD 
bianchissimi. 
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Acqua  per  denti 

B.  More  rosse  salvatiche 

e  non  mature.     .    .  libre  una 
Radice   di  giglio  pao- 
nazzo   oncie  quattro 

Lentisco libre  mezza 

Sangue  di  drago    .     .  oncie  una 
Agrimonia  manipolo  .  libre  una 

Et  poni  tutte  queste  cose  a  lam- 
bicco, et  la  acqua ,  quaP  operarai  a  tuo 
piacere. 


A  hianchezzaìe  denti 

H.  marmoro  bianco,  corallo  bianco,  sal- 
gema,  incenso  maschio  fatto  in  pol- 
vere insieme  con  le  sopradette  cose, 
et  frega  li  denti ,  poi  lava  con  buon 
vin  bianco ,  et  siuga  con  una  pezza 
netta,  et  farà  biancheggiare  li  denti. 


Polvere  da  conservare  denti 

R.  come  di  cervo    scropolo  uno ,    et  fa 
polvere,  et  poi  piglia  seme  di  coporire, 


rose ,  spico  nardo ,  et  salgema  la 
quarta  parte  de  tntt«,  sottilmente  pol- 
verizzando, et  posto  ogni  cosa  insieme 
in  una  pezza  de  lino,  frega  li  denti, 
poi  lava  con  buon  vin  bianco  caldo , 
et  cosi  ti  conservarai  li  denti. 


A  incarnare  li  denti 

K.  oro  limato,  perle  peate,  corallo,  scorei 
di  mase  netto  ,  pesta  et  messi  da,  et 
lava  li  denti  con  acqua  rosa,  et  poi 
metti  sopra  della  detta  polvere ,  et 
subito  si  incarnaranno. 


Acqua  per  denti  et  gengive  guaite 

R.  Gomma  arabica  ....     soldi  nj 
Mirra  eletta    .... 
Gomma  de  lacha    .     . 
Sangue  di  drago     .     . 
Allume  di  rozza      .     . 

Legno  aloe soldi  cinqo* 

Irios soldi  cinqae 

Acqua  di  pozzo  .     .     .    libre  dieci 

Et  metti  tutte  le  sopradetto  cose  io 
una  pignatta  uova   vetriata ,  et  fa  ^'* 
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ire  tonto  che  tomi  il  terzo,  poi  la  cola 
3Ìan  piano  et  servala  bene  stoppata  in 
impolla  di  vetro.  Volendola  operare,  ba- 
2;na  una  pezza  di  grana  in  questa  acqua, 
}t  sfrega  li  denti  spesso  tutto  il  giorno. 
Et  se  le  gengive  sono  refreddate,  lavale 
^n  aceto  caldo  dove  siano  bolliti  fìori 
ii  pomo  granato,  et  osse  di  oliva,  non 
ii  cipresso ,  et  sangue  di  drago ,  poi 
kÌMii  in  bocca  del  mele  con  il  boraso , 
sopra  le  gengive,  poi  lavati  pian  piano 
i^OQ  vino  caldo,  et  poni  suso  polvere  di 
DULstici,  et  incenso  bianco,  et  sangue  di 
irago  ;  et  cosi  sarà  ottimo  rimedio. 


A  fare  bianchi  li  denti 

^  eira  monda  quanto  è  un  mezzo  gran 
di  fava,  et  altrettanto  mastico,  et  in- 
corpora bene  insieme,  et  ogni  sera  ne 
metti  sopra  li  denti,  poi  lavali  con 
buon  vino  bianco  tepido,  ma  mondali 
prima  con  un  ferro ,  o  altro  a  tuo 
modo. 
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r,fi 


A  fortificare  li  denti 


» 


R.  Corallo a  tua  discretione 

Cinamomo.     .     .     . 

Mastice 

Sangue  di  drago 

Incenso  > 

Et  spolverezza  ogni  cosa  insieme, 
et  di  quella  polvere  metti  ogni  sera  so- 
pra le  gengive. 


A  mondificare  denti ,  et  fare 
buono  odorato 

R.  radice  di  malva ,  et  seccala  al  sole- 
Di  poi  con  tal  radice  frega  li  denti. 
et  con  pezza  di  scarlatto  falli  netu. 
et  si  daranno  buono  odore. 

A  fare  bianchi  et  netti  li  denti 

• 

R.  AUimie  di  rocca      .     .      driig.  ^ 
Acqua  di  tartaro  b.    .  > 

Salnitrio onoie  quattro 

Vetro  pesto drag.  ^ 

Aceto  fortissimo    ....  libre  ^ 
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Incorpora  bene  ogni  cosa  insieme , 
metti  in  una  boccia  per  tre  di.  Di  poi 
stilla  per  lambicco  a  lento  fuoco  nel 
rincipio ,  et  seguita  poi  a  fare  buon 
loco  tanto  che  n'  esca  l' acqua,  la  quale 
3rvarai.  Et  quando  vorrai  fare  belli  li 
enti,  in  prima  li  nettarai  con  una  pezza 
i  lino  bianco  ;  poi  pigliarai  un  puoco 
i  panno  rosato,  et  lo  bagnarai  in  det- 
i  acqua ,  et  strofinarai  molto  bene  li 
enti  con  tal  panno,  lassandoli  poi  sciu- 
tre,  et  lavandoti  la  bocca  con  un  puoco 
i  ftcqaa  fresca,  et  si  faranno  bianchi. 


A  fare  bianchi  li  denti 
in  poco  tempo 

*  Polvere  di  pi  latro   .    tanto  de  V  uno 
Polvere  di  tartaro  .  quanto  de  Taltro 

Et  incorpora  le  dette  polvere  bene 
^eme,  et  mettile  suso  un  puoco  di 
uiQo  rosato,  et  poi  te  ne  frega  li  denti 
oltobene,  et  facendo  cosi  assai  volte, 
i>veQtaranno  bianchissimi. 


v^ 


A  quel  medesimo 

R.  Marmo  arso   ....  tanto  de  l'aa^ 
Nocciuoli  di  dattili  arsi        quanto 
Vitia  bianca    ....     de  l'altro 
Pegola  nuova  trita  .    .  » 

Pomice  nuova     ...  » 

Et  fa  di  tutte  le  sopra  dette  cose 
polvere,  et  incorpora  bene  insieme.  Poi 
piglia  una  pezzuola  nella  quale  sia  on 
puoco  di  lana  sudicia,  et  mettivi  dentro 
le  sopradettB  polvere  ,  et  frega  bene  li 
denti;  et  faràli  in  breve  divenire  bianchii 
netti,  et  belli. 


A  riempire  un  dente  forato 

R.  uno  grano  di  mastice,  et  mettilo  nel 
dente  forato.  Poi  abbi  un  ferro  caldo 
che  sia  atto  a  ciò ,  et  mettilo  sopr* 
lo  detto  mastice,  et  farà  bene.  Ancor» 
mettendoli  un  granello  d' oro  seni» 
altro ,  seguirà  tale  effetto. 
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-1  chi  arestse  gtiaftte  le  gengive 

Calcina  viva.     .     .     .  drag,  mezza 
Zolfo  vivo     ....  » 

Pevaro » 

Polvere  di  zucche  orse  » 

Di  poi  piglia  un  pezzo  di  panno  ro- 
to et  taglialo  trito ,  et  incorporalo 
>n  le  sopradette  cose  et  metti  in  un 
gnatto  con  aceto  forte ,  et  fa  bollire 
quanto  ogni  cosa  insieme.  Et  di  poi 
essedato  che  l'avrai,  le  ponerai  al 
)le  in  questo  modo,  cioè:  metti  tutte 
>  dette  cose  in  suso  una  tavoletta  et 
urne  pastelli ,  et  poneli  a  seccare  al 
ole.  Et  quando  sono  secchi,  fanne  poi- 
ere  ,  quale  poni  sopra  le  gengive ,  et 
kropicciale  un  puoco.  Poi  abbi  barbe 
i  tasso  et  polvere  di  cinamomo,  et  ba- 
'^te  molto  bene  con  aceto,  incorpora 
BÀeme  con  rose ,  et  di  nuovo  rimetti 
opra  le  gengive,  et  stropicciale  un  puoco; 
*  cosi  facendo  alcuni  giorni  ,  avrai 
wiono  alito ,  et  le  gengive  si  risane- 
■'^iio,  et  è  provato. 
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^1/  puzzare  dei  fiato 

R.  calamo  aromatico ,  et  fallo  bollire 
in  vino  buono,  tanto  quanto  a  te  pa- 
rerà a  sufficienza.  Poi  lo  cola,  et  ogni 
mattina  a  digiuno  bevi  alquanto  à\ 
tal  vino,  et  in  breve  tempo  guarirai. 
et  tarai  un  fìato  buono. 

Contra  il  fetore  de  bocca 

R.  Pillole  de  garofali .  a  tua  discretione 
Legno  aloe     ...  > 

Mastici > 

Cinamomo ....  * 

Et  un  puoco  di  musco.  Et  tutte  le 
sopra  dette  cose  fa  bollire  con  vino  co- 
mino  arso  tanto  che  reati  per  mità.  ^^^ 
le  col  arai  con  pezza  bianca  fìssa  et  sot- 
tile, et  questo  vino  usarai  ogni  mattio* 
a  digiuno  ;  et  è  cosa  perfetta  per  tw 
causa. 

Cantra  il  fetore  del  naso 

R.  canfora,  mirra,  rose  ballaustiche? 
galle,  et  tutte  queste  cose  pesta  molto 
bene.  Di  poi  le  cuoci  in  aceto,  et  c^ 
me  sono  cotte ,  piglia  olio  laurino,  ^^ 
incorpora  bene,  et  fa  come  unguento; 
et  di  quello  poi  ongi  il  naso. 


TRATTATO 

DOVE    81    METTE    IL    MODO  DA    PARE 

LE    MANI    BIANCHE    ET    BELLE 

PER    DIVERSI    MODI 


Pa^a  da  fare  bianche  le  mani 

H  Farina  d' orgio  .    .  a  tao  beneplacito 
Semenza  comune    .  » 

Pignoli  ammaccati.  > 

Pinillo  de  mandole  .  .  libre  mezza 
Et  fa  pestare  tutte  le  sopradette 
>8e,  et  poi  incorpora  bene  insieme  con 
tele,  et  fa  una  pasta  della  quale  ogni 
olta  che  ti  vorrai  lavare  le  mani ,  ne 
tgliarai  tanto  quanto  una  noce,  et  cosi 
lavarai  con  acqua  fresca;  et  in  breve 
trai  la  tua  mano  bianchissima. 

A  quel  medesimo 

-  Pignoli  freschi,  et  netti  libre  una 
8enepa  da  mostarda  .    .  oncie  mezza 
Fiche  secche  ben  morbide  oncie  tre 
Canfora   fina     ....  quarto  uno 


72 

Et  tutte  queste  cose  pesta  molto 
bene ,  et  poi  incorpora  insieme  y  et  fa 
pasta,  della  quale  ne  pigliarai  tanto 
quanto  una  noce  ogni  volta  che  ti  vor- 
rai lavare  le  mani,  con  acqua  fresca.  £t 
è  cosa  perfettissima,  massime  l'inverno. 
che  non  lassa  sciupare  le  mani ,  et  le 
defende  dal  freddo  et  da  ogni  altra  con- 
trarietà. Et  volendola  operare  di  estate, 
non  li  mettere  se  non  un  quarto  di 
oncia  di  senepa  da  mostarda,  perche 
altrimenti  saria  troppo  calida. 


A  fare  belle  mani 

R.  Pezza  arsa,  quanto  una  noce. 
Allume  gentile  .    .    .  oncie  mezza 
Allume  zuccherino      .  » 

Allume  scaiola  ...  > 

Allume  di  rocca.    .     .  » 

Canfora » 

Sapon  bianco ....  soldi  ano 
Biacca  fina,  quanto  a  te  piace. 

Et  metti  tutte  le  sopradette  cose  m 
una  pignatta  vetriata,  mettendovi  àen- 
tro  .un  boccale  di  acqua  comune,  facenào 
bollire    ogni    cosa    insieme    tanto  che 
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lanchi  il  terzo  ;  di  poi  fa  stare  detta 
ollitura  al  sole  per  giorni  sei.  Abbi 
oi  una  pezza  di  sapon  grattato,  et  met- 
ilo  in  un  scodellino  che  sia  ben  vetriato 
Dsieme  con  un  poco  di  biacca  ;  di  poi 
OD  un  pistello  incorpora  dette  cose  con 
I  composizione  de  la  pignatta  sempre 
tAodo  al  sole ,  et  cosi  ogni  giorno  la 
nessedarai  persino  a  quindici  giorni,  poi 
tdoperarai  a  tuo  piacere  ;  et  vedrai  la 


A  quel  medesimo 

•  Olio  di  oliva.    .     .  a  tua  discrutiono 
Butiero  fresco  .    .  » 

Grasso  di  agnello  .  » 

Et  lava  tutte  le  dette  cose  da  sua  pò- 
^  et  di  poi  le  metti  a  molle  in  acqua 
>8&,  mettendoli  il  t«rzo  di  cera  bianca 
Aova,  et  cosi  fa  disfare  ogni  cosa  m- 
*Uie  ;  et  volendoli  dare  odore,  li  met- 
ìrai  un  puoco  di  musco,  o  vero  gibbetto. 
^  di  poi,  quando  vuoi  andare  a  letto, 
i^ti  con  detta  composizione  le  mani 
^  la  bocca,  et  si  faranno  come  avorio. 


74 


Onguento  per  fUtsure  de  mam 

R.  Olio  rosato oncie  una 

Cera  bianca > 

Olibano » 

Mastice > 

Grasso  di  gallina  ...         » 

Et  tutte  le  predette  cose  incorpora 
bene  insieme  et  fa  onguento ,  del  qnale 
ti  ongerai  dove  sono  le  fissure  ;  et  sa- 
bito si  sanarà. 


ùnto  alle  sedale  delle  mani 

Y 

R.  Cera  nova   .     .     .  oncie  un  a  et  mezza 
Incenso  maschio  .  oncie  mezza 
Olio  di  oliva  buono  oncie  due 

Incorpora  ogni  cosa  insieme  et  metti 
in  una  pignattai  nuova  et  vetriata^  et 
fa  bollire  tanto  quanto  diresti  tre  o 
quattro  volte  il  Credo ,  sempre  messe- 
dando,  tanto  che  venghi  come  onguento; 
poi  ongi  sottilmente  dove  sono  le  fess* 
nelle  mani  o  piedi,  et  in  quattro  o  cinqne 
volte  guarirai;  et  è  provato. 
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Farina  per  mani 

landole  dolce  .  .  tanto  de  l'una, 
landole  amare  .  quanto  de  Taltra 
;  fa  pestare  insieme  molto  bene , 
^lia  farina  di  orgio,  et  incorpora 
osa  bene  insieme,  et  con  siugo  de 
distempera,  et  fa  a  modo  di  rot- 
i  sapone  ;  et  quando  sarà  duro, 
)t  fa  farina.  £t  di  quella  usa  quando 
a,  perchè  allora  è  perfetta,  et  farà 
li  bellissime. 


Pasta  da  mani 


ne  di  meloni  .  .  atuadiscretionc 
le  di  zucche  .    .  »  » 

:noli  senza  scorza  >  > 

me  di  persiche .  >  » 

ina  d'orgio    .     .  »  > 

tutte  le  sopradette  cose  fa  pestare 
nsieme,  di  poi  incorpora  con  una 
li  mele,  et  fa  pasta;  ma  guarda 
a  troppo  dura,  et  a  piacer  tuo  ne 
"ai  suso  le  mani. 
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Pasta  da  mani 

R.  lupini  pelati ,   et  fa  stare  a  molle  in 

aceto   forte  per  una  notte,  poi  li  pi- 

starai;  et  poi  piglia  tre  parti  di  qne- 

sta   parte ,   et  una  di  sapon  carato. 

Item  sugo  de  limoni  et    .  a  tuo  giuditio 

Olio  di  amandole  dolce  > 

Et  incorpora  ogni  cosa  bene  insieme, 

et  fa  pasta,  et  usa;  et  è  cosa  ottima. 


Pasta  da   mani 

R.  Radico  de  irios  tenere ,  et  biancLe  §.i 
Radice  de  giglio  bianco  .  oncie  tre 

Zuccaro  fino oncie  un* 

Et  che  le  dette  radice  siano  beo 
nette,  et  piii  volte  lavate;  et  pesta  dette 
radice  in  mortaro  di  marmerò,  tanto  che 
sia  come  pasta  ;  di  poi  incorpora  seco 
il  zuccaro,  et  repista  ogni  cosa,  et  serv» 
in  vaso.  Et  quando  ne  vuoi  operare,  p' 
glia  un  puoco  de  detta  pasta  et  poni 
sopra  le  mani,  et  lassa  stare  tanto  che 
senti  che  la  pelle  stia  tirata  ;  poi  H«^* 
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«letta  pasta ,  et  parerà  tirar  via  tutta 
quella  pelle  vecchia  ;  et  allora  lava  le 
Q&nicon  acqua  fresca,  et  tieni  li  guasti, 
^questo  usa  due  volte  il  mese,  et  farà 
le  tue  mani  bianchissime  in  puoco  tempo; 
«t  è  provato. 

A  fare  belle  mani 

B.  Romola pngni  uno 

Sterco  di  colombo.    .    .  » 

Fichi  bianchi  secchi  .     .  n.®  quattro 
Radice  di  nalba  pista  a  tua  discretione 
Et  un  puoco  di  piuma  di  gallina  nova 
Et  fa  bollire  ogni  cosa   insieme ,  et 
<ìopo  che  saranno  ben  bollite ,  leva  dal 
faoco,  et  lassa  raffreddare;  et  lavati  le 
numi  ogni  giorno ,  et  fa  che  la  remola 
<i&  r  ultima    cosa  che  tu  metti  nel  pi- 
gnatte; et  rinnova  ogni   quattro   giorni 
^ta  compositione  acciò  aia  fresca.  Et 
cod  ti  farai  le   mani  belle  et  bianchis- 
•ùne,  et  è  provato. 

Grassetto  per  mani 

^  sevo  di  becco  castrato  che  sia  a  torno 
li  rognoni,    ma   guarda   che   non   è 
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buono  morto  quel  giorno  ;  et  le  varai 
tutti  li  nervi,  tale  che  resti  netto,  et 
lo  lavarai  a  tre  o  vero  quattro  acque. 
Di  poi  mettilo  in  acqua  chiara  per 
tre  o  quattro  giorni,  mutando  l'acqua 
ogni  giorno  ;  poi  lo  fa  pistare  in  un 
mortaretto  di  pietra,  et  mettilo  in  una 
pignatta  vetriata  con  tanta  ac^ua 
rosa  che  sia  coperto  il  fondo  della 
detta  pignatta  ;  piglia  poi  una  caldara 
di  acqua,  et  mettila  al  fuoco  fino 
che  boglia  ,  et  come  cominci&rà  a 
bollire,  metti  la  pignatta  dentro  co- 
perta con  il  suo  coperchio,  et  lassala 
stare  tanto  che  il  sevo  si  comincia 
a  disfare.  Poi  piglia  una  scodella 
con  un  poco  di  acqua  rosa  dentro, 
et  piglia  una  pezzetta  di  tela  netta, 
et  metti  dentro  il  sevo  a  colare  in 
detta  scodella  ,  et  cosi  ne  uscirà 
senza  spremere  altrimente,  et  quello 
che  non  sarà  disfatto,  ritornerai  den- 
tro nella  pignatta  in  detta  caldara; 
et  cosi  essendo  poi  disfatto  lo  co- 
larai ,  et  metterai  in  scodelle  acciò» 
siano  sottili  perchè  sono  meglio^ 
che  grossi  ;  et  operarai  poi  a  tno 
piacere. 


\ 
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A  fare  il  medesimo   odorifero 

B.  quella  medesima  pignatta ,  et  falla 
ben  nettare,  et  toma  a  metterli  tutte 
quelle  scodelle  dentro,  et  mettevi  un 
puoco  di  olio  di  gelsomino,  o  vero 
de*  melangoli,  o  altro  odorifero  che 
sia  baono  et  tomaio  a  mettere  nella 
caldara  come  facesti  di  sopra ,  et  las- 
salo stare  tanto  che  sia  incorporato 
bene;  et  di  poi  lo  colarai  con  la  pezza 
nella  scodella  come  facesti  di  prima, 
et  lassalo  raffreddare.  Di  poi  lo  rivol- 
tarsi in  carta  netta,  et  servarai  quanto 
a  te  piace.  Ma  advertisci  che  con 
questo  olio  il  detto  grassetto  diven- 
terà rancido;  et  oon  ve  ne  mettendo  si 
mantiene  bianco,  et  sta  sempre  duro  et 
sodo;  et  con  olio  è  tenero  et  molle. 


A  ontarej  et  fare  belle  mani 


4  Olio  di  viole  boscane 
Olio  di  rose  moscatelle 
Olio  di  gelsomini   . 
Olio  di  cetrangoli  . 
Olio  di  belzoi     .     . 


quarti  uno 


9 
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Et    tutte    queste    cose    incorporate 
bene  insieme  metti  in  un  vaso  sopra  il 
fuoco,  poi  piglia 

Ambra tanto 

Gibetto de  Tuno 

Musco quanto 

Algonia. de  T  altro 

Et  un  puoco  di  polvere  di  cipri  fina 
et  fa  polverizzare  bene.  Di  poi  metti 
ogni  cosa  in  detto  olio,  et  dà  il  fuoco  a 
poco  a  poco,  et  quando  ti  parerà  avere 
bollito  assai,  lo  colarai  con  un  panno 
lino  che  sia  ben  lasco ,  et  con  tal  com- 
posizione onta  poi  li  guanti;  et  portan- 
doli, faranno  le  tue  mani  belle,  morbide 
et  bianche.  Et  volendo  che  tal'onto  fosse 
asciutto,  per  potere  ontare  ancora  le 
mani,  innanzi  che  lo  levi  dal  fuoco,  met- 
tivi dentro  un  puoco  di  gprasso  di  capretto, 
che  lo  farà  ottimo,  et  cosi  ti  potrai  poi 
ontare,  et  fare  belle  le  mani. 


Sapone  da  mani 

R.  Allume  di  fezza  libra  una ,  et  cerca 
che  sia  della  più  bella  sia  posaibil*» 
et  mettila  in  acqua  che  siaalqn»"*^ 
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mordente,  et  lassala  stare  una  notte: 
et  poi  la  mattina  piglia  quell'acqua 
chiara,  et  fa  lambiccare.  Poi  piglia  di 
sapon  di  levante  più  bello  che  si 
trovi,  et  taglialo  sottilmente,  et  met- 
tilo in  un  catino  grande,  o  vero  ma- 
stelletta  di  legno,  mettendovi  di  que- 
sta acqua  a  puoco  a  puoco,  et  cosi 
facendo  menare  con  un  bastonetto  ; 
et  questo  farai  ogni  giorno  persino 
A  tanto  che  riceverà  di  questa  acqua, 
perchè  quando  sarà  fatto,  non  si  in- 
corporarà  pia  con  esso  tal  acqua,  ma 
si  attaccarà  al  bastone ,  et  allora  lo 
potrai  poi  usare;  et  è  cosa  perfetta. 


A  fare  pomata  finissima 
per  le  mani 

pomi  appii  di  numero  vinti ,  et  mon- 
dali et  cava  le  granella,  et  fa  di  cia- 
scuno quattro  parti ,  et  in  ciascuna 
parte  metti  quattro ,  o  vero  sei  ga- 
rofali  secchi,  et  fini;  et  niettele  poi 
in  un  piattello  invetriato  et  netto,  et 
metti  tanta  ac^ua  che  le  mele  siano 
coperte,   et  poi  copri  detto   piattello 
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con  taglieri  f  o  altra  cosa  netta,  et 
lassa  stare  un  giorno.  Poi  piglia  detti 
pomi  insieme  con  l'acqaa,  et  metti 
ogni  cosa  in  una  pignatta  nuova,  et 
ben  invetriata  et  netta,  et  poni  den- 
tro libre  quattro  di  sungiazzo  di  porco 
bianco  o  rosso  che  sia  fresco  et  bello 
et  nettato  molto  bene  dalla  carne, 
sangue,  et  altre  pellicule  che  sogliono 
stare  appiccate  a  detto  sungiazzo;  poi 
tritalo  minutiimente,  et  ponlo  a  lento 
fuoco  acciò  non  piglia  arsura,  poi 
lo  cola  in  panno  fisso  come  si  fa  a 
l'altro  lardo,  in  una  catinella  piena 
di  acqua.  Et  a  questo  modo  purga  il 
grasso  per  tre  o  quattro  giorni,  te- 
nendolo sempre  in  detto  vaso,  et  mu- 
tandoli V  acqua  di  nuovo'  assai  volte 
il  giorno  :  et  quanto  più  la  mntarai 
tanto  maggiormente  doventerà  pari- 
ficato et  bello.  Et  poi  che  avrai  fatto 
cosi,  piglia  detto  lardo  ,  et  metti  in 
detta  pignatta  con  le  sopradette  acqas 
et  pomi,  et  fa  che  stia  cosi  per  qa^t' 
tro  ore,  poi  leva  detto  lardo  dall» 
pignatta,  et  scolalo  bene  da  l'acqo^' 
et  poi  in  detta  acqua  vi  metterai  1<} 
infrascritta  robe,  cioè: 
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Ud  paoco  di  epico  nardo  odorifero 
Garofali  fini  ....  oncie  due 
Canella  fina  .     . 
Sandali   citrini   . 
Belgoin  .... 
Storace  calamitai 


oncie  una 

on.  quarti  uno 


Et  tutte  le  sopradette  speci  arie  fa- 
u  ben  pestare ,  et  poi  le  metterai  in 
na  pezzetta  sottile  a  uso  di  borsa  in- 
ieme  con  della  gomma,  et  fa  cbe  stiano 
ìxghe  in  detta  pezza,  et  siano  ben  li- 
ate  in  essa,  acciò  non  si  sparghino  per 
grasso  ;  et  cosi  le  metterai  in  detta 
ignatta,  et  poi  fa  bollire  a  fuoco  lento, 
t  tienla  lungi  dalla  fiamma,  o  vero  vi 
netti  un  mattone  dinanzi ,  et  fa  che 
togli  pian  piano  per  quattro  ore,  o  sei, 
ino  cbe  sia  fatta;  et  questo  si  può  co- 
loscere  in  tal  modo,  cioè:  metti  un  ba- 
itonello  nella  detta  pignatta  sino  al 
fondo,  et  presto  lo  cava,  et  scuotalo 
SQ80  il  fuoco,  et  se  quella  materia  ab- 
brucia bene  senza  friggere  è  fatta,  et 
«  non  abbrucia  volentieri,  o  vero  frig- 
gia,  è  segno  che  V  acqua  non  è  ancora 
^ta  di  consumare.  Et  cosi  la  lassarai 
^^  tanto  che  la  detta   acqua   sia  al 
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tutto  consumata  :   et  rimessida  qualche 
volta  acciò  non  senti  di  f ri tto,  et  a  que- 
sto ,   et  cosi  al  fumo  abbi  bona  avveV- 
tenza,  però  che  se  tal  composizione  pi- 
gliasse simil  odori,  mai  non  si  potrìano 
mandare  via.  Di  poi  come  è  cotta,  il  che 
conoscerai    facendo   la   esperientia  nel 
sopradetto  modo,  pigliarai  oncie  otto  di 
cera  bianca  nuova,   et  mettila  in  detta 
pignatta,  et  incorpora  bene  ogni  cosa 
insieme  stando  pur  al  fuoco  per  spatio 
di  un  quarto  di  ora ,   t^nto   che  le  ma- 
terie  grosse  che  stanno   al  fondo  siano 
ben  distemperate  con  il  restante:  dipoi 
piglia  doe  pezze  di  lino  sottile  fisse  et 
nuove,  et  pian  piano  cola  la  detta  com- 
positione    in   un  vaso   netto  et  ben  in- 
vetriato ,   nel   quale   metterai   doe  sco- 
delle  di    acqua   pura   et  chiara   avanti 
che  vi  coli  dentro,  et  non   premere  poi 
la  pezza  sopra  detto   vaso  ,   ma  la  pre- 
merai  in  un  altro ,    perchè  la  colatura 
che  uscirà  di  tal  premere  sarà  alquanto 
rossa  ;  et  lassala  freddare  prima  sino  a 
r  altro    giorno ,   et   poi   quando  è  fatt» 
soda ,   partila  in  quattro  parti ,  et  met' 
tila   in    una   conca   tonda   invetriata  ^ 
netta,  et  con  pistello,  overo  bastone  che 
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^ia  netto  ri  mena  detta  pomata  molto 
beDe  con  acqua  rosa  muscata  fina ,  ma 
mettevene  puoca  per  volta;  et  rimenala 
tanto  che  si  incorpori  con  detta  acqua, 
et  ogni  volta  che  ritorna  soda  metti  di 
detta  acqua,  et  rimena  molto  bene  tanto 
che  sia  come  onguento  sottilissimo ,  et 
poi  la  riponi  in  vaso  nuovo ,  et  a  ogni 
tao  piacere  la  potrai  operare ,  et  farà 
mirabil  cosa,  perchè  è  perfettissima. 


A  fare  sapon  da  usare  continuo 
per  le  mani 

E.  Farina  di  amito      .      una  et  mezza 
Allume  di  rocca.    .  > 

Biacca  fina      ...  » 

Salealcali    ....     drame  mezza 
Litargirio    ....  > 

Allume  di  piuma  > 

Carboni    cioè    bac- 
celli di  pomo  .    .   N.o  dieci 
Sapon  duro  bianco .  oncie  tre 
Sapon   nero     ...  > 

et  sapon  da  seta  » 

Et  in   prima  pesta   le  cose  da  pe- 

>Ure,  et  le  altre  spolverezza ,  et  incor- 
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pora  poi  con  detti  saponi  bene  insicoie, 
et  metti  ogni  cosa  in  un  mortaro,  et 
pesta  molto  bene,  di  poi  ne  tarai  sapone 
o  vero  palle,  o  quadri,  o  altro  che  a  te 
meglio  piacerà,  et  poi  lo  metterai  in  un 
vaso  netto,  et  serrarai  acciò  non  ritiati, 
et  è  cosa  perfetta  et  buona. 


A  fare  sapone  di  diverse  cost 

R.  Allume  di  catina.     .     .    .  parte  tre 

Calcina  viva parte  un» 

Di  poi  piglia  ranno  fort«  in  mo^o 
che  tenghi  un  uovo  a  galla,  et  pigli*  di 
questo  boccali  tre,  et  un  boccale  d' olio 
comune  ,  et  mescola  insieme ,  et  poi  vi 
metti  dentro  un  chiaro  di  ovo  ben  sbat- 
tuto,  et  un  scodellino  di  farina  di  amido, 
et  una  oncia  di  vetriolo  romano  ben 
spolverizzato ,  et  mescola  incorporando 
di  continuo  per  ore  tre  ;  di  poi  lassalo 
stare  cosi  un  di ,  et  sarà  fatto ,  poi  ta- 
glialo in  pezzi  et  lassalo  asciugare  ti 
vento  et  non  al  sole  per  doi  giorni i  •* 
sarà  perfetto ,  et  questo  potrai  usare  » 
lavarti  la  testa,  che  è  molto  sano,  et  f> 
molto  belli  li  capelli,  et  è  stato  prorato 
più  volte,  et  é  cosa  admirabile. 
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A  fare  sapori  con  gibbetio 

del  detto  sapone  «guanto  vuoi .  ma 
che  sia  stato  prima  al  sole  un  puoco 
in  acqua  rosa,  et  mettevi  dentro  ac- 
qua di  zibbetto ,  et  mescola  bene 
insieme;  et  se  ci  vorrai  aggiungere 
del  musco,  sera  più  fino,  ma  bisogna 
stemperarlo  prima  con  acqua  rosa. 


A  fare  sapon 
con  olii  odoriferi  et  buoni 

come  di  sopra  del  detto  sapone  quan- 
to vuoi,  ma  fa  che  sia  stato  al  sole 
in  acqua  rosa  per  alquante  ore  ,  et 
mettevi  dentro  alquanto  di  olio  bel- 
zoin,  et  altri  olii  che  siano  odoriferi 
et  buoni  come  a  te  piacerà ,  et  poi 
incorpora  ogni  cosa  insieme,  ma  av- 
vertisci  di  usare  discretione  nel  met- 
tervi tali  olii ,  che  siano  secondo  la 
quantità  del  sapone ,  et  sarà  perfet- 
tissimo, facendo  in  tal  modo. 


«8 


A  fare  sapon  muscato 


R.  musco  fino  quanto  vuoi ,  et  pestai'^ 
sottilmente,  et  mettevi  dentro  nn 
poco  d'  acqua  rosa  che  sia  alqnanto 
calda,  poi  metti  ogni  cosa  nel  vaso 
dove  è  il  sapone,  et  rimena  insieme 
assai  bene,  et  poi  lo  metti  nelli  bos- 
soletti,  et  copri  bene,  che  è  perfetto. 


TRATTATO 

DOV'È    SI    METTE    IL    MODO    DI    FARE 
PROPITMI    IN    DIVERSI    MODI, 

ET  prima: 


A  fare  cazzoletta  da  profumare 


Belzoaino  .  .  . 
Storaze  calamita 
Legno  aloe 
Qarofali  fini 
Canella  fina 
Ro»e  secche 
Laudano 
et  macis.  . 
[rios  de  levante 


oncie  mezza 

» 

dramme  doi 
quarti  doi 
qaarti  uno 
dramme  una 


dramme  doi 


Et  metti  ogni  cosa  nel  vasetto,  et 
:tivi  dentro  tanta  acqua  rosa  che 
pri  le  dette  robhe,  et  poi  fa  bollire 
to  che  tomi  come  pasta ,  et  spremi 
ra  l'acqua,  et  calca  con  mani  quelle 
ìpositioni  tanto  che  siano  eguali.  Poi 
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piglia  oncie  una  di  belzouino ,  et  metti 
in  detto  vasetto  sopra  detta  composi- 
tione,  et  con  una  paletta  calda  premi 
sopra  il  detto  vasetto  fino  che  sia  riso- 
luta ;  ma  a  fare  che  sia  megliore  piglia 
musco,  et  incorpora  con  olio  di  gelso- 
mino, et  ongi  intomo  il  detto  vaso. 


Altra  cazzoletta 


quarti  uno 

» 
oncie   mei» 

» 

oncie  doe 

» 
tarpeso  sette 


R.  Musco  .  . 
Gibbetto  . 
Ambracane 
Legno  aloe 
Belzouino  . 
Storace  .  . 
Polvere  di  cipro 
Polvere  di  rosa 
Canella  fina    . 

Et  fa  pestare  ogni  cosa,  et  passai* 
per  il  sedacelo  eccetto  il  storace,  et  bel- 
zouino perchè  non  si  possono  tamisar*» 
et  tal  cazzoletta  farai  con  acqua  rosa; 
et  metti  il  storace  et  belzouino  pru"* 
che  le  altre  cose  a  bollire  con  l'acqo* 
sopradetta  per  spatio  d' un  quarto  d  ora. 
Et  come  è  quasi  asciutta,  li  potrai  B>et- 
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ire  saso  nn  limone,  mettendo  de  lo  so- 
mdette  cose  V  una  dopo  1'  altra  di  un 
loco ,  aggìangendo  sempre  tanta  acqua 
le  la  pasta  non  sia  asciutta;  et  fa  che 
musco,  ambra  et  gibetto  siano  l'ultimi 
e  tu  metti  in  detta  compositione.  Poi 
penerai  un  puoco  di  zuccaro  candido 
un  poco  di  violato,  et  sei  garofali  fatti 
doi  pezzi  l'uno,  sempre  facendo  bol- 
e  ogni  cosa  insieme,  et  messedando 
d  un  bastonetto  fino  a  tanto  che  sia 
ita  tutta  l'acqua,  et  che  dette  robbe 
itino  asciutte;  et  poi  la  leva  via  et 
•va  diligentemente,  et  quando  la  vuoi 
ire  non  li  mettere  altra  acqua  che 
iscata,  et  è  una  cosa  ottima  et  per- 
ta. 

Altra  cazzoletta 

Belzouino oncie  due 

Storace  calamita   .     .     .  oncie  una 

Musco  fino quarti  uno 

Legno  aloe   limato   con 

lima quarti  uno 

Gibbetto   fino    ....  quarti  uno 
Ghurofali  in  pezzi  .    .     .  n.^  otto 
Zuccaro  fino quarti  uno 
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Di  poi  piglia  siugo  di  mele  appiè 
ben  netto  et  acqaa  nanfa ,  et  acqua  di 
mirto  tanto  de  l' ana  quanto  de  Taltra, 
et  fa  bollire  in  prima  il  storace  et  bel- 
zoaino  insieme  un  puoco ,  poi  vi  metti 
li  altri  odori  a  uno  a  uno  come  di  sopra 
et  fa  che  li  garofali ,  et  il  siugo  delle 
mele  bogliano  un  puoco  insieme  ;  et  di 
poi  fa  bollire  tanto  che  quando  vi  metti 
il  gibetto  che  sera  l'ultimo,  resti  la  caz- 
zoletta  asciutta;  et  messida  come  è  detto 
di  sopra  con  le  dette  acque ,  et  sarà 
fatta. 


Altra    cazzoletta 


R.  Musco  buono  .     .     .  dramme  una 
Gibetto  fino     .     .     .  dramme  mezza 
Ambracane  ....  dramme  daa 
Aloe  buona.    .     .     .  oncie  mezza 
Belzouino    ....  > 

Et  fa  di  tutte  queste  cose  polvere 
ben  pista,  poi  piglia  dell'acqua  rosa,  et 
incorpora  ogni  cosa  insieme  distemp®* 
rando,  et  fa  una  pasta  molle  come  on- 
guento,  et  poi  usa  al  modo  sopradetto, 
et  farai  mirabil  cosa. 
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Altra   cazzai  etto 

.  tre  parte  di  belzouino,  et  una  di  sto- 
race molido ,  et  fa  passare  per  il 
il  sedaccio  tutto,  et  tanto  aloe  molin 
quanto  éi  potria  tenere  sopra  un  car- 
lino, et  mettilo  trito  sopra  dette  robe, 
poi  piglia  acqua  nanfa,  et  acqua  rosa 
equabnente,  et  mettila  a  bollire,  et  stia 
tanto  che  quella  polvere  doventa  come 
mele;  et  quando  sarà  di  quel  colore 
metteli  dentro  un  quarto  di  musco,  et 
un  quarto  di  ambra  polverizzata  bene, 
et  fa  che  ogni  cosa  boglia  insieme,  et 
con  un  bastonetto  messida  equal- 
mente, et  guarda  che  non  li  manchi 
acqua  per  sino  che  sono  fatte,  et  ag- 
giungeli  un  puoco  di  gibetto,  et  poi 
lassa  asciugare  tutta  l'acqua,  et  cosi 
serva;  et  quando  la  vorrai  usare,  ag- 
giungeli  buona  acqua,  et  fa  bollire, 
che  è  cosa  perfetta. 

Ciceelle  da  bruciare  per  profumo 

K  Belzouino oncie  una 

Storace oncie  mezza 

Musco tarpeso  uno 

Gibetto quanto  un  coso 
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Et  disfa  il  musco  insieme  con  acqua 
rosa ,  di  poi  distempera  tutte  le  sopra- 
dette cose  insieme ,  et  fa  una  pasta 
come  quella  di  sopra  detta,  et  di  questa 
fa  pezzette  grande  o  piccole  j  come  a 
te  parerà ,  et  poi  le  farai  asciugare  a 
r  ombra  ;  et  quando  le  vorrai  poi  ope- 
rare f  farai  affocare  una  padella,  et  le 
buttarai  sopra  acciò  si  disfacciano,  et 
profumano  dove  vuoi,  et  farà  ottimo. 


Polveì'e  da  tenere  nelìi  panni 

R,  Polvere  di  rose  .    .     .  oncie  tre 
Polvere  de  irios.    .    .  oncie  due 
Polvere  di  sandali  b .  oncie  una 
Polvere  di  garofali     .  oncie  metf* 

Musco  fino tarpeso  uno 

Ambra  buona.    ...  > 

Et  fa  che  le  rose  siano  profumate 
per  XV  giorni  doe  volte  il  giorno  con 
legno  aloe,  storace  et  belzonino  tanto 
de  V  uno  quanto  de  V  altro ,  et  cori  f» 
polvere  di  ogni  cosa;  et  poi  metti  detta 
polvere  in  un  sacchettino,  et  tienlo  ira 
li  panni  et  saranno  odoriferi. 
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Polvere  da  lenire  fra  li  fazzoletti 

Belzouino oncio  sei 

Storace » 

Garofali oncie  tre 

Canella » 

Macaleppo oncie  sei 

Irìod  pesto » 

Legno  aloe » 


Et  poi  piglia  rose  asciutte  a  l'ombra 
;  non  secche ,  ma  li  pomoli  di  dette 
)8e  seriano  megliori ,  et  metti  a  tua 
bcretione  tanto  che  non  saperi  li  altri 
dori;  et  nota  che  bisogna  prima  spez- 
are  il  belzouino  et  storace  nel  mortaro 
ut  non  molto  sottilmente  ;  poi  li  metti 
garofali  et  canella  meglio  pesti,  et 
he  la  canella  sia  in  pezzetti,  et  cosi  il 
luicaleppo  meglio  pesto ,  et  irios  che 
ÌA  ben  pesto ,  et  cosi  va  incorporando 
i predetti  odori  insieme  con  discretion e, 
•  tale  che  l'ano  non  superi  l' altro ,  ma 
Qfittendone  tanto  che  sia  a  bastanza , 
'^  in  ultimo  piglia  le  rose,  et  fanne  un 
'orpo  insieme  con  le  predette  cose  bene 
^  diligentemente  incorporando  insieme. 


Poi  piglia  una  scattola  alqnanto  <;raD- 
dotta  et  che  sia  al  proposito,  et  in 
quella  ponerai  dette  robbo  con  li  tuoi 
fazzoletti  ;  et  volendo  fare  un  cMmno 
odorifero  pigliarai  della  polvere  predetta, 
et  li  aggiungerai  quattro  carati  di  am- 
bra, et  tre  carati  di  musco ,  et  messe- 
darai  queste  cose  con  le  altre  incorpo- 
rando bene,  et  metterai  nel  cuscino .  et 
renderà  un  odore  perfetto. 

A  fare  polvere  magistrale 

R.  Rose  damaschine    .     .  oncie  una 
Cipri  alessandrini  .     .  » 

Sandali  citrini     ...  > 

Irios  buono     ....  grani  meMO 
Legno  aloe     ....  carati  ano 
Calamo  aromatico  .     .  > 

Galonga * 

Belzouino > 

Garofali carati  me»o 

Musco  fino grani  cinque 

Gibbetto grani  sei 

Et  di  tutte  le  sopradette  cose  f» 
polvere  sottilissima,  et  incorponi  ogo> 
cosa  bene  insieme,  et  serva  iu  ampolla 
ben  turala,  et  vedrai  cosa  mirabile. 


\ 


A  fare   uccelletti  reali 


.  libre  una 
.  oncie  quattro 
.  oncie  mezza 
.  quarti  uno 
.  dramme  tre 
.  dramme  do  e 
I.  libre  una  et  mezzo 
,  oncie  tre  in  tutto 


L  BehowQO     . 

Storace  in  vi 

Legno  aloe  . 

Landano  in  vino . 

Musco  fino  .    . 

Ambra  balena . 

Carbone  di  salci 

Gomma  con 

Diagranti  tenuti  in 
acqua  fresca  per 
un  giorno.     .    .  •  > 

Sandali  citrini .    .  oncie  una 

BombercLcca.  .  .  oacie  una 
Et  tutte  le  sopradette  cose  epolve- 
exsa  come  di  sopra  ne  l'altre  s' b  detto 
i>u  acqua  rosa,  et  fa  pasta:  et  per  man- 
Skere  poi  tal  pasta  fresca ,  piglia  pez- 
ette  di  lino ,  et  bagna  in  acqua  rosa 
t  tienle  sopra  detta  pasta,  et  di  poi  ne 
i  uccelletti  a  tuo  modo.  Et  nota  che  la 
olvere  di  aalcio  si  vuol  fare  in  questo 
u>do,  cioè:  accendi  detto  salcio ,  et 
dando  è  acceso  bene,  spegnilo  in  viu 
nono,  et  quando  sari  asciutto  ne  farai 
i  detta  polvere,  qu al' adopererai  con  le 


altre  cose  sopradettc,  che  è  profumo  [w^r* 
fettissimo,  et  suave,  et  buono. 

A  fare  profumi  reali 

R.  un  bicchieri  d' acqua  rosa,  et  mettivi 
dentro  belzouino  a  discretione ,  et 
ancora  un  puoco  di  storace  trito,  et 
tenuto  in  molle  in  acqua  rosa  mo- 
scata per  tre  o  quattro  giorni,  et 
metti  poi  detto  bicchieri  sopra  li  c^- 
boni,  et  fa  bollire  pian  piano  ;  et  il 
fumo  che  farà  questo  bicchieri  sarà 
tanto  suave,  et  buono  che  non  avrà 
pari.  Ma  avvertisci  che  l'acqua  rosa 
non  si  consumi  a  fatto  perchè  ti  fa- 
rebbe un  rigno  in  gola:  et  però  quando 
manca  detta  acqua,  ne  aggiungerai 
de  l'altra,  et  cosi  bastarà  per  un  pexzo. 
et  ancora  vi  potrai  mettere  del  git>- 
betto,  et  sarà  migliore,  et  è  provato. 


A  fare  profumo  molle  damaschino 

R.  Belzouino oncie  una 

Storace  calamita    ...  > 

Sandali  citrini   ....  ' 
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Et  pesta  tutte  queste  cose  bene  con 
acqua  rosa,  et  fa  polvere,  et  aggiungevi 
alquanto  zuccaro  fino ,  poi  piglia  una 
padelluzza  et  mettivi  dentro  la  detta 
polvere  insieme  con  l'acqua  rosa,  et  po- 
nila sopra  un  picciol  fuoco ,  et  quando 
le  dette  polvere  restassero  asciutte,  ag- 
giungivi de  V  acqua  rosa ,  et  cosi  farai 
in  tutto  come  è  detto  di  sopra,  et  sarà 
ottimo. 


A  fare  profumo  in  lucerna 


R.  Legno  aloe.    .    . 
Storace  calamita. 
Musco  fino .    .    . 
Ambra  balena 
Belzouino    .    .    . 


.  quarti  uno 
.  oncie  mezza 
.  screpoli  uno 
.  screpoli  mezzo 
.  oncie  una 


Acqua  rosa  tanto  che  basti. 


Et  metti  ogni  cosa  ben  spolveriz- 
sata  in  la  lucerna ,  et  se  attenderai 
con  diligenza  farà  bene,  et  renderà  bo- 
llissimo odore. 
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A  fare  uno  profumo 

B.  Belzoino  ....  dramme  trefOpii!i 
Storace     ....  secondo 

Timiano  ....  il  tuo  giudizio 
Et  spolverezza  ogni  cosa,  et  fa  pol- 
vere o  vero  fa  pasta,  et  infondi  con  ac- 
qua rosa  stemperata  con  diagranti ,  et 
piglia  delle  dette  cose  il  peso  che  tuoì, 
et  di  detta  acqua  tanto  che  si  possi  fare 
la  pasta;  et  fatta  che  avrai  detta  pasta, 
ne  farai  rotelline  come  quattrini  stiac- 
ciate, et  ogni  volta  che  vuoi  usare,  pi- 
glia una,  o  doe  di  dette  rotelline,  et 
butta  suso  il  fuoco,  et  renderà  odore 
suavissimo. 


A  fare  profumi  in  polvere 

B.  Belzouino oncie  una 

Storace  calamita   .     .    .  oncie  doe 

Laudano quarti  ano 

Musco grani  tre 

Ambra > 

Et  tutte   queste   cose    pestarsi  da 

per  se,  et  spolverezza   bene  ;  di  poi  '^ 
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mescolarai  tutte  insieme,  et  le  penerai 
)aanto  a  te  parerà  nel  profamieri  come 
si  fa  rincenso,  mettendovi  sopra  de  la 
tLcqna.  rosa,  et  sarà  fatto. 


Altro  modo 


R.  Belzonino    ....      tanto  de  l'uno 

Storace  calamita.    .  quanto  de  V  altro 

Legno  aloe.    .    . 

Tigniame     .    .    . 

Coccole  di  ginepro 
Et  tutte  le  sopradette  cose  tritarai 
cosi  grossamente,  et  poi  messida  ogni 
cosa  bene  insieme,  et  poi  le  butta  suso 
il  fuoco  a  uso  di  incenso,  et  fa  ottimo. 


Polvere  per  portare  a  dosso, 
0  tenir  fra  panni 


R.  Rose  secche  all'ombra 


et  non  al  sole . 
Garofali  fini  .  . 
Storace  buona.  . 
Seme  di  spicco  . 
Canella  fina    .    . 


.  dramme  14 
.  dramme  mezza 

» 
.  dramme  una 
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Et  pesta  ogni  cosa  molto  bene,  et 
fa  polvere  sottilissima,  et  serva  in  am- 
polla ben  tarata,  et  è  perfettissima  per 
tenire  a  dosso,  o  fra  panni  lini  o  lani. 


A  fare  profumo  buono 


E.  Storace  liquida    .     .     .  libre  ana 
Laudano  buono    .     .     .  carati  uno 
Garofali   fini    ....  dramme  uno 

Et  spolverezza  ogni  cosa  insieme  con 
aggiunta  di  mezza  libra  di  polvere  di 
carbone  sottile,  il  quale  sia  di  salcio,  et 
incorpora  ogni  cosa  insieme  con  acqua 
rosa  muscata,  nella  quale  sia  dissoluto 
diagranti ,  come  di  sotto  diremo ,  ^^ 
fanne  pasta,  et  riasciugala  ;  et  poi  ^® 
farai  uccelletti,  quali  seccarai  a  l'o^u- 
bra,  et  poi  li  servarai,  che  sono  di  ^^' 
timo  odore. 


A  quel  medesimo 

R.  Storace  calamita .     .     .  libre  una 
Belzouino libra  m 
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Et  spolvorezza   ogni    cosa  insieme; 

poi  piglia  acqua  rosa  nella  quale  sia 
Uà  diiHsoluta  gomma  arabica  et  dia- 
anti,  et  legno  aloe  spolverizzato  et 
noto  in  molle  in  acqua  rosa  moscata 
r  un  giorno,  et  mezza  libra  di  car- 
n  di  salcio  spolverizzato  sottilmente , 
messida  ogni  cosa  insieme,  et  impasta 
Q  detta  acqua  rosa;  et  volendovi  met- 
re  un  puoco  di  acqua  argentea,  farai 
e  arderanno  meglio,  et  cosi  rimenerai 
>lto  bene  tal  pasta.  Et  quando  ti  pa- 
ra che  sia  assai  rimenata  et  soda,  for- 
irai  li  uccelletti  a  tuo  modo  come  si 
a,  et  quando  li  hai  fatti,  rin volgili  in 
e   oncie    de   la  polvere  di  belzouino , 

quale  avrai  servato  delle  sopradette 
i  oncie,  et  rinvolti  che  saranno  in  tal 
•Ivere,  mettili  a  rasciugare  al  sole,  et 
ranno  poi  fatti. 


l  fare  profumo  papaie  in   uccelletti 

Belzouino    ....  dramme  quattro 

Storace dramme  sei 

MusTo  fino  ....  dramme  doe 
Carbone  di  salcio    .  libre  duo 
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Et  de  tntte  le  sopradette  co^  ne 
tarmi  {N^rere,  et  incorpora  insieme,  et  fa 
n^eelletti  nel  «opradetto  modo,  et  sec- 

a  Tombra;  et  è  perfettissimo. 


A  fare  occeUeiii  di  puoca  spesa 

R.  Timiamo libre  nna 

dtorace  liquida  .    .     .  dramme  doe 
Storace  calamita    .     .  dramme  tre 

Laudano dramme  una 

Carboni  di  salcio  a  tua 

«*t  diagranti  ....  discretione 
Et  tntte  le  sopradette  cose  distem- 
perami con  acqna  rosa,  et  ne  farai  pa- 
sta, facendone  poi  uccelletti  qaali  sec- 
carai  a  l'ombra,  et  farai  come  è  detto 
di  sopra. 

Profumo  continuo  danuuchino 

R.  Storace  calamita     .  dramme  qasf^ 
Belzouino    ....  dramme  tr^ 

Laudano dramme  00^ 

I^egno  aloe.    ...  » 

Cinamomo  ...  » 

Sperma  di  balena    .  ottavo  uno 
Musco  fino ....  » 

Garofali » 

Acqua  rosa.    .    .     .  dramme  ot  "^ 
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Et  pesta   tutte    queste   cose,  et  in- 
corpora bene    insieme ,    et  metti  poi  in 
un  profumieri  quando  vuoi  usare,  et  sarà 
ottimo  et  buono. 


A  fare  polvere  rossa  da  odorare 


dramme  doe 
dramme  una 
carati  uno 

» 
carati  mezzo 
grani  doi 


R.  Rose  damaschine 
Sandali  rossi  .     . 
Legno  aloe.     . 
Cipri  alessandrini 
Irios  buono.     . 
Garofali  fini    . 
Sempiolimezo  . 
Gibbetto,  et    . 
Ambracano .     . 
Musco  fino  ....  grani  tre    - 

Et  pesta  ogni  cosa  bene,  et  fa  pas- 
sare per  setaccio,  acciò  sia  ben  spolve- 
rizzata; et  poi  serva. 


A  fare  profumo  semplice 

R.  un  bicchieri  d' acqua  rosa ,  et  metti 
dentro  un  puoco  di  polvere  de  ga- 
rofali, poi  ne  butta  a  puoco  a  puoco 
suso  una  paletta  calda,  et  farà  odore. 


l-(l 


TRATTATO 

*À  KIMKDIARK  A    DIVEIWB    INFIRMITA' 

DELLA   PERSONA,   ET  MOLTE 
RE    BELLISSIME    COSE,    ET   PRIMA: 


(  dolor i  di  mammelle  dì  donne 
per  sedale 

panno  di  scarlatto  fino,  et  braciaio, 
{t  fa  polvere  sottile ,  et  ne  metti 
opra  la  sedola  che  viene  alle  mani- 
aelle,  cioè  alle  borine  di  esse ,  et 
abito  la  le  vara  senza  dolore:  et  è 
»rovato. 


A  ogni  infiagiane  di  mammelle 
di  donne 

mezza  scodella  di  seme  di  lino,  et 
netti  a  molle  in  acqua  tiepida  per 
ipatio  di  quattro  o  sei  ore.  Dipoi 
«premi  faora  l'acqua,  et  pestala  molto 
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bene,  et  mettila  in  uno  vaso,  et  poi 
piglia  olio  rosato,  et  batiero  a  tua 
discretione  tanto  che  sia  a  bastanza, 
et  fa  bollire  ogni  cosa  bene  insieme 
tanto  che  rimanghi  come  impiastro, 
et  poi  quando  lo  vorrai  operare  ne 
pigliarai  secondo  il  bisogno,  et  lo 
scaldarai  tanto  solo  che  sia  tepido, 
et  poi  lo  metterai  sopra  il  male. 

Al  mal  di  cavedelle  de  tette  de  donne 

R.  Sangue  di  drago    .    .  oncie  una 
Onguento    di    mucile- 

gretili oncie  cinque 

Et  incorpora  insieme,  et  poni  sopra 
il  male. 


A  ogni   infiaturay 
rossura,  calore  ^   dolore  et  brufore 
che  viene  alle  mammelle  di  donne 

R.  Farina  di  fava  franta  .    .  libre  una 

Farina  di  orzo • 

Farina  di  ceso • 

Farina  di  linosa   ....       ' 


109 
Ma  fa  che  la  farina  di  fava  sia  al- 
ante più  delle  altre;  et  poi  incorpora 
ni  cosa  con  aceto  bianco  forte.  Et  di 
[  piglia  songia  di  porco  maschio  co- 
a,  et  un  paoco  di  olio  rosato  tanto 
D  tn  possi  incorporare  la  detta  poi- 
re  a  modo  di  impiastro,  con  doi  ros- 
mi  di  ovi  ben  sbattati  et  ben  incor- 
rati insieme  senza  fuoco,  poi  lo  ado- 
ra sopra  le  mammelle  enfiate  et  con 
rezza  dentro  et  di  fnora,  et  farà  mol- 
icare  et  disenfiare,  et  levarà  ogni  ca- 
re ;  et  stando  '  aperta  et  infiata ,  ado- 
"E  suso  il  detto  impiastro  per  otto 
dieci  giorni,  et  più  se  bisognarà  per 
»  infiatura,  tenendo  aperto  il  buso  fin 
le  sia  purgato,  et  quando  sarà  aperto 
metterai  sopra  delle  pezzole  di  on- 
Qento  nero,  il  quale  sarà  qui  sottoscritto, 
ino  a  tanto  che  sia  purgato;  et  essendo 
^to  assai  a  tomo  le  mammelle,  li  po- 
nà  ungere  ancora  con  lo  infrascritto 
oguento,  et  essendo  matura  si  romperà; 
t  è  provato. 

Onguento  soprascritto 

^  Songia  ]di  porco  colata  a  tua  discro- 
tione,  olio  rosato  quanto  a  te  piace, 
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et  doi  ciliari  d'  ovi  ben  sbattuti  ;  et 
incorpora  ogni  cosa  bene  insieme. 
et  fa  onguento  et  ongi  come  di  iiopra, 
et  opera  con  pezzetta  sopra  il  male 
come  è  ditto  di  sopra,  et  farà  buono. 


Bagno   alle  mammelle  di  donne 

li.  Fiori  di  camomilla  .  a  tua  discretione 
Fiori  di  mellilotto  .  »  » 

Fiori  di  viole     .    .  »  » 

Et  tutti  questi  fiori  farai  bollire  in 
acqua  tanto  che  resti  per  mità,  et  di  tal 
decozione  bagna  la  infiatura  dì  mam- 
melle, quando  sia  tepida,  et  lavala  con  ona 
pezza  bianca  et  netta,  bagnata  in  detta 
decotione  ;  et  se  bisogna,  li  potrai  met- 
tere ancora  sopra  li  fiori  cosi  caldi  calJj* 
per  tre  o  quattro  volte  il  di,  et  C'»8i 
mandarai  via  ogni  infiatura,  calore,  ros- 
sore et  dolore  ;  et  è  provato. 


Onguento  alle  mammelle  di  donne 

li.  olio  comune  et  lavalo  più  volte  ca)u 
acqua  tanto  che  sia  ben  purg»***-  •* 


Ili 

8Ì  farà  comò  anguonto,  et  di  questo 
ongi  le  mammelle,  et  le  vara  ogni  ca- 
ndita, dolore,  infiagione,  o  altro  male. 


Alli  dolori  ed  infiatura 
de  mammelle  di  donne 

li.  songia  di  porco  maschio  vecchia,  et 
nettala  molto  bene,  di  poi  la  metti 
a  dileguare  nella  padella ,  et  poi  la 
butta  in  acqua  fresca,  et  quando  sarà 
fredda ,  la  lavarai  in  cinque  o  sei 
acque ,  et  cosi  sera  come  onguento 
molle,  et  metti  sopra  la  infiatura,  du- 
rezza, rossore  o  altro  dolore  et  male 
di  mammelle,  et  li  levarà  in  breve  ; 
et  ancora  è  buona  alle  sedole. 


A  fare  ritornare  il  latte  alla  donna 

i.  Radice  di  fenocchio     .  oncie   mezza 
Radice  di  appio.    .    .  > 

Radice  di  petrosemolo  > 

Radice  di  brusco    .     .  > 

Ceso  rosso mezza  scodella 

Acqua  comune  boccali  doi  o  vero  tre. 
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£t  tutte  le  sopradette  cose  farai 
bollire  molto  bene  insieme  tanto  che 
resti  per  mità,  et  di  poi  la  cola,  et  serva 
netta  in  un  Vaso ,  et  mattina  e  sera  ne 
darai  a  bevere  una  presa  alla  donna  che 
non  può  far  latte.  Et  se  questo  non  ti 
pare  che  operi  cosi  presto  come  vorresti, 
piglia  alquanto  di  polvere  di  cristallo 
et  metti  in  detta  acqua,  et  poi  ne  darai 
a  bevere ,  et  subito  farà  abbondare  il 
latte.  Et  è  provato. 


A  far  venire  il  latte  alle  donne 

R.  pevaro  longo  soldi  tre ,  et  fa  bollire 
in  vin  bianco,  et  la  sera  quando  la 
donna  va  a  letto  ne  beva  un  bicchieri 
tepidamente,  et  ancora  li  farai  lavare 
il  petto  con  la  camomilla;  et  presto 
li  venirà  il  latte. 


Unico  rimedio  al  mal  de  matrice 

K.  Assa  fetida a  tua 

Seme  di  ius<iuiamo  .    .     discretiooe 
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Et  metti  le  dette  cose  in  un  vaso 
ano  di  brase  sotto  una  carega  da  ca- 
drà, et  fa  che  la  donna  seda  sopra 
ita  carega,  et  che  la  natura  riceva  il 
mo  per  il  buso  di  tal  carega  ;  ma 
iarda  che  '1  fumo  non  passi  da  mezzo 
corpo  in  suso  ;  poi  vadi  in  letto ,  et 
la  calda,  sofferendo  il  sudore  al  più  si 
LÒ,  et  presto  guarirà. 


Al  mal  de  matrice^ 
et    contra    ogni   dolore 

Coralli  rossi oncie  una 

Noce  muscate  ....  numero  una 
Et  di  queste  cose  fa  polvere  sottil- 
ente  et  metti  in  vin  bianco  ben  di- 
emperata,  et  poi  ne  darai  un  bicchieri 
le  sia  tepido  alla  donna  inferma  la 
attina  a  digiuno,  et  subito  farà  ces- 
are ogni  dolore  et  mal  di  matrice ,  et 
madre  incontinenti  ritornerà  al  suo 
loco;  et  ancora  per  necessità  si  può 
are  a  bere  di  tal  compositione  da  ogni 
^  et  è  probatissimo.  Et  quando  la 
onna  avesse  partorito,  et  che  la  casella. 

8 
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cioè  dove  stava  la  creatura,  fosse  fug- 
gita in  suso ,  per  il  che  molte  ne  mo- 
reno,  li  darai  delle  scorze  di  cassit  beo 
piste,  et  fatte  bollire  in  acqua,  cioè  ciao- 
doli  a  bevere  di  tal  acqua  tepida,  ftrà 
ritornare  al  suo  luoco,  et  sarà  presto 
liberata;  et  è  probato. 

Al  dolore  di  matrice 

R.  radice ,  o  ver  foglia  di  pastinache, 
et  ne  farai  siugo,  del  quale  ne  darai 
a  bevere  ali*  inferma,  et  farà  cessare 
il  dolore;  ancora  se  tu  farai  della 
detta  radice  un  supponitorio«  metten- 
dolo in  la  natura  della  donna,  g^ 
farà  venire  il  maestro  suo. 

Al  dolore  de' fianchi 

R.  Triaca  antiqua  ....  oncie  una 
Sulfaro  sciutto  ....         > 
Cornino  luturo  ....         • 
Et  incorpora  bene  insieme,  distempe* 
rande  con  brodo    di   pollo   o   vero  con 
buon   vin   grande   et   bianco ,  et  fsn"* 
dare  all'infermo  alquanto  tepido,  et  ge- 
rirà presto. 
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Al  mal  di  stomaco^  o  di  fianchi 

&  noce  che  non  siano  ancor  mature 
et  tagliane  in  tre  pezzi ,  et  poni  a 
destillare  persino  venghino  nere  et 
secche;  et  poi  leva  et  piglia  tal'acqua, 
et  la  mattina  al  spontare  del  giorno 
bevi  un  bicchierì  di  tal  acqua  che 
sia  tepida  come  siroppo ,  et  sta  poi 
nel  letto  coperto  per  doe  ore;  et  que- 
sta ti  levarà  presto  il  dolore  di  sto- 
maco o  di  fianchi,  mediante  il  divino 
aiuto,  senza  il  quale  non  si  può  fare 
cosa  alcuna  buona  et  sana. 


Al  male  di  costa,  et  di  fianco 

L  sterco  di  vacca,  et  lo  farai  stillare 
a  lambicco  di  vetro,  et  cosi  serva  per 
sino  a  nove  giorni,  et  poi  ne  darai 
QQ  bicchieri  che  sia  tepido  come  si- 
roppo a  uno  che  patisca  mal  di  costa, 
et  coprilo  a  letto;  et  questo  farai  ogni 
volta  che  lui  sente  et  patisce  tal 
male;  et  cosi  al  dolore  de*  fianchi 
vale  assai. 


iir> 


A  guarire  la  rogna 

R.  Storace    liquida     ....  oncie  sei 

Sale  comune.     .....  oncie  doe 

Olio  comune oncie  doe 

Et  incorpora  bene  ogni  cosa  insieme, 
et  fa  bollire  al  fuoco  per  un  pacco  tanto 
che  '1  storace  si  disfaccia,  di  poi  ne  t'arai 
onguento  del  quale  ongerai  la  rogna,  et 
presto  guarirà. 


Onguento  da  inandare  via 
la  rogna 


R.  Trementina. 
Largado .  . 
Onto  sottile 
Borio  .  .  . 
Olio  rosato. 
Torli  d*  ove. 
Sale  comune 
Aranci     .     . 


soldi  tre 


soldi  uno 
numero  dei 
manipoli  uno 
numero  tre 


Et   prima   lavarai    la  trementina  * 
nove  acque,  poi  incorpora  ogni  cosa*"* 
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iieme ,  et  fa  disfar  tanto  che  venghi 
■ome  onguento ,  del  quale,  essendo  tu 
Mi  caldo  innanzi  al  fuoco ,  ti  ongerai 
iove  avrai  la  rogna,  una  sera  si,  et  Taltra 
10,  8Ìn  a  tanto  che  tu  sia  guarito ,  et 
iarà  in  tre,  o  quattro  volte. 


A  quel  medesimo 


oncie  mezza 

» 

oncie  una 

» 

numero  sei 

» 

libre  mezza 
numero  sei 


i.  Tuccia    .     ... 

Sulimato     .     .     . 

Zuccaro  fino  .     . 

Sale  comune  .     . 

Osse  di  seppa     . 

Siugo  di  limoni  . 

Acqua  rosa    .     . 

Chiari  d'  ove .  . 
Et  prima  farai  in  polvere  la  tuccia, 
i  salimato,  zuccaro,  sale,  et  seppa,  che 
ùano  peste  bene  sottilmente;  poi  piglia 
1  chiaro  delle  dette  ove,  che  sia  sbat- 
uto  tanto  che  venghi  come  acqua ,  poi 
i  buttarai  dentro  le  ditte  polvere  et  le 
ncorporarai  bene  insieme,  et  li  metterai 
l  8Ìugo  de'  limoni  incorporando  simil- 
mente il  tutto,  et  il  simil  farai  de  Tac- 
ila rosa,  tanto  che  venghi  un  outo  ben 
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formato  :   poi  stando    appresso  il  fno^^ 
ti  ungerai,   et  in  doe    o  ver  tre  fi»** 
guarirai. 


A  collera  che  viene  per  la  persona 

R.  Siugo  di  celidonia ...        a  tn» 

Olio  di  oliva diécretioDC 

Cera  nuova  bianca     .     .  » 

Termentina  lavata.     .    .  > 

Olio  di  verze » 

Et  tutte  le  sopradette  cose  incorpo 
rarai  bene  insieme,  et  metterai  a  boUù* 
tanto  che  venghi  come  onguento,  et  poi 
di  tal  composizione  ti  ongerai,  et  go** 
rirai  presto. 


Secreto  al  mal  della  squillincìa 

R.  un  pater  nostro  de  ambra,  pestilo 
sottilmente,  et  mettilo  sopra  le  bra- 
se  del  fuoco,  et  fa  che  '1  pa»ent< 
le  stia  sopra  con  la  bocca  aperta,  à^ 
immediate  quel  fumo  del  paternos^ 
intrato  che  sarà  in  gola,  farà  romp^^ 
la  squillinola,  et  è  provato. 


Ili) 

A  quei  medPMivìo 

Acqua  di  osmarìno  .    .  oncie  mezza 
Amatista  buona.    .    .  dramme  una 
Et  fa  spolverizzare  detta  amatista, 
metti  in  detta  acqua,  et  poi  dà  a  be- 
"e  a  chi  patisce  di  tal  male,  et  subito 
A  liberato. 


Al  male  delle  gotte 

sterco  di  bove  trovato  alla  campagna 
da  mezzo  maggio  ,  o  vero  marzo  ,  et 
fallo  lambiccare  come  si  fa  V  acqua 
rosa,  et  di  tal  acqua  bagnarai  delle 
pezze  sottile,  et  le  ponerai  sopra  l'in- 
fiagione  et  dolore,  et  vedrai  mirabil 
opera  certamente,  che  in  breve  si  li- 
bererà da  dette  gotte. 


A  levare  il  dolore  delle  gotte 

lumache ,  o  vero  bovole  femmine  , 
et  le  metterai  a  lambicco,  et  con  tal 
acqua  con  una  pe7za  sottile  bagna- 
rai  dove    senti    il    dolore    de  dette 
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gotte,  che  subito  si  levarà,  et  bevendo* 
di  detta  acqua  farà  megli  ore  opera— 
tione.  Et  questo  è  stato  provato  piiw 
volte  :  et  ancora  le  lumache  con  lam 
gUBsa  sono  buone. 


A  fare  un  cirotto 
per  il  stomaco  débile 

R.  Garoiali  pesti     ....  soldi  uno    « 

Spicco  pesto » 

Mastici  pesti » 

Rasa  bianca > 

Et  prima  pigliarai  la  rasa,  et  la  fai^  a 
scolare  in  una  pignatta  al  fuoco  face  o- 
dola  disfare,  et  come  sarà  ben  disfatt-  s, 
la    farai    passare    per   una   pezza  sor- 
tilo in  un'  altra  pignatta  netta ,  et  cosi 
la  farai  ben   bollire,   et  poi  li  mettersi 
dentro  tutte  le  sopradette  polvere  mes- 
sedando,    et   incorporando    molto  b«ne 

• 

ogni  cosa  insieme  ;  di  poi  metterai 
detta  composizione  sopra  una  pezzetta 
di  scarlatto,  distendendola  bene,  et  cosi 
essendo  però  fredda,  la  ponerai  flop'* 
la  bocca  del  stomaco,  et  in  breve  ti  li- 
bererà da  tal  indisposizione,  con  Tai^^^ 
però  et  in  prima  del  S.o'  Dio. 
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A  guarire 
uno  che  fosse  caduto  nel  fuoco 

l.  chiare  d'ovi  freschi  et 

Olio  rosato  quanto  a  te  pare  esser 
bisogno  secondo  il  male,  puoco  o  assai 
che  sarà ,  et  incorpora  bene  ogni 
cosa  insieme,  et  messida  tanto  che 
venghi  come  acqua,  poi  con  le  penne 
ne  trarai  sopra  il  male  dove  il  fuoco 
averà  toccato ,  et  farai  cosi  spesse 
volte,  et  resterai  libero  senza  che  ti 
resti  segno  alcuno. 


A  ogni  scottatura  cosa  eccellente 

H.  olio  rosato  ottimo ,  et  calcina  viva , 
et  incorpora  insieme  tanto  che  para 
sughi.  Et  poi  ongi  il  primo  giorno 
spesse  volte,  dove  è  il  male,  et  poi 
doi  o  tre  volte  il  giorno  sempre  so- 
pra Tonzione  medesima,  non  la  las- 
sando seccare;  et  guarirai  presto,  et 
non  apparerà  segno  alcuno,  come  se 
non  ti  fossi  scottato  ;  et  immediate 
lieva  il  dolore. 
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A  guarir  i7  gosso,  secreto    mirabih 

K.  cipolle ,  et  tagliale  in  pezzi  con  oo 
coltello  di  leg^o,  et  poi  le  farai  bol- 
lire con  aceto  fortissimo  tanto  che 
si  disfaccino ,  et  premerai  poi  fnora 
detto  aceto,  et  le  pistarai  con  songia 
di  porco  maschio ,  et  farai  un  im- 
piastro ,  quale  estenderai  sopra  tma 
foglia  di  verze ,  et  mettilo  poi  doe 
volte  il  di  sopra  detto  gosso,  tanto  che 
doventi  in  acqua;  et  tastando  cou  le 
mani  come  è  venuto  in  acqua,  li  met- 
terai lo  rottorio,  e^  la  lanzetta,  et  cava 
f uora  Tacqua,  et  salda  poi  con  argento; 
et  guarirai  liberamente,  et  è  provato. 


Onguento  da  tigna  perfetto 

R.  Lardo  di  porco     .  oncie  sei 

E  a  ne numero  quaranta 

Et  le  farai  bollire  tanto  che  siano 
disfatte  ;  di  poi  piglia  siugo  di  porcel- 
lane salvatiche,  di  quelle  che  nascono 
su  le  mura ,  et  ne  pigliarai  oncie  doe, 
et  lassalo  un  puoco  bollire ,  et  poi  <" 
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ogni  cosa  fa  onguento,  et  on^  la  tigna 
doe  volte  il  giorno,  essendo  raso,  et 
«trapalo  a  puoco  a  puoco  li  capelli  grossi, 
li  qaali  hanno  la  radice  della  tigna,  et 
lavali  poi  la  testa  ogni  doi,  o  tre  giorni 
ima  volta  di  lessia  chiara  ,  et  cosi  fa- 
cendo, in  paoco  tempo  sarà  guarito;  et 
se  il  lardo  fosse  pnoco,  mettene  tanto  che 
sia  a  bastanza. 

A  nervi  tagliati^  o  punti  di  fresco 
che  hahbi  il  spasmo 

R.  olio  comune  dove  siano  cotti  dentro 
vermini  ben  netti,  et  bisognando  cu- 
cire li  nervi ,  cucili  ben  giusti  uno 
contra  l'altro ,  poi  unge  li  con  detto 
olio  ben  tepido,  et  li  refermerà  in- 
sieme, et  cosi  farà  saldare  detta  fe- 
rita senza  fargli  altrp;  et  essendo  il 
spasmo  lo  le  vara  gratia  Dei. 

A  staggiar 
il  sangue  d'ogni  vena  tagliata 

R.  caligine  di  forno ,  et  fava  franta 
in  polvere  sottile,  et  chiare  d*ovi  ben 
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sbattute  con  la  detta  polvere,  et  pelo 
di  copro,  o  vero  ragnada,  tacendola 
scossare  ;  et  non  ne  possendo  avere 
piglia  della  stoppa  ;  et  metti  detta 
polvere  prima  sopra  la  ferita  perche 
stagna  ogni  sangue  mirabilmente,  et 
poi  metti  detta  stoppa  con  le  dette 
chiare  d*  ove,  ne  le  quali  vi  sia  nn 
puoco  di  siugo  di  piantagine. 


A  fare  retomare  la  favella 

R.  assenzo ,  et  fele  di  tauro ,  et  pei5ta 
molto  bene  insieme ,  et  poi  lo  metti 
sopra  lo  stomaco ,  et  poi  frega  » 
corpo ,  et  in  tre  giorni  o  in  manco 
sarà  guarito,  et  è  provato. 


A  stagnare 
una  vena  rotta  nel  petto 

R.  ortiche,  et  le  farai  bollire  con  la  carne 
di  castrone,  et  poi  mangia  l'erba,  » 
carne  ed  il  brodo,  et  sarai  guarito. 
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A  nervi  contratti 

3  di  ebulo  y  et  mettilo  in  una 
a  manigiilla ,  poi  mettilo  in  un 
li  segalo  o  di  Tormento,  et  metti 
>cere  il  pane ,  il  quale  essendo 
,  lo  levarai,  et  pigliarai  1'  acqua 
sera  fatta ,  et  la  serva  iu  vaso 
aio  che  non  spiri;  et  di  questa 
aoco  tepida  ongerai  li  nervi  ri- 
i,  et  ritorneranno  al  suo  luoco  et 
o,  et  è  provato. 

'M  avesse  fistola  o  cancaro 

o  di  uomo ,  et  brusalo ,  et  fa 
3re  sottile ,  et  insieme  con  un 
D  di  papavero  fatto  similmente 
dvere,  ponerai  sopra  il  male,  et 
morire  la  fìstola ,  il  cancaro,  et 
)li  in  breve  tempo. 

morire  la  radice  del  cancaro 

ie  di  oliva  .  .  a  tua  discretioue 
ne  zuccherina  et  * 

ego 
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Et  tutte  le  sopradette  cose  l'arai  bol- 
lire in  aceto  bianco  fortissimo,  tanto  che 
cali  la  quarta  parte,  di  poi  con  tal  acqua 
lava  il  detto  cancaro,  et  farà  morire  U 
radice. 


Alle  scroffole  della  gola 

R.  Siugo  di  celidonia    .    .  a  taa 

Siugo  di  metorsilva.     .     discretione 

Melo  bianco    .     . 

Chiaro  d'ove   .     . 

Zaffarano  et    .     . 

Farina  di  formento 
Et  incorpora  bene  ogni  cosa  insieme, 
et  fa  onguento  senza  fuoco,  et  opera  poi 
quando  tu  vuoi,  et  questo  mollifica,  pa- 
rifica, et  salda  benissimo  le  dette  scrof- 
fole. 


A  chi  avesse  mangiato  il  tossico 

R.  Pimpinella  et     ...  a  tuo  modo 
Radice  di  tormentilla  * 

Cinamomo  fino  .     .     .  oncia  cinqui 
Legno  aloe  buono  .    .  oncie  una 
Macistenti  bianco   .    .  > 
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Et  di  tutte  le  sopradette  cose  ne  fa- 
i  polvere,  quale  userai ,  che  è  ottimo 
nedio,  et  è  sperimentato  più  volte. 


A  chi  avesse  mangiato 
o  bevuto  veneno 

la  semenza  di  ruda,  et  ne  farai  pol- 
vere sottilissima,  et  vi  aggiungerai 
un  poco  di  sale  comune,  di  poi  metti 
in  buon  vin  bianco  et  bevi,  et  subito 
ti  liberarà  da  tal  veneno. 


A  fare  rompere  la  preda  nel  viso 

Grana,  o  vero  frutto  di  gi- 
nepro      libre  una 

Grana,  o  vero  frutto  di 
spino » 

Vin  bianco  buono.     .     .     .  libre  doe 

Et  metti  le  sopradette  cose  nel  vino, 
le  lasserai  stare  per  spatio  di  ore 
atiquattro,  dipoi  le  lieva,  et  mettile 
lambicco,  et  de  l'acqua  che  ne  uscirà 
darai  per  volta  una  dramma  a  peso 
paziente,  in  tempo  però  che   non  sia 
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con  mostro ,  o  combustione  di  .luna ,  la 
mattina    avanti    desinare  ;   et  in  breve 
con  Taiuto  de  Iddio  sanarà. 


Olio  contro 
ogni  mortifero  veneno 


R.  Olio  di  oliva   vec- 
cliissimo.     .     . 
Aloe  paticco .     . 
Reobarbero  eletto 
Spicco  nardo.     . 
Mirracroci  de'scor 


a  tua  discretione 


oncie  cinque 


oncie  doo 


pioni  .... 
Senciano  .  .  . 
Termentina  .  . 
Dittamo  bianco  et 
Bistorte.  .  .  . 
Triaca  perfetta  . 
Mìtridato    .     .     . 

Et  in  prima  ponerai  Folio  con  l» 
scorpioni  al  sole  per  cinquanta  giorni, 
et  di  poi  metterai  in  detto  olio  tutte  1« 
sopradette  coso,  salvo  che  la  triac*,  «' 
il  mitridato ,  et  lo  ponerai  al  sole  pe^ 
altri  cinquanta  giorni,  et  prima  cavarti 
li  scorpioni    che   tu  metti  le  dette  sp®" 
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narie,  et  finiti  lì  secondi  cinquanta  giorni, 
li  metterai  poi  dentro  la  triaca,  et  il  mi- 
tridato,  colando  prima  Folio  per  pezza;  et 
(|uando  lo  vorrai  usare,  ungerai  le  tem- 
pio de  polsi ,  et  intorno  al  cuore  ;  et  è 
ancora  cosa  mirabile  a  allevare  li  putti 
ongendoli  il  stomaco,  et  il  capo  con  detto 
olio  caldo.  Et  volendo  fare  detto  olio  più 
presto,  fallo  bollire  con  li  scorpioni  cin- 
que ore  in  vaso  di  vetro,  et  similmente 
poi  levato  che  avrai  detti  scorpioni ,  lo 
fa  fui  bollire  in  detto  vaso  con  le  sopra- 
dette speciarie  tre  ore,  et  sarà  buono 
come  se  fosse  stato  al  sole  per  ottanta 
giorni.  Et  quando  non  avesti  olio  vec- 
chissimo come  bisogna ,  pigliarai  libra 
una  di  olio ,  et  libre  doi  di  malvasia 
garba  buona  et  possente,  mescolando  in- 
sieme, poni  in  uno  orinaletto  di  vetro 
ben  lattato,  et  quello  in  capei  di  ce- 
nere, et  fa  bollire  lentamente  fino  che 
la  malvasia  si  consumi,  et  cosi  resterà 
Tolio  di  quella  perfetione  come  se  fosse 
di  ducento  anni  ;  et  sappi  che  li  scor- 
pioni vogliono  esser  presi  nelli  giorni 
canicolari ,  et  messi  neir  olio  vivi.  Et 
cosi   tal    olio  è   buono    alla    peste,    on- 
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gendosi   intoruo  al  cuore    come  è  detto 
di  sopra,  et  cosi  intomo  al  male  quando 
fosse  scoperto. 


dramme  uha 


Polvere  perfettissima  cantra  peste 

B.  Radice  di  trementina,  dramme  doe 

Zuccaro  finissimo   . 

Aristrdlogia  rotonda 

Sandali  rossi  .     . 

Dittamo  bianco  . 

Come  di  cerva  . 

Margante  bianche 

Bolarminio      .     . 

Oampliora  fina    . 
Et   di  tutte  le  soprascritte  cose  f» 
polvere  sottilissima,  et  messida  iasieme. 
et  usala. 


dram,  mezxa 


A  rompere 
ìa  preda  congregata  nel  corpo 


R.  Ellero  terrestris 
Milli  solis    .     . 
Sassifragi    .     . 
Appii  .... 
Betonice .     .     . 


oncie  mexza 


oncie  cinque 


ad  libitum 
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Agrimonie  ....  ad  libitum 

Petrosemolis    . 

» 

Anesi  .... 

dramme  tre 

Feniculi  .     . 

dramme  doe 

Ligurice  rase 

dramme  sei 

Irios  fìno.     . 

.  dramme  cinque 

Maiorane .    . 

» 

Lapis  iudaice 

.  dramme  una 

Piparis  longi 

.  dramme  cinque 

Mirro  piparis 

» 

Cinamomi    .     . 

» 

Misce  insimul,  et   fìat  pulvis   subti- 
sdima. 


-4  fare  maturare  posteme 


..  Eppo a  tua  discretione 

Malva » 

Uva    canina  che  ha  le  pomclle  rosse 
Krba  chiamata  cinque    foglie ,  a  tuo 

modo 
Madre  di  viole  et  piantagine ,   a  tuo 

modo 

Et  fa  bollire  ogni  cosa  insieme  tanto 
3e  siano  ben  cotte,  poi  strucale,  et  met- 
le  in  un  mortaro  et  pestale  bene,  poi 
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li  metti  una  scodella  di  farina  ben  asse- 
dazzata  et  li  infrascritti  grassi,  cioè  in 
prima 

Grasso  di  porco  .     .  quanto 

Grasso  di  gallina     .     saria  una  mezza 
Grasso  di  oca.     .     .         castagna 

Et  incorporato  che  avrai  ogni  cosa 
insieme,  metti  sopra  il  male  tepidamente. 
et  guarirai  presto,  et  è  provato. 

Acqua 
2>er  tutti  li  mali  che  vengoìio  nelli  occhi, 
eccetto  quello  di  caratura 

R.  Osmarino oncie  sette 

Ruta  verde     ....  » 

Fenocchio » 

Majorana > 

Salvia » 

Erba  S.  Giovanni   .     .  » 

Et  metterai  in  detto  erbe  una  libr» 
et  mezzo  di  orina  de  putto,  et  messe- 
darai  tanto  che  dette  erbe  consumano 
detta  orina,  et  li  metterai  poi  altrettanta 
malvasia  ,  et  messedarai  im'  altra  volt* 
dette   erbe ,    et  poi  le    mcttarai  a  \t^' 
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icco,  ot  Tacqua  che  ne  uscirà  metterai 
a  una  zacca  di  vetro,  mettendovi  dentro 
ncie  sei  di  acqua  rosata,  et  poi  la  te- 
erai  al  sole  per  dieci  giorni  ben  stopata, 
t  cosi  sera  fatta,  et  operarai. 


Acqua  perfettissima  per  li  occhi 


tanto  de  luno 
quanto    de    V  altro 


» 
» 


» 
» 


l.  Sai  armino  .     . 
Sai  gemma  .     . 
Allume  di  rocca 
Zuccaro  fino 

Ma  fa  che  li  sali  siano  la  metà  più 
he  il  zuccaro  et  V  allume ,  et  poi  ne 
arai  polvere,  quale  metterai  a  lambicco, 
-t  farai  acqua,  et  usarai  a  tuo  piacere. 


A  quel  medesimo 

^-  Rutta man.  sci 

Fenocchio 

Beneufragio    .... 

Invidia 

Bertonica 

Siterò  montano    .     .    . 

Rose  rosse 

Capilvenere    .... 
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Et  tutte  le  sopradette  cose  metterai 
in  buon  vin  bianco  per  una  notte,  poi 
le  lieva,  et  spremi  il  vino ,  et  mettile  a 
distillare  a  lambicco;  la  prima  acqua 
che  uscirà  sera  come  argento,  la  seconda 
sera  come  oro ,  et  la  terza  et  ultima 
come  balsamo  ;  et  serva  dette  acqoe  in 
tre  ampolle  di  vetro,  che  sono  perfettis- 
sime alli  occhi. 

Onto  per  il  rossore^ 
pizzicore,  et  doglie  de  gV  occhi, 
0    vero   se   lacrimassero 

R.  Butiero  cotto  .     .     .  oncie  sei 

Tutia oncie  quattro 

Camphora    ....  oncie  doe 
Verderame  ....  dramme  mezza 
Acqua  rosa.     .     .     .  dramme  doe 

Et  pesta  et  assettaccia  le  detie  coae 
ciascuna  da  per  se ,  poi  piglia  la  cam- 
phora, et  dissolvila  in  un  mortaro  di  bron- 
zo con  l'acqua  rosa,  et  poi  vi  metti  dent/o 
tutte  le  altre  polvere,  et  fa  onguento; 
et  quando  vuoi  andare  a  dormire,  pi^^^* 
del  detto  onguento,  et  mettilo  ne  T^' 
chio,  et  il  simil  farai  la  mattina  quando 
ti  levi,  et  in  breve  ti  levarà  ogni  ma'* 
che  è  detto  di  sopra;   et  è  provato. 
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A  conservare  la  teista 


R,  pome  marze  et  metti  a  lambicco,  et 
fa  acqua,  et  serva  in  ampolla;  dopo 
nove  giorni  la  potrai  operare  ;  et  la 
sera  quando  vai  a  dormire  metti  nelli 
occhi  doi,  o  tre  goccio  di  detta  ac- 
qua, et  è  mirabile  a  tal  eifetto. 


Finis 
Lai:r  Deo 
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BOLOGKA.  TIPI  FAVA  K  GABAGKAKI 


PREFAZIONE 


Filippo  Nesti,  che  fu  scienziato  di 
alore  e  ornato  di  buone  lettere, 
ella  Nota  di  alcune  opere  scien" 
\fiche  ec.  atte  ad  arricchire  il 
'ocabolario^  e  non  meìitovate  nei 
Cataloghi  dei  signoìH  Gamba  , 
hlombo  e  Poggiali  (1),  registra 

Breve  ragguaglio  delle  Costi- 
izioni  delle  Badie  della  Trappa 
i  Biionsolazzo  e  di  Casanati  (2) 
ella  stretta  osservanza  delV  or- 


(1)  opuscoli  delV Abate  Michele  Colombo; 
adova,  1832;  volume  IV,  pag.  132-133. 

(2)  Leggasi  Buonsollazzo  e  Casaman. 
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dine  CisterciensCy  scritto  dalF  A- 
baie  di  Buonsolazzo  ;   Firenze , 
Tartini^  e  Franchi,  1718:  ma  dice 
di  proporre  «  con  molta  dubbiezza 
»  quest'Opera  »,  pensando  «  ancora 
»  che  poco  vi  sia  da  arricchire  il 
»  Vocabolario  ».  La  ragione  che  lo 
induceva  a  registrarla  era  questa. 
In  un  esemplare  appartenuto  alla 
libreria  del  sig.  G.  Laodiceni,  egli 
aveva  Ietto  una  sua  noterella  di 
questo  tenore:  «  N.  B.  Il  ragguaglio 
»  delle  Costituzioni   Trappensi  è 
»  scritto  dal  celebre  Magalotti».  E 
questo  nome  aveva  fermato  il  Nesti, 
ma  senza   che  «  Y  asserzione  del 
»  sig.  G.  Laodiceni  »  Tavesse  per- 
suaso. «  Non  so  »  seguita  a  dire 
»  donde  egli  abbia  attinto  tal  notizia; 
»  ma,  in  quanto  allo  stile,  non  mi 
»  pare  essere  del  Magalotti;  eia 
»  cadenza  del  periodo  ha  talvolta 
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»  una  leggiera  afiettataggine  che 
»  non  è  propria  di  lui.  Al  più  cre- 
»  derei  eh'  egli  vi  avesse  fatto 
>  qualche  rado  ritocco  ». 

I  fanciulli,  almeno  quand'  io  era 
fanciullo,  facevano  un  giuoco  chia- 
mato alle  rimpiattarelle  :  nel  quale, 
rimpiattata  una  cosa  qualunque  in 
un  angolo  della  stanza,  si  chiama- 
vano  i  compagni  a  scovarla;  e  que- 
gli che  menava  il  giuoco,  a  chi  gi- 
rando e  rigirando  se  n'allontan  asse 
diceva  acqua,  e  a  chi  s' accostasse 
gridava  fuoco,  E  fuoco  avrei  gri- 
dato al  sig.  Laodiceni  quando  scri- 
veva quella  postilla:  perchè  s'egli 
non  messe  proprio  la  mano  sul- 
1* oggetto  rimpiattato,  annotando 
che  il  Ragguaglio  delle  Costi- 
tuzioni Trappensi  era  scritto  dal 
celebre  Magalotti,  se  gli  aggirò 
molto   dappresso,   come  vedremo. 
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Nelle  Novelle  Letterarie  di  Fi- 
renze, de'  26  giugno  1744  (tomo 
V,  col.  401-406,  N."  26),  èYE- 
logio  di  Lisabetta  Girolami  Am- 
bra, dama  e  poetessa  fiorentina, 
nata  nel  1667,  e  morta  il  28  mag- 
gio 1744;  dove  il  Lami  (1)  ricorda 
la  traduzione  delle  Regole  della 
Badia  della  Madonna  della  Trup- 
pa, fatta  da  questa  gentildonna,  e 
4C  corretta  di  proprio  pugno  dal 
»  conte  Lorenzo  Magalotti  ». 

Or  è  da  sapere,  che  anni  sono 
acquistai  un  manoscritto  (ed  era 
stato  da  ultimo  in  proprietà  del- 
r  abate  Tommaso  Gelli  ),  in  cui  si 


(1)  Fu  propriamente  scritto  dal  Lami. 
recandolo,  con  quel  titolo,  fra  le  opere 
di  lui,  il  Fontani  neU'  Elogio  del  A'  Gio- 
vanni Lamiy  ec.  ;  Firenze,  1789;  pag.  247. 
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contiene  appunto  la  traduzione  del 
libro  Les  Reglemens  de  V  Abbaye 
de  Nosire-Dame  de  la   Truppe, 
cn  forme  de  constilutions  qui  con- 
tiennent  les  exercices  et  la  maìiière 
de  vivre  des  Religieux,  stampato 
à  PariSy  chez  Fbreìitin  et  Pierre 
Delaulne,  1698.  Sotto  questo  fron- 
tespizio, copiato  sur  un  foglio  a 
parte,  segue  a  scrivere  non  so  chi: 
€  Si  desidera  di  sapere   dal  R."** 
»  Padre  Abate  di  Buonsollazzo,  se 
»  il  soprascritto    libro   sia   vera- 
»  mente  stato  composto  dal  Padre 
»  Abate   de   Rancé,   come   viene 
»  asserito  in  una  nota  di  opere 
»  del  detto  Padre   Abate,   che  si 
»  vede  stampata  nel  principio  del 
»  medesimo  libro,   o  se  pure   gli 
>  venga  falsamente  attribuito,  e 
»  talmente  che,  come  di  fede  so- 
»  spetta,  non   vaglia   la  pena  di 
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»  tradurlo  in  Italiano,  come  sa- 
»  rebbe  intenzione  d*  una  Persona 
»  devota,  quando  T  opera  per  sé 
»  stessa  fosse  sincera,  e  per  tale 
»  riconosciuta  da  ì  Religiosi  del- 
»  ristesso  Ordine  ».  Ciò  che  ri- 
spondesse il  Padre  Abate  di  Buon- 
sollazzo  non  si  sa  :  ma  la  traduzione 
fu  fatta  nel  1705;  da  chi  poi  fatta 
e  riveduta,  ce  lo  insegna  questo  ri- 
cordo scritto  dal  Manni  nella  gua^ 
dia  del  Codice.  «  Opera  originale 
»  a  Domenico  M.^  Manni  graditis- 
»  sima.  Questo  ò  1*  abbozzo  di  una 
»  Versione  fatta  dalla  sig/^  Lisa- 
»  betta  Girolarai  d' Ambra,  sup- 
»  plita  dal  Co.  Lorenzo  Magalotti 
>  nella  margine,  di  sua  mano.  L*ab- 
»  bozzo  tutto  è  di  mano  del  Sig/ 
»  Lorenzo  Mariani,  che  me  ne  fa 
»  regalo  a  dì  13  di  ottobre  1730; 
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>  a   me   (1)   entrato   già   ne*  40 
»  anni  ». 

Il  Codice  in  foglio  è  di  133 
pagine,  scrilte  a  colonna:  ma  non 
è  compresa  fra  le  numerate  la  carta 
che  porta  il  frontespizio.  Chi  poi  esa- 
mina questo  manoscritto  s'accorge 
facilmente,  che  alla  nobile  tradut- 
trice rimane  la  buona  intenzione, 
e  non  altro  :  ammira  poi  la  pazienza 
del  dotto  Conte,  che  fra  rigo  e 
rigo  fin  che  poteva,  e  poi  nei  mar- 
gini, ritradusse  tutta  la  traduzione  ; 
scrivendo  garbatamente,  con  un 
carattere  che  non  sempre  si  ha 
cosi  netto  nelle  sue  scritture:  in- 
tanto che  ci  par  di  scorgervi  una 
vera  finezza  usata  dal  vecchio  gen- 


(1)  Scrisse  a  lui,  ma  fu  per  isvista:  e 
il  Manni  era  nato  nel  1690. 
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tiluomo  alla  matura  gentildonna. 
Ma  egli  può  aver  avuto  anche  la 
intenzione  di  far  cosa  gradita  a  Co- 
simo III,  che  appunto  nel  1705  met- 
teva neir  antica  Badia  di  San  Bar- 
tolommeo  in  Forcolese,  posta  sulla 
pendice  settentrionale  del  Monte 
Senario ,  i  monaci  solitari  della 
Trappa,  chiamati  di  Francia;  mo- 
naci Gisterciensi  di  quella  riforroa 
resa  celebre  dall*  austero  Armando 
Giovanni  Bouthillier  di  Rancé;  la 
cui  Vita  fu  tradotta  in  quel  tempo 
da  Giovambatista  Casotti,  ma,  che 
io  sappia,  non  data  alle  stampe; 
mentre  si  trova  tradotto  dall'  istesso 
Gasotti,  e  impresso  nel  1710  dalla 
stamperia  di  Sua  Altezza  Reale,  il 
Compendio  della  vita  di  fr,  kr- 
senio  di  Gianson,  monaco  Cister- 
dense  della  Trappa^  chiamalo  nel 
secolo   il   Conte  di   Rosenibeì'g^ 
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itiorto  nella   Badia  di  Buonsol- 
lazzo  il  di  21  giugno  1710. 

Pietro  Leopoldo  licenziò  i  Trap- 
pisti da  Buonsollazzo  nel  1782;  e 
i  libri  in  cui  ne  rimase  una  me- 
moria, sono  divenuti  rarità  biblio- 
grafiche. Raro,  difatti,  dice  il  Nesti 
quel  Breve  ragguaglio  stampato 
nel  1718;  ma  neppur  egli  lo  avrebbe 
registrato  in  quel  cataloghetto,  co- 
me s*  è  veduto,  se  il  nome  del  Ma- 
galotti non  avesse  fermata  la  sua 
attenzione.  E  quel  nome  soprat- 
tutto mi  fa  risolvere  a  dare  in 
luce  le  Regole  della  Badia  della 
Madonna  della  Trappa;  perchè 
le  scritture  Magalottiane  hanno  per 
me  una  speciale  attrattiva.  So  che 
i  puristi  non  le  guardano  di  buon 
occhio  ;  ma  hanno  gran  torto.  Per- 
chè nel  Magalotti  non  era,  com*è 
in  tanti,  V  ignoranza  della  propria 
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lingua,  che  lo  facesse  ricorrere 
al  neologismo  ;  ma  sì  bene  il 
proposito  di  accrescerne  il  pa- 
trimonio con  le  straniere  dovi- 
zie. «  Vorrei  »  (scriveva  al  suo 
Cecchino  Redi  fin  da  Vienna  nel 
1677)  «  vorrei  che  non  fossimo 
»  tanto  dispettosi  di  non  voler  am- 
»  mettere  molte  espressioni  nobili 
>  cavate  dalle  lingue  straniere  ;  le 
»  quali,  tutti  quelli  che  sanno  quel- 
»  le  tali  lingue,  veggo  che  vien 
»  lor  fatto  il  tradurle  nella  nostra; 
»  argomento  della  loro  forza  o  no- 
»  biltà.  Mi  sovviene  adesso:  Mei* 
»  iere  un  negozio  in  sul  tappeto, 
»  che  i  Franzesi  dicono  dal  tap- 
»  peto  della  tavola  del  Consiglio, 
»  mi  pare  un  poco  più  nobile,  che 
»  il  nostro  Mettere  in  tavola  ». 
Potrei  allegare  altri  luoghi  delle 
sue  lettere,  dove  torna  a  battere  su 
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questo  punto  ;  e  dove  anche  con- 
fessa d*  essere  un  po'  licenzioso,  da 
scandalizzarne  i  suoi  Accademici 
della  Crusca  :  ma  egli  è  cosa  certa, 
perchè  manifesta  ne' suoi  svariatis- 
simi  scritti,  che  della  lingua  ne  a- 
veva  al  suo  comando  al  pari  de' 
più  dotti  linguisti;  se  non  che,  al 
suo  molto  sapere  e  air  abbondanza 
delle  idee  facea  di  bisogno,  per  e- 
sprimere  tutto,  un  capitale  più  lar- 
go, e  una  libertà  meno  limitata  da 
quel  si  può  e  non  si  può,  eh' è  la 
grande  arme  de'pedanti.  Un  giorno, 
leggendo  coli'  abate  Casotti  una 
bellissima  composizione  latina  del 
Senatore  da  Filicaia,  «  Sentite  » 
prese  a  dire  il  Magalotti  «  che 
»  facilità  e  che  chiarezza  nello  spie- 
»  garsi  ha  mai  questo  Cavaliere! 
»  Nel  pensare  io  non  gli  cedo,  ma 
>  si  nello  spiegarmi  ;  e  voi  avrete 
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»  potuto  vedere  nelle  cose  mie  ta- 
»  lora  una  gran  confusione.  Cagione 
»  di  questa  si  è,  la  gran  copia  di 
»  cose  che  mi  si  affollano  allo  spi- 
»  rito  nello  scrivere;  che   volen- 
»  dolo  io  dir  tutte,  non  m*  è  pos- 
»  sibilo  lo  spiegarmi  con  facilità 
»  e  con  chiarezza  »  (1).    Il  qual 
difetto,  a  lui  solo  manifesto,  por- 
tavalo  a   usare   della  lingua  con 
quella  padronanza,   che  in  poveri 
ingegni  sarebbe  stata  presunzione: 
ma  egli  (  felicemente   lo   ha  detto 
chi  scrisse  la  Prefazione  alle  let- 
tere  suir  Ateismo)   «  nella  chia- 
»  rezza  delle  forme  di   dire  e  di 
»  spiegare  cose  astrusissime  è  solo 


(1)  Lettera  inedita  di  G.  B.  GasotU  a 
Domenico  Maria  Manni,  del  17  ottobiv 
1736. 
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»  simile  a  sé,  perchè  essendo  crea- 
»  tore  del  suo  concetto  non  ruba- 
»  tore  dell'altrui,   l'ha  fatto  in- 

>  tendere  in  forme  sì  chiare,  come 
»  allo  splendore  di  sua  mente  si 
»  conveniva,  ed  alcuna  volta  s'è 
»  tanto  abbassato  nel  dire  (senza 
»  però  partirsi  dall'  onorato  stile 
»  filosofico)  che  quasi  pare,  che 
»  voglia  prendere  di  peso  da  terra 
»  ogni  qualsivoglia  intelletto  per 

>  portarlo  a  viva  forza  nelle  sue 
»  altissime  contemplazioni  ».  In 
tutti  i  suoi  scritti  (seguita  a  dire 
il  Bona  venturi  (1))  «  d'ogni  rarità 
»  più  pregiata  coglieva  il  più  bel 
»  fiore,  e  in  tutti  aspirava  al  grande, 


(l)  Prefazione  alle  Lettere  scientifiche  ed 
erudite  del  Conte  Lorenzo  Magalotti;  Fi- 
renze, 1721. 


»  uso  ( 
»  Corti, 
»  ni  ed 
»  bili  a] 

>  nistri, 

>  stile  et 
»  si  soli 
*  che,  c< 
»  Messa! 
>  m  rf/cé 

Ma  bas 
lotti,  a 'cui 
nulla  potn 
zione  di  qt 
ad  esso  da 
prese  a  rif! 
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della  gentildonna  Horentina:  e  dico 
assolutamente  rifare,  quantunque  il 
Lami  scrivesse  che  «  ella  nel  1705 
»  fece  una  versione  dalla  lingua 
r*  francese  nella  toscana  delle  Se- 
lf gole  della  Badia  della  Madonna 
»  della  Trappa ,  rivista  e  cor- 
»  retta  di  proprio  pugno  dal  conte 
»  Lorenzo  Magalotti,  la  quale  esi- 
»  ste  ancora  manoscritta  ».  Il  ma- 
noscritto appunto  rimane  a  chia- 
rirci, che  della  traduzione  niente 
appartiene  alla  signora  Lisabetta 
Girolami  d'  Ambra.  La  quale  ebbe 
disgrazia  in  quello  '  che  a  grande 
suo  onore  ci  racconta  il  biografo. 
Narrato  come  ella,  figliuola  del 
bah  Piero  Girolami  e  della  Maria 
Caterina  di  Cosimo  Canigiani ,  si 
collocasse  nel  1684  in  matrimonio 
col  cavaliere  Giovambatista  d'Am- 
bra, e  come  non  avendone  avuto 
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figliuoli  si  trovasse  libera  d' atten- 
dere agli  studi  deir  istoria  sacra 
e  profana,  della  fisica,   della  mo- 
rale filosofia,  e  anche  della  poesia 
toscana,  in  cui  fece  non  poco  pro- 
fitto sotto  la  direzione  di  Lorenzo 
Bellini,  che  col  Redi,  col  Menzini, 
col  maggiore  dei  Salvini  frequen- 
tavano la  sua  conversazione,  parla 
di  «  molti  suoi  Sonetti  stampati  nelle 
»  raccolte  »,  e  soggiunge:   «  Vi 
»  sono  alcuni  di  questi  Sonetti  co:$i 
y>  leggiadri  e  robusti,   che  non  è 
»  mancato  chi  n'  abbia  voluto  le- 
>  var  la  gloria  della  composizione 
»  a  questa   Dama,  supponendogli 
»  meri  parti   del  fervido  ingegno 
»  del  lodato  Bellini  ».  Ed  avverte, 
che  tra  le  Poesie  di  Rimatrici  vi- 
venti,  raccolte   da  Giovambatista 
Recanati  e  stampate  in  Venezia,  vi 
hanno  Sonetti  che  veramente  sono 
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di  essa  signora  Lisabetta  ;  ma  uno 
indirizzato  air  abate  Antonmaria 
Salvini,  appartiene  alla  signora 
Maria  Selvaggia  Borghini  di  Pisa, 
«  altra  letteratissima  Dama  della 
»  nostra  Toscana  ^ ,  mentre  si 
vede  attribuito  alla  signora  Gi- 
rolami  d'  Ambra.  Ben  di  tali  errori 
e  di  tali  sospetti  la  compensò  TAc- 
cademia  d*  Arcadia,  riconoscendola 
come  sua  col  nome  d*  Idalba  Co- 
rinetea  (1);  non  mancando  il  buon 
Alfesibeo  di  ricordarla  così  nella 
sua  Arcadia,  a  pag.  227  e  228, 
come  nei  Comentarj  intomo  al-- 
t  Istoria  della  volgar  poesia  (voi. 
Ili,  Lib.  VI,  pag.  287);  dov'è  per 
saggio  del  suo  poetare  un  Sonetto, 


(1)  NcUo  Novella  Letterarie  è  storpiata 
in  Cosicetca. 
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che  può  stare  con  i  troppi  altri 
partoriti  da  quelle,  come  il  Lami 
le  chiama,  €  erudite  pastorelle  >. 
Ma  più  onore  fece  alla  Lisabetta 
d*  Ambra  V  essere  dal  Bellini  ri- 
cordata nel  secondo  Proemio  della 
sua  Bucchereide  ;  dove,  al  par  della 
scienza,  ne  loda  la  religione,  chia- 
mandola con  frase ,  per  dire  il 
vero,  un  po' strana 

LMntero  tren  delle  virtù  morali. 

Più  grazioso  Giovambatista  Fa- 
giuoli,  che  le  indirizzava  il  vente- 
simo Capitolo  della  seconda  Parte 
delle  sue  Rime;  quantunque  (A- 
pollo  glielo  perdoni)  si  lasci  an- 
dare non  solo  a  paragonarla  col 
Petrarca,  ma  a  mettergliela  in- 
nanzi. E  in  quanto  all'esser  pratica 
delle  lingue,  Voi  (le  dice  il  Fa- 
giuoli) 
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Voi  nel  parlar  franzese  a  un  Parigino 
Non  la  cedete  ;  e,  quel  eh*  è  da  stimare, 
Parlar  sapete  e  scriver  ben  latino. 

Non  che  le  Dame,  a  questo  qui  mi  pare 
Che  non  ci  arrivin  troppi  Cavalieri  ; 
Chò  i  più  non  sanno  parlar  ben  volgare. 

ÀI  qual  proposito,  quasi  coraen- 
tando  i  versi  del  Fagiuoli,  il  Lami 
ricorda  un*  Elegia  latina  che  per 
lei  compose  Vincenzio  da  Filicaia, 
e  la  traduzione  delle  Regole  dei 
Trappisti,  che  io  oggi  pubblico,  ma 
rendendola  al  suo  vero  autore: 
certo  che  ella  stessa  me  ne  loda 
la  buona  signora  Lisabetta,  come 
di  una  testimonianza  resa  alla  ve- 
rità ;  né  dico  me  ne  loderebbe,  se 
potesse  alzare  il  capo  dal  sepolcro 
de'Girolami  dove  da  un  cenquaran- 
t*  anni  riposa  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano,  perchè  io  mi  trovo,  a- 
vrebbe  detto  il  gran  Magalotti, 
la  debolezza  di  credere  che  i  morti 
vivano. 
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Ho,  iìnalmente ,  pensato  se  si 
potesse  dar  la  ragione  del  come 
restasse  inedita  la  traduzione  di 
una  scrittura  che  nel  n05  era, 
come  oggi  dicono,  di  attualità:  e 
poi  traduzione  lavorata  da  uno  de' 
primi  letterati  nostri,  che  aveva 
pur  adito  nella  corte  di  quel  So- 
vrano, a  cui  richiesta  erano  allora 
venuti  a  stabilirsi  i  Trappisti  in 
Toscana,  e  qu^si  sotto  le  porte  di 
Firenze.  Una  ragione  per  conget- 
tura r  avrei  trovata,  e  la  espongo. 

Nel  libro  ricordato  di  sopra, 
cioè  nel  Breve  raggitaglio  delle 
Costituzioni  delle  Badie  della  frap- 
pa di  Buonsollazzo  e  diCasamad 
dice  Frate  Giacomo  Abate  di  Buon- 
sollazzo di  essersi  indotto  a  scri- 
vere e  stampare  «  ad  istanza  di 
»  Persona  di  conto  »  ,  che  poteva 
essere  il  medesimo  Cosimo  III:  ma 
è  da  avvertire  come  a   far  ciò  si 
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movesse  per  provare  che  i  Mo- 
naci della  Trappa,  e  segnatamente 
quelli  delle  due  Badie  mentovate, 
non  erano  altro  che  religiosi  del- 
l' Ordine  di  Cistercio ,  e  non  già 
un  nuovo  Istituto  più  austero  ;  che 
tutta  la  rigidità  consisteva  nell'os- 
servare  la  Regola  di  San  Bene- 
detto ,  quale  vigeva  ai  tempi  di 
San  Bernardo;  e  che  gli  odierni 
Religiosi  seguivano  «  strade  di 
»  gran  lunga  più  agevoli  »  di 
quelle  de'  loro  primi  Padri.  Occor- 
reva, dunque,  modificare  V  impres- 
sione che  dovettero  ricevere  i  To- 
scani pur  dalla  fama  dell' auste- 
rezze  de'Trappisti;  i  quali  facevano 
pensar  subito  al  famoso  Rancé, 
vissuto  fino  al  1700,  e  variamente 
giudicato  dagli  stessi  monaci  per 
avere,  egli  letteratissimo,  bandito 
dai  chiostri  ogni  letteratura,  men- 
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REGOLE 

DELIA  Badia. 
DELLA  MADONNA 

DELLA  TRAPPA 
IN  FORMA  DI  Costituzioni 

CHR  CONTENGONO   GLI  ESERCIZI 
E   LA   MANIERA  DI  VIVERE  DE' RELIGIOSI. 


IN   PARIGI 
MDCXC  V  III  . 

TRADOTTE  DAL  FRANZESE  IN  ITALIANO 
IN  FIRENZE  L'ANNO  i70S. 


AVVISO  AL  LETTORE. 


Si  parla  tanto  nel  mondo  della  Badia 
(Iella  Troppa,  situata  nella  diocesi  di 
Seez  nel  paese  dì  Perch,  che  si  è  cre- 
duto che  il  pubblico  non  avesse  a  di- 
saggradire di  essere  istrutto  della  ma- 
niera di  vivere  di  questi  celebri  soli- 
tari. Rotrou  Conte  di  Perch  fondò 
questa  Badia  V  anno  1140  in  onore 
della  santissima  Vergine  ;  vi  chiamò 
de'  religiosi  dell'  ordine  Cisterciense , 
che  levò  da  Breiiil  S.  Benedetto,  Ba- 
dia della  diocesi  d'  Eureux,  e  intitolò 
questo  monastero,  della  Madonna  della 
Trappa.  Ha  questa  casa,  in  progresso 
di  tempo,  abbracciato  quella   stretta 
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osservanza  che  alcuni  monasteri  di 
Brettagna,  di  Men  e  di  Normandia 
s'  erano  proposti  a  forma  dell'  antico 
costume  della  regola  di  S.  Benedetto 
la  più  austera:  e  D.  Giuliano  Paris, 
abate  di  Fucarmont,  formò  la  pianta 
di  questa  Riforma;  la  quale  bencliè 
abbia  molto  contribuito  a  ristabilire 
r  antica  disciplina  in  quest'  Ordine , 
non  può  tuttavia  negarsi  che  la  ma- 
niera di  vita,  che  si  sono  eletti  i  re- 
ligiosi della  Trappa,  da  persone  che  in 
questa  professione  hanno  veduto  chiaro 
assai,  non  sia  stata  giudicata  così  pe^ 
fetta  da  avergli  fatti  considerare  più 
tosto  come  angeli  in  carne,  che  come 
uomini  soggetti  alle  nostre  miserie.  Lo 
spìrito  di  penitenza,  che  gli  ha  portati 
a  distaccarsi  affatto  dal  mondo  per 
viver  solamente  a  Dio,  ha  talmente 
sorpreso  quelli  che  non  possono  com- 
prendere le  unzioni  interne  con  le  quali 
dice  S.  Bernardo,  che  Iddio  soavifl» 
le  asprezze  che  s' incontrano  in  an- 
dargli dietro  con  la  croce   in  spalla. 
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che  ho  stimato  bene  che  si  sappia 
quali  siano  le  occupazioni  di  questi 
santi  solitari. 

Sono  state  date  al  pubblico  molte 
raccolte  di  Vite  de'  Religiosi  di  questa 
Badia,  e  tra  queste  si  sono  scelte 
quelle  che  »i  sono  giudicate  più  sin- 
golari, e  le  più  proprie  per  edificare 
i  lettori.  Si  sono  altresì  vedute  di- 
verse edizioni  di  Regole  e  di  Costitu- 
zioni di  questo  celebre  Monastero  ;  ma 
secondo  che  tutto  questo  non  era  an- 
cora che  un  saggio  di  quella  perfezione 
di  vita,  alla  quale  si  sono  come  insen- 
sibilmente innalzati  questi  solitari,  si 
averà  un*  idea  molto  più  giusta  dello 
loro  maniere  d'  operare ,  quando  si 
vedrà  in  queste,  che  mi  sono  per  sorte 
venute  fra  mano,  il  fondamento  della 
loro  condotta,  sì  conforme  a  quella  degli 
antichi  anacoreti  dell*  Egitto  e  della 
Libia,  delle  quali  S.  Girolamo  e  S.  Gio- 
vanni Climaco  ce  ne  han  fatto  ritratti 
81  maravigliosi.  Si  vedrà  nella  lettura 
di  questo  libro,  che  quello  spirito  che 
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animava  quegli  angeli  dei  deserto  non 
è  ancora  interamente  spento,  e  che  a 
ogni  tanto  se  ne  vedono  sollevar  delle 
vampe  da  questi  valorosi,  che  portano 
via  il  cielo  d'  assalto,  e  che  si  ren- 
dono talmente  superiori  alle  debolezze 
della  natura,  che  sembran  di  già  en- 
trati in  quel  felice  stato,  che  Iddio 
promette  a'  suoi  eletti. 

Non  vi  ributtate  nel  veder  qui  di- 
molte cose,  che  senza  dubbio  vi  pa^ 
ranno  frivole,  so  le  considererete  con 
un  occhio  prevenuto  dallo  spirito  mon- 
dano, che  non  istima  altro  che  quello 
che  è  capace  di  rapirlo  e  di  sopraf- 
farlo. Niente  però  è  piccolo  negli 
occhi  di  Dio,  perchè  niente  si  deve 
trascurare  da  chi  procura  di  rendersi 
perfetto  secondo  la  sua  condizione.  Se 
la  Natura  non  apparisce  mai  più  mara- 
vigliosa  che  ne*  suoi  lavori  più  minuti* 
la  Grazia  altresì  ci  fa  vedere  la  forza 
0  r  efficacia  del  suo  potere  nello  mi- 
nime cose  che  ella  prescrive;  e  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  dice  a'  suoi  disce- 
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i  non  esservi  punto  della  legge  che 
i  vada  esattissimamente  osservato, 
compiace  ancora  di  questa  esatta 
ùplina,  che  si  soggetta  con  tanta 
sita  alle  più  minute  osservanze.  Con 
wto  spirito  dunque  dovrete  voi  cen- 
trare queste  Regole  e  Costituzioni, 
»rdandovi  come  la  divina  Provvi- 
iza  per  arrestare  i  furori  dell'  0- 
no  non  si  serve  che  de'  più  minuti 
ni  di  sabbia.  Niente  è  più  proprio 
toner  l' uomo  nel  suo  dovere  di 
ista  estrema  delicatezza,  che  si  o- 
ide  fino  all'osservanza  d'ogni  mi- 
lia. 


in- 


i.,-| 
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REGOLE 

DELU  BADIA  DELLA  MADONNA  DELLA  TRAPPA. 

ìn  forma  di  Capitoli,  che  contengono 

r.l.l    ESERCIZI    E    LA    MANIERA   DI   VIVERE 

DI  QUEI  Religiosi. 


PEK  LA  CHIESA. 

Cai».  I. 

Lo  feste,  nelle  quali  si  canta  tutto 
1  Matutìno  con  le  Laudi,  si  leve- 
ranno a  mezzanotte  in  punto.  Lo  do- 
aeniche,  le  feste  di  precetto,  e  per  gli 
mniversari  solenni  de*  Morti  ne*  mesi 
li  novembre  e  di  gennaio,  un*  ora 
lopo  mezzanotte,  e  gli  altri  giorni, 
lue;  avvertendo,  che  tornerà  sempre 
Qeglio  r  anticipar  d*  un*  ora  a  trovarsi 
Q  coro,  che  posticipare  d*un  quarto. 

Nello  feste  di  sermone  maggiore  si 
antera  tutto  il  Matutìno  con  le  Laudi. 

3 
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In  quelle  di  sermone  minore,  V  Invita- 
torio con  r  Inno  ;  e  dai  Te  Deum  a 
tutte  lo  Laudi.  Nelle  domeniche,  e 
nelle  feste  di  precetto,  il  Te  Deum, 
V  Evangelo,  e  il  cantico  Te  decet  lau$. 

Per  levare  ogni  occasione  d'infln- 
gardaggine,  tra  '1  primo  e  'I  secondo 
tocco  di  Matutino  non  si  metterà  tempo 
in  mezzo. 

Benchò  airoriuolo  sia  sonata  Fora 
del  Matutino,  non  si  leveranno  in  ogni 
modo  sino  a  sentir  la  campana  del 
dormentorio. 

Nò  nell'entrare  in  chiesa,  nodoso 
entrativi,  non  si  ricomporranno  gli  a- 
biti,  dovendo  ciò  esser  fatto  innanzi. 

In  chiesa  s"  osserverà  una  grandis- 
sima modestia,  particolarmente  nel 
tempo  de' divini  Ufìzi. 

Non  si  dirà  mai  V  Ufizio  immediata- 
mente dopo  il  lavoro,  ma  si  lascerà 
sempre  qualche  intervallo  per  il  racco- 
glimento. 

P'aranno  tutti  insieme  la  genufles- 
sione e  la  riverenza. 
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Si  osserveranno  esattamente  le  pauso, 
e  si  starà  pronti  {ìcv  inchinarsi  al 
Gloria  P(Uri, 

Quando  V  Ufizio  venga  detto  troppo 
presto,  il  Priore,  il  Sottopriore  e  i 
cantori  saranno  penitenziati. 

Cai»,  il 

Si  canterà  ogni  giorno  Prima,  Terza, 
So^ta,  Nona,  Vespro  e  Compieta  dopo 
il  fine  do*  Salmi ,  e  della  Messa  can- 
tata. 

Non  si  appoggeranno  mai  con  la 
vita  allo  manganelle,  e  nell*  inchinarsi 
non  appoggeranno  mai  le  gomita  su  le 
ginocchia. 

In  coro  non  sputeranno  mai  altrove 
che  nelle  cassette  a  ciò  destinate:  le 
quali  si  terranno  anche  pulite  al  pos- 
sibile, e  il  Sagrestano  le  ricolmerà  a 
ogni  tanto  con  fior  di  calcina. 

Nel  tempo  dell'  Ufìzio  si  guarderanno 
dallo  sbadigliare  in  forma  da  dar  poca 
edificazione. 
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Alla  Messa  cantata,  fuor  che  al- 
r  Epistola,  staranno  sempre  scoperti: 
al  Matatino,  dal  Domine  ìabia  a  tatto 
rinno,  a  tutti  i  versetti,  a  tutte  le 
benedizioni,  a  tutto  il  Te  Deum  sino 
al  salmo  Dominus  regnami  ^  a  tatte 
rOre  dal  principio  a  tutto  il  primo 
salmo,  e  generalmente  dalla  fine  del- 
Tultimo  salmo  sino  alla  fine  deirUfizio. 

Si  starà  ancora  scoperto  tutto  il 
tempo  che  si  starà  in  chiesa,  sia  io 
comune  o  in  particolare. 

Si  farà  orazione  più  spesso  che  si 
potrà:  essendo  persuasi,  che  non  Ve 
mezzo  più  efficace  per  ottener  da  Dio 
la  fedeltà,  che  ò  necessaria  nelle  voca- 
zioni per  avanzarsi  nella  perfezione. 

I  novizi  e  i  professi,  che  saranno 
alle  manganelle  di  sotto,  ci  si  accomo- 
deranno col  miglior  ordine  possibile  « 
lasciando  i  primi  luoghi  ai  cantori. 

In  chiesa  non  si  saluterà  nessnnot 
se  non  fusse  il  reverendo  Padre  A- 
bate,  0  altro  Abate  che  supplisse  ìd  soo 
luogo,  0  un  Vescovo,  o  qualche  altro 
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personaggio,  dopo  però  ricevutone  ron- 
dine. 

I  sacerdoti  nel  dir  la  Messa  cerche- 
ranno di  temperar  la  voce  in  modo, 
che  non  si  diano  fastìdio  gli  uni  con 
gli  altri;  e  non  la  diranno  mai  senza 
scarpe. 

Durante  gli  Ufizi  s' osserverà  un  si- 
lenzio rigoroso  in  tutto  il  monastero, 
se  non  fosse  però,  che  sopravvenisse 
forastiero  di  tal  qualità,  che  non  si 
potesse  fare  aspettare,  o  che  si  desse 
qualche  urgentissima  necessità  (1). 

Gap.  iti. 

Ne*  paramenti  delF  altare  e  negli 
ornamenti  della  chiesa  si  conforme- 
ranno alle  antiche  Costituzioni  e  co- 
stami del  nostro  Ordine.  Non  dovranno 
esser  questi  di  drappi  di  vari  colori, 
ma  di  semplice  caniellotto,   o  d'altra 


(1)  Nomast  f.  271 
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roba  diaccia,  o  di  lana,  e  non  mai  di 
seta,  e  molto  meno  di  ricamo.  Oro  e 
argento,  nò  pur  nelle  frange  e  nelle 
guarnizioni.  Per  altro,  quando  si  aTes- 
sero  paramenti  o  altre  supellcttili  di 
seta,  e  non  si  trovasse  a  disfarsene , 
sarà  lecito  il  servirsene,  quando  però 
non  fossero  d' un  prezzo  grande  :  perchè 
in  tal  caso,  nò  punto  né  poco  (1). 

La  biancheria  sarà  di  semplice  tela, 
senza  lavori,  senza  merletti  nò  trine. 

D'argento;  nò  croce,  nò  candelieri, 
nò  lampane,  nò  bacili,  nò  turiboli,  né 
navicelle.  Solamente  calici,  patene,  pis- 
side, ostensorio,  vaso  per  l'Olio  santo, 
e  nient' altro;  non  esclusone  il  pasto- 
rale dell'  Abate,  che  sarà  di  legno,  al 
più,  tinto  di  bianco  o  di  bigio,  san» 
alcun  profilo  nò  d' oro  nò  d' argento  (2). 

Su  l'aitar  gi'ande  non  si  porranno 
mai  candelieri,  se  non  vi  sia  esposto 


(1)  Gap.  gen.   an.   1204,  1205,  12afi 
1213,  1231.  1251,  1263. 

(2)  Exord.  parvu.  e.   17. 
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il  Santissimo.  Fuori  di  quest*  occasione, 
dae  viticci  di  ferro  o  di  legno  nelle 
due  testate  dell*  altare,  e  su  questi  le 
candele. 

Lo  fibbie  de* libri  della  chiesa,  non 
solamente  nò  d' oro  nò  d' argento,  ma 
né  meno  dorato  nò  inargentate  (1). 

Parimente  non  saranno  dorature  nò 
in  chiesa,  nò  su  cosa  che  serva  air  al- 
tare, da  calici,  patene,  pisside  e  osten- 
sorio in  fuora  (2). 

Le  vetriate  saranno  semplici,  senza 
pitture,  nò  pur  di  semplici  croci  (3). 

Non  vi  saranno  altro  pitture  che 
nelle  tavole  degli  altari:  che  se  sa- 
ranno di  rilievo,  o  di  bassorilievo,  un 
bel  bianco  e  non  altro  (4). 

Né  negli  altari,  nò  in  alcuna  delle 
supellettili  sacre  si  comporteranno  lo 
armi  degli  Abati,  nò  d*  altra  qualsisia 
persona. 


(1)  Nomast.  e.  24. 

(2)  Exord.  parvu.  e.  17. 

(3)  Capit.  1240. 

(4)  Nomast  f.  271. 
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Non  si  serviranno  che  di  due  cam- 
pane per  sonar  V  Ufizio,  e  queste  non 
si  soneranno  mai  tutto  e  due  insieme; 
e  saranno  tali,  che  ciascheduna  di  esse 
possa  esser  sonata  da  un  solo  reli- 
gioso (1). 

I  Cantori  non  si  sederanno  mai  nel 
mezzo  del  coro  in  qualsiasi  maniera, 
ma  staranno  fermi  nel  loro  luogo  or- 
dinario, come  tutti  gli  altri  religiosi. 
Non  si  serviranno  mai  di  piviale  per 
qualsisia  cirimonia,  non  esclusone  Ti- 
stesso  Padre  Abate. 

I  Diaconi  non  si  serviranno  mai  di 
tonacene,  nò  i  Suddiaconi  di  dalma- 
tiche. Tutte  queste  cose  furono  sta* 
bilite  e  praticate  dai  nostri  vecchi,  e 
non  sono  state  abolite  che  nel  pro- 
gresso e  nella  decadenza  de*  tempi.  Oli 
ornamenti  preziosi  non  sono  per  chi 
è  in  obbligo  di  dare  in  tutte  le  occa- 
sioni dei  contrassegni  dell'  amore  che 


(l)  Stai  ant 
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professa  alla  semplicità  e  alla  povertà 
religiosa,  secondo  quelle  parole  di  S. 
Bernardo:  Quid  haec  ad  monacos, 
ad  pauperesy  ad  spirituales  virosi 
dicite  paupereSy  in  sancto,  quid  facit 
aurum  f 

Quanto  si  proccurerà  di  sfuggire  il 
lusso  e  la  superfluità  negli  ornamenti, 
altrettanto  si  cercherà  la  pulizia. 

Gap.  IV. 

I  nostri  religiosi  non  saliranno  mai 
gli  scalini  dell*  aitar  grande,  dove  ò  il 
Santissimo,  se  non  è  per  comunicarsi, 
o  perchè  vi  siano  mandati  per  sup- 
plire a  qualche  incumbenza. 

Le  domeniche,  nello  scendere  dal 
dormentorio  per  venire  a  Prima,  non 
piglieranno  1*  acqua  benedetta. 

Durante  la  lettura,  ognuno  potrà  an- 
dare a  fare  orazione  in  chiesa. 

Andandosi  a  fare  orazione  in  coro, 
ognuno  si  metterà  al  suo  luogo. 

Camminandosi  per  chiesa,  se  non  è 
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che  si  porti  qualche  cosa,  si  vada 
sempre  con  le  maniche  della  cocolla 
mandate  giù. 

I  sacerdoti  novelli  per  loro  prima 
Messa  diranno  la  Messa  piana. 

AirUfizio  si  troveranno  sempre  tutti 
insieme,  e  si  copriranno  prima  di  met- 
tersi a  sedere-  La  parte  dove  è  TEd- 
domadario  aspetterà  un  poco  avanti 
di  sedere,  per  dar  tempo  a  quegli  del- 
l' altra  parte  di  coprire. 

Si  scopriranno  tutti  insieme  fino  alla 
metà  del  versetto  sicut  erat,  che  si 
dice  alla  fine  dell*  ultimo  salmo  di 
ciascuno  Ufizio. 

In  coro,  durante  V  Ufizio,  ognuno 
terrà  in  mano  il  suo  Breviario,  senza 
l)erò  servirsene,  se  non  in  caso  d' aver 
a  cantar  qualche  cosa  solo. 

Nessuno  dirà  il  suo  Ufizio  in  parti- 
colare, ma  dirà  con  gli  altri ,  se  non 
fosse  necessitato  a  fare  altrimenti  da 
qualche  incomodo  nella  salute.  Così 
hanno  ordinato  già  di  lungo  tempo  i 
Concini.  Nullus  dum  canomcae  prece^ 
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m  tempio  publice  caniantur,  aut  le^ 
guntuf'y  audeat  pnvaiim  ibidem  ali- 
quid  legere^  ac  ne  horas  idem  canoni- 
cas  absolvere,  sed  cantei,  et  una  cum 
fratribus  Deum  honorificet.  Cantra^ 
rium  qui  feceì'ity  tamquam  absens 
ìiabeatur,  —  Nemo  ibidem  cum  horae 
in  communi  cantantur,  legai  vel  di- 
cai  privatim  Offìcium  (1). 

Il  giorno  cho  il  Vescovo  della  dio- 
cesi sarà  stato  consacrato,  tutti  i  sa- 
cerdoti, non  esclusone  quello  che  canta 
la  Messa,  dicano  la  collctta,  che  è 
verso  la  fine  del  Messale,  In  anniver- 
savio  consecrationis  Episcopi. 

Gap.  V. 

Non  si  userà  mai  tappeto  in  chiesa, 
eccetto  air  aitar  grande,  durante  Y  ot- 
tava del  SS.   Sacramento,  che  vi  si 


(1)  Cono.  Trev.  e.  vii,  an.  1549.  Cono. 
Senon.  xviii,  an.  1527. 
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espone.  E  questo  perchè  non  essendo 
questa  festa  stata  ancora  insUtuita  a 
tempo  de'  nostri  Padri,  si  crede  in  ciò 
di  potere  arbitrare,  essendosi  certi  di 
non  far  niente  né  contro  gli  ordini, 
né  contro  il  costume. 

Su  r  altare,  tovaglie  lisce,  non  mai 
a  opera. 

In  chiesa,  quando  s'è  a  fare  ora- 
zione, dal  Breviario  in  fuora,  mai  nes- 
sun libro  in  mano. 

DETi  DOmOTORIO. 

Gap.  I. 

Subito  che  vi  s'entra,  coprirsi:  nò 
mai  starvi  scoperto. 

Non  fermarvisi  mai,  né  mai  salu- 
tarvi nessuno,  né  anche  l'Abate. 

Non  farvi  mai  alcun  cenno,  se  non 
fosse  al  Superiore,  o  di  suo  ordine. 

Nel  camminarvi,  tenersi  sempre  un 
poco  discosto  dalle  celle:  un  silenzio 
perpetuo,  e  una  gran  modestia,  senza 
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girar  la  testa  qua  e  là,  e  senza  far 
romore. 

Quando  la  comunità  riposa,  quelli 
che  non  riposano,  non  vi  devono  an- 
dare senza  una  particolar  necessità,  e 
allora  guardarsi  di  non  far  rumore 
per  destar  chi  dorme. 

Dopo  la  fine  della  Compieta,  chi  non 
ha  qualche  ufìzio,  non  n*esca  più. 

Quando  è  picchiato  alle  celle,  chi 
ò  dentro  aprirà  prontamente,  se  non 
si  desse  il  caso  eh'  ei  fosse  in  stato  di 
non  poterlo  fare  cosi  subito;  e  allora 
farà  un  tantino  di  romore,  come  tos- 
sire o  altro:  e  ciò,  quanto  serva  per 
far  intendere  che  bisogna  aspettar  un 
poco. 

Gap.  ir. 


Alle  cose  che  si  son  trovato  in  cella, 
come  letto,  tavolino,  immagine,  non 
si  muta  mai  luogo,  e  non  vi  si  ag- 
giunge niente  senza  licenza. 
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Si  proccuri  di  tener  tutto  bene  o^ 
clinato,  e  di  rimetterò  ogni  cosa  al  suo 
luogo,  subito  che  uno  se  ne  sarà  se^ 
Vito. 

Si  spazzi  la  cella  due  volte  la  setr 
timana ,  e  per  quanto  la  povertà  lo 
consente,  si  tenga  pulita. 

Dalla  finestra,  nò  far  cenno,  né  la- 
sciarsi vedere,  nò  gettar  mai  niente: 
come  né  anche  posarvi  su  pentole, 
piatti,  né  che  che  sia. 

Deir  orinale  di  cella ,  non  servirsi 
che  dalia  campana  della  ritirata  sino 
a  Prima,  e  tenerlo  pulito. 

Gap.  III. 

In  cella,  tra  giorno,  nò  lettura,  ne 
orazione:  quella  pe' chiostri,  e  questa 
in  chiesa.  Nò  ciò  solamente,  ma  nò 
mono  starvi  se  non  la  notte,  o  per 
qualche  precisa  necessità  ;  spazzare,  o 
simile  :  e  V  uscio,  sempre  chiuso. 

In  qualsivoglia  luogo  che  si  sia, 
guardarsi  dallo  sputar  su  pe'  muri;  né 
anche  in  cella  propria. 
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In  questa  non  si  accende  mai  lume, 
eccetto  il  Superiore,  il  Cellerario,  il 
Sagrestano,  e  chi  ha  cura  delF  oriuolo. 
Per  leggere,  dai  14  di  settembre  in 
là,  sì  va  in  Capitolo,  e  si  legge  dalla 
fine  del  Matutino  sino  a  Prima:  la 
primavera  e  la  state,  pe*  chiostri. 

Mai,  sotto  nessun  pretesto,  in  cella 
d*  altri;  eccetto  V  Infermiere,  e  chi  ha 
cura  del  vestiario,  quando  il  loro  ufizio 
lo  richiede. 

Cap.  IV. 

La  notte  staranno  con  gì'  istcssi  a- 
biti  che  portano  il  giorno,  non  esclu- 
sane la  cocolla;  e  consisterà  il  loro 
letto  in  un  saccone,  due  o  tre  dita 
grosso  al  più,  impuntito,  e  in  un  ca- 
pezzale di  paglia  trita,  sopra  due  assi, 
retto  da  duo  panchette  rozze.  Alla 
campana  della  ritirata,  ognuno  anderà 
al  riposo:  non  gettandosi  a  dirittura 
disteso,  ma  prima  ponendosi  a  sedere 
sul   suo   pagliaccio.    Volendo   coprirsi 
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della  loro  cocolla,  e  anclie  della  loro 
vesta,  potranno  farlo,  distendendole  su 
la  coperta;  o  così  piacendo,  scalzarsi 
ancora. 

Quelli  che  sono  dispensati  dal  Ma- 
tutino,  dovranno  levarsi  alla  camiiana 
de*  conversi  tanto  d' inverno  o  di  state; 
le  domeniche,  e  le  feste  di  precotto, 
al  principio  delle  Laudi. 

Quando  la  levata  ò  a  un'  ora  dopo 
mezza  notte,  dopo  il  Matutino  e'  è  ri- 
poso. La  state,  ci  ò  ancora:  i  giorni 
che  non  si  digiuna,  da  mezzogiorno,  e 
quelli  che  si  digiuna,  da  Sesta  sino  a 
Nona.  Se  qualcheduno  ha  bisogno  di 
riposare  dopo  il  Matutino,  fuori  del 
tempo  permesso,  non  lo  farà  senza  li- 
cenza. La  state,  quando  si  riposa  dopo 
Matutino,  non  si  riposi  dopo  desinare, 
fuor  do'  giorni  ne'  quali  la  levata  è  a 
mezzanotte,  ne'  quali  chi  vuole  potrà 
farlo. 
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Gap.  V. 

Id  cella  non  si  tengano  panni  brutti, 
ma  subito  che  si  potrà,  si  portino  ad 
alto  sopra  il  Dormitorio.  Solamente  i 
fazzoletti  potranno  ritenersi  fino  al  bu- 
cato. 

Quando  il  lavoro  è  innanzi  Sesta, 
se  non  è  una  necessità,  non  si  pigli  il 
tempo  che  precede  la  Messa  per  i- 
spazzar  la  cella. 

DEL  BEFETTORIO. 

C\p.  I. 

Nessuno  vi  deve  entrare  senza  li- 
cenza fuori  del  tempo  della  refezione, 
eccetto  gli  ufiziali. 

Vi  si  anderà  con  modestia,  e  adagio, 

e  si  dirà  il  Benedicite  posatamente,  e 

senza  fretta.  Si  metteranno  dair  una 

o   dair  altra   parte  con    buon    ordino 

lungo  le  tavole  ;  e  T  istesso  nel  render 

le  grazie. 

4 
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Vi  entreranno,  cosi  come  si  tro- 
vano, le  braccia  incrociate  dentro  le 
maniche.  Arrivando  a'  loro  luoghi,  fa- 
ranno r  inclinazione  al  Crocifisso;  verso 
il  quale  continueranno  a  star  volti  sin 
che  non  comincia  la  Benediziono,  e 
allora  si  lasceranno  andar  giù  lo  ma* 
niche.  Dal  Gloria  Patti  sino  alla  Be- 
nedizione dell*  Eddomadario  staranno 
inchinati.  A  quella  dell*  Abate  si  vol- 
teranno al  Crocifisso  con  le  braccia 
giù.  Detto  V  Amen,  dopo  un  comune 
inchino,  si  metteranno  a  tavola  con 
modestia,  e  si  copriranno,  aspettando 
il  cenno  del  Superiore  per  ispiegarla 
salvetta.  Durante  il  digiuno  di  set- 
tembre staranno  scoperti  fintanto  che 
il  Superiore  non  abbia  detto  Requie- 
scant  in  pace,  e  si  sia  risposto  Amen, 
Si  avverta  nel  muover  la  posata  a 
non  far  remore  con  la  ciotola  o  col 
cultello. 

I  giorni  di  digiuno  della  Chiesa 
8*  anderà  in  refettorio  mezz*  ora  dopo 
mezzogiorno:  i  giorni  di  digiuno  del- 
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r  Ordine ,  a   mezzogiorno  ;  e  quando 
non  ò  digiuno,  un*  ora  e  mezzo  avanti. 


Gap.  il 

Non  si  mangerà  né  troppo  presto, 
nò  troppo  adagio,  osservandosi  una 
via  di  mezzo. 

Si  starà  a  tavola  con  somma  pu- 
lizia; sfuggendo  però  sempre  T  affet- 
tazione, e  tutto  quello  che  potrebbe 
apparir  vanità,  e  conformarsi  con  la 
maniera  di  mangiare  de*  secolari.  Si 
terranno  sempre  gli  occhi  bassi,  ma 
non  già  mai  sopra  quello  che  si  mangia  ; 
anzi  si  terrà  sempre  un  pochette  di- 
scosto la  vivanda. 

Non  si  terrà  il  cultello  in  mano  che 
quando  un  se  ne  deverà  servire  ;  e  al- 
lora, senza  mai  accostarselo  alla  bocca. 

Lo  braccia,  dal  polso  in  su,  sempre 
tutte  fuori  della  tavola:  nò  mai  a 
tavola  né  risciacquarsi ,  nò  pulirsi  i 
denti,  nò  col  cultello  nò  con  la  for- 
chetta nò  con  altro  strumento. 
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Si  sfuggiranno  tutte  le  singolarità, 
come  di  cominciare  dalle  frutte  o  dal 
formaggio,  o  dal  bere;  ciò  indicando 
sempre  una  certa  avidità.  Si  beverà 
gentilmente,  ma  senza  distaccar  la  bocca 
dalla  ciotola,  cbe  si  reggerà  con  tutte  o 
due  le  mani.  Si  affetterà  il  pane  tutto 
andante  così  come  viene;  pulitamente, 
ma  senza  far  apparire  attenzione  a 
bocconi  scelti. 

Si  mangeranno  le  cose  con  V  ordine 
che  vengono  in  tavola,  senza  far  me- 
scugli  di  vivande  ;  ciò  essendo  sempre 
gola,  e  poca  pulizia. 

Si  osserverà  quella  giusta  misura, 
che  parrà  appresso  a  poco  richiedere 
la  temperanza  non  solamente  cristiana, 
ma  religiosa. 

Gap.  III. 

Non  si  leverà  mai  la  scodella  di 
su  *1  suo  tondino. 

Non  si  metterà  mai  pano  in  altre 
vivande  che  nel  latte  chiarificato,  che 
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si  dà  la  sera  la  state,  e  in  questo  non 
vi  se  ne  lasci  punto. 

Volendosi  lasciar  qualche  parte  della 
porzione,  s*  avverta  a  lasciarla  tagliata 
pulitamente. 

Non  si  attacchi  la  salvetta  al  petto 
con  degli  spilli. 

Non  si  facciano  astinenze  particolari; 
e  né  meno  si  lasci  gran  parte  della 
porzione  senza  licenza. 

Dalle  frutte,  chi  vuole,  potrà  aste- 
nersi senz*  altra  licenza. 

Finito  di  bere,  asciughi  ognuno  la 
sua  ciotola  con  la  salvetta,  risciacqua- 
tala prima  con  un  poco  d*  acqua,  senza 
però  mettervi  le  dita  :  e  quest'  acqua; 
se  v'è  piatto^,  vi  si  versi,  se  no,  si 
beva. 

Finita  la  refezione,  metta  ognuno  ì 
suoi  rilievi  su  V  estremità  della  tavola, 
raccolga  i  minuzzoli,  e  rimetta  la  sai- 
vetta  nelle  sue  pieghe,  posandola  su 
la  ciotola,  senza  farla  capovoltare;  e 
a  piò  di  questa,  sopra  una  riga  che  è 
su  la  tavola,  cucchiaio,  forchetta  e  cui- 
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tello  ;  avvertendo  che  la  cascata  della 
salvetta  torni   per  appunto  su  detta 
riga,  e  non  più  qua  nò  più  là. 

Gap.  IV. 

Non  si  entri  in  refettorio,  e  non 
so  n'esca,  senza  far  riverenza  al  Cro- 
cifisso, e  similmente  quando  si  passa 
da  una  banda  all'  altra;  e  queste  rive- 
renze si  facciano  quando  un  si  ferma 
al  luogo  dove  va.  Quelli  che  vanno 
in  cantina,  o  al  pulpito  dove  si  legge, 
faranno  la  loro  riverenza  a  piò  del- 
l' ultimo  scalino  ;  e  durante  il  Bene* 
(licite  ognuno  stia  fermo. 

Non  si  metteranno  mai  niente  in 
bocca,  che  non  siano  ne'  loro  abiti  pre- 
scritti dalla  regola.  I  soli  infermi  pi- 
glieranno  le  mixte  a  sedere:  tutti  gli 
altri  in  piedi. 

Quelli  ai  quali  si  darà  qualche  po^ 
zione,  oltre  a  quella  della  comunità, 
si  leveranno  in  piedi  a  far  riverenza 
al  Superiore,  al  primo  servito  perù 
solamente. 
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Avanti  il  desinare  e  la  cena,  lavarsi 
sempre  le  mani,  e  speditamente. 

Non  camminar  pe  *1  refettorio  col 
boccone  in  bocca. 

Quegli  a  chi  è  recato  avanti  qualche 
cosa,  e  chi  la  reca,  si  faranno  T  uno 
r  altro  cenno  di  cortesia. 

Gap.  V. 

Chi  nel  tempo  della  tavola  si  la- 
scerà cadere  in  terra  il  cultello,  la  for- 
chetta, il  cucchiaio,  un  pezzo  di  pane; 
chi  verserà  dell'  acqua,  del  siere,  della 
birra,  in  qualche  quantità;  chi  romperà 
qualche  cosa,  per  esempio,  il  manico 
della  forchetta  ;  a  chi  venisse  fatto  di 
tagliarsi,  o  di  tagliar  la  sai  vetta;  chi 
facesse  remore  notabile,  come  di  lasciar 
cadere  con  strepito  il  coperchio  del 
boccale;  dovrà  uscir  subito  del  suo 
luogo,  passando  per  di  sotto  la  tavola 
dalla  banda  dei  meno  anziani,  e  andrà 
a  prostrarsi  nel  mezzo  del  refettorio 
in  faccia  al  luogo  dove  sedeva,  e  vi 


starà  sino  a  che  il  Superiore  non 
il  segno  perchò  si  levi:  dopo  di  che 
raccorrà  quello  eh'  egli  averà  fatto 
cascare,  o  rasciugherà  dove  averà 
)>agnato  :  e  s' egli  averà  rotto  qualche 
cosa,  o  se  si  sarà  tagliato  in  ma- 
niera che  n'  esca  il  sangue,  se  ne  ac- 
cuserà davanti  al  Superiore  prima  di 
rimettersi  a  tavola,  mostrandogli  la 
cosa  rotta  in  ginocchi,  aspettando  d'es- 
ser fatto  alzare. 

Gap.  vi. 

Diremo  adesso  del  vitto  ordinario. 
Non  si  darà  mai  altro  che  legumi, 
radiche  d'  erbe,  e  latticini.  Del  resto, 
nò  uova  nò  pesce  :  solamente  agli  am- 
malati, deir  uova. 

Per  legumi  s' intende  lenti ,  piselli  « 
fave  e  fagiuoli. 

Per  radiche,  carote,  barbe  di  bie- 
tola, rape,  cetriuoli  ec. 

Per  latticini,  pappe  con  farina  di 
orzo  e  di  vena. 
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Per  erbe,  potranno  servir  di  porzione 
lattuga  e  acetosa. 

A  desinare,  minestra  e  porzione  : 
a  cena ,  o  V  una  o  Y  altra  ;  e  il  tutto 
condito  con  la  maggior  semplicità. 

Minestra,  insalata,  e  latte  non  cotto, 
passeranno  per  porzione. 

Del  burro,  né  in  pane  nò  in  condi- 
mento, mai.  Solamente  pò  '1  mixte  agi' 
infermi,  o  a  chi  si  fosse  cavato  sangue; 
e  a  questi  eziandio,  non  senz'  ordine 
dell'  Abate.  Si  dice  pe  '1  mixie^  perchè 
a  desinare  non  se  ne  dà  a  nissun  re- 
ligioso. 

Non  si  adopreranno  mai  spezierie, 
né  erbe  forti,  come  per  esempio  il 
timo. 

Tutto  quello  che  é  lavoro  di  pastic- 
ceria, vietato  rigorosamente. 

Per  quanto  si  può,  né  pure  il  pane 
fatto  della  mattina.  Del  bianco,  non 
che  alla  comunità,  né  pure  a'  forestieri  ; 
tanto  più  che  T  esperienza  ha  fatto  co- 
noscere, che  questi  non  soffrono  in  ciò 
distinzione  dai  religiosi. 
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In  refettorio  non  si  darà  mai  vino, 
e  neir  infermeria  nò  meno,  anche  nei 
casi  d' una  somma  prostrazione  di  forze. 
Solamente  in  una  mancanza,  o  spezie 
di  deliquio  accidentale,  in  pura  qua- 
lità di  rimedio,  qualche  sorso.  Le  be- 
vande ordinarie,  sidro,  cioè  vino  di 
mele,  e  birra;  e  di  questi,  non  più  d* 
una  mezzetta  a  pasto.  Dovrà  bene 
avvertirsi,  che  non  siano  né  forti,  né 
svaniti,  nò  sciaguattati,  e  che  non 
abbiano  fondata. 

A  desinare,  qualclie  frutta,  eccetto 
i  giorni  di  digiuno  della  Chiesa,  e  i 
venerdì  fuori  del  tempo  pasquale:  fo^ 
maggio,  solamente  a  cena,  con  Y  insa- 
lata, 0  il  solito  latte;  ma  non  già  né 
farinate,  nò  erbe  cotte,  nò  frutte.  Le 
domeniche  dell'Avvento  e  della  Qua- 
resima, tanto  la  mattina  che  la  sera, 
al  più,  noci  ;  e  la  mattina,  in  cambio 
d' altre  frutte,  rape. 

La  Quaresima,  T  Avvento,  tutti  i 
giorni  di  digiuno  della  Chiesa ,  tutti  i 
venerdì  dell*  anno,  fuori  del  tempo  pa* 
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squale,  e  la  vigilia  della  Pentecoste, 
latticini  di  nessuna  sorta,  né  latte 
nelle  vivande,  che  si  condiranno  sem- 
plicemente con  acqua  e  sale.  La  prima 
domenica  dell'Avvento,  e  per  le  Quattro- 
tempora  della  Pentecoste,  latticini. 

Il  lunedi  e  il  martedì  che  precedono 
il  mercoledì  dello  Ceneri,  proibito  ogni 
sorta  di  latte,  e  agi*  istessi  infermi 
(s' intende  quegli  che  vengono  in  re- 
fettorio) r  uova  ;  e  così  per  tutta  la 
Quaresima. 

Negli  altri  tempi,  almeno  due  volte 
la  settimana,  legumi:  e  in  questi  si 
potrà  mettere  un   po'   di   latte;  anzi 
sarà  questa  la  porzione  del  dì  di  Pasqua 
Essendovi  caso,  che  qualche  altra  prov 
visione  potesse  andar  male,  e  guastarsi 
per  rifinirla,  si  potranno  diradare  i  le 
gumi. 

Latticini,  nò  mai  due  volte  di  se- 
guito, né  mai,  fuori  del  tempo  pa- 
squale, più  di  tre  volte  la  settimana; 
e  questo  tanto  a  desinare  che  a  cena. 

I  primi  tre  venerdì  di   Quaresima, 
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una  sola  cosa  a  desinare;  e  i  tre  ul- 
timi,  pane  e  acqua.  Solamente  ai  con- 
versi, per  le  fatiche,  un  piatto,  ma 
non  il  venerdì  santo. 

Per  tutto  il  tempo  pasquale,  a  cen<% 
o  farinate  o  erbe  cotte,  e  qualclic 
volta  dell'insalata.  Finito  questo  tempo, 
insino  a  Santa  Croce  di  settembre ,  o 
insalata,  o  latte  quagliato,  o  barbe  di 
bietola,  o  cardi,  parimente  in  insalata. 
Scarseggiandosi  di  latte,  supplire  alle 
volte  con  dell*  acetosa  cotta. 

Gap.  vii. 

Per  il  fìu'xte  del  lettore,  e  di  clii 
serve  alla  cucina,  quattr*  once  di  pane. 
Per  quello  de'  conversi  e  degl'  infermi, 
che  la  mattina  vengono  in  refettorio, 
sei  :  e  senza  un  ordine  espresso  dell'  A- 
batc,  niente  di  più  a  nessuno. 

Per  la  edizione  della  sera,  i  giorni 
di  digiuno  della  Chiesa,  un'  oncia;  della 
Regola,  due  ;  e  al  più,  due  volte  bere* 
e  questo  ò  tutto  pe'sani.  Ai  conversi, 
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sei  once  di  pane  ;  agi'  infermi,  quattro  ; 
e  siasi  che  digiuno  si  vuole. 

Gap.  Vili. 

In  refettorio,  nò  coprire,  nò  riscaldar 
mai  vivanda. 

Su  la  tavola,  per  tutta  tovaglia  le 
sai  vette,  che  ognuno  si  farà  servir  di 
tovaglia,  mezza  apparecchiandone,  e 
mezza  lasciandosene  cadere  in  seno  per 
nettarsene  la  bocca. 

Nò  per  feste,  nò  per  professioni,  nò 
per  messe  novelle,  mai  niente  di  stra- 
ordinario. 

Dopo  cena,  lo  grazie,  come  dopo 
desinare. 

Oap.  IX. 


Alla  fine  della  tavola,  intonando  il 
Superiore  il  Tu  auteni,  si  scopriranno 
tutti,  usciranno  da  tavola,  e  in  arri- 
vando ciascheduno  al  suo  luogo  da- 
vanti la  tavola,  s' inchinerà  al  Croci- 
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tìsso.  Arrìvata  che  vi  sarà  la  maggior 
l»arte,  incominciando  il  cantore,  tutti 
diranno  Deo  gratias. 

Staranno  tutti  in  piedi,  volti  verso 
il  Crocifisso,  le  maniche  giù,  sino  al* 
r  inclinazione  del  Gloria  Patri, 

Dopo  Y  Amen^  alzarsi;  altra  reve- 
renza al  Crocifisso,  e  cominciando  il 
cantore  il  Misererei  tutti  via  via  prò- 
cissionalmente  in  chiesa,  precedendo  i 
più  giovani,  cantando  adagio  e  devo- 
tamente il  salmo,  gli  occhi  bassi,  e  le 
braccia.  I  primi  a  entrare  in  chiesa 
daranno  di  mano  alla  fune  della  cam- 
pana grossa,  la  quale  sonato  che  averà, 
il  lettore  sonerà  con  quella  del  refet- 
torio la  seconda  tavola. 

Dopo  la  colizione,  usciti  di  tavola 
per  r  appunto  come  dopo  il  desinare, 
volti  verso  il  Crocifisso,  diranno  sotto 
voce  Retribuere  ec.,  le  maniche  giù. 
L'Abate  uscirà  il  primo,  seguitandolo 
gli  altri,  fatta  prima  una  reverenza 
al  Crocifisso.  Dietro  ali*  Abate,  il  piò 
anziano.  Alla  colizione  o  alla  seconda 
tavola  non  si  legge. 
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DELLA  CAKKIU  DEL  CAMMINO. 

Al  fuoco,  silenzio  perpetuo  :  scaldarsi 
in  piedi,  e  non  far  calca  per  accostarsi. 

Non  leggervi  mai,  e  starvi  con  mo- 
destia. 

Non  cavarsi  mai  né  scarpe,  né  pia- 
nelle, per  meglio  scaldarsi  i  piedi  :  ciò 
essendo  contro  il  rispetto  che  i  fratelli 
si  devono  gli  uni  agli  altri. 

Non  alzarsi  gli  abiti,  che  poco  sopra 
lo  stinco  al  più  :  e  non  distender  troppo 
i  piedi  verso  il  fuoco. 

Fuori  del  tempo  del  lavoro  non  si 
scalderanno  in  scapolare. 

Si  metteranno  in  forma  da  non 
darsi  fastidio  V  un  V  altro ,  scegliendo 
(^uno  il  luogo  più  scomodo,  per  la- 
sciare il  più  comodo  al  compagno. 

Sbalzeranno  la  cocolla  perchè  non 
venga  ad  avvamparsi,  dovendosi  in 
tutti  i  modi  avvertire  che  questo  caso 
non  si  dia.  Potranno  ben  servirsene 
davanti  al  viso  come  di  parafuoco,  ma 
non  già  dello  scapolare. 
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Non  gireranno  la  testa  in  qua  e  in 
là,  nò  baderanno  a  quello  che  fa  chi 
ha  la  cura  di  rattizzare. 

Scaldarsi  sempre  per  faccia,  né  mai 
(ler  schiena. 

Nessuno  deverà  impacciarsi  né  di 
rattizzare,  né  di  metter  legna,  ciò 
toccando  a  chi  ha  cura  del  fuoco,  che 
dovrà  a  ogni  tanto  badarvi. 

Non  si  anderà  troppo  spesso  a  scal- 
darsi, nò  senza  bisogno,  e  non  vi  si 
tratterrà  lungo  tempo. 

Air  entrare  e  all'  uscire ,  salutare 
chi  vi  si  trova,  e  chi  vi  si  lascia.  E 
questi  risaluteranno,  ma  tutti  senza 
guardarsi  in  viso.  Se  la  gente  è  da 
una  banda  sola,  salutar  da  quella  so- 
lamente :  se  da  tutte  e  due,  salutare  a 
comune  con  un  solo  inchino,  guar- 
dando verso  il  fuoco ,  giusto  come 
quando  si  passa  davanti  o  a  due  À- 
bati,  o  a  due  religiosi,  quando  si  ba- 
ciano loi*o  i  piedi  in  refettorio.  Quando 
r  Abate  viene  al  fuoco,  o  so  ne  va, 
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salutarlo  tutti,  rivolti  verso  di   lui, 
se  pur  8*  accorgono  che  sia  desso. 

Di  tutti  questi  saluti,  da  Matutino 
a  Prima-  non  se  ne  fa  niente. 

DEL  CHIOSTRO. 

Gap.  I. 

Servirebbe  a  poco  V  aver  ristabilito 
il  ciiiostro  nella  sua  primitiva  forma, 
e  quale  ei  fu  instituito  da*  nostri  Santi 
Padri,  se  poi  ci  contentassimo  di  questa 
semplice  disposizione  esteriore,  senza 
ripigliarne  nel  medesimo  tempo  i  co- 
stumi, per  ivi  cercare  gli  utili  ed  i 
vantaggi  che  quelli  vi  ritrovarono. 

E  pertanto,  avendo  essi  considerato 
il  chiostro  come  un  accampamento  di 
Dio  vivo,  e  le  celle  come  i  padiglioni 
di  esso;  padiglioni  però  consacrati  u- 
nicamente  alla  quiete  e  al  silenzio,  por 
non  occupar  visi  in  altro  che  in  ascol- 
tare Dio,  il  quale  senza  interrompi- 
mento  parlava  loro  nello  sue  divino 
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Scritture,  e  ne'  libri  de' Santi  Padri; 
quelle  suoi  canali,  questi  suoi  inter- 
preti; ed  essendo  stato  loro  intento 
primario  il  purificare  i  loro  cuori,  e 
riempierli  de'  sentimenti  e  delle  venU 
che  venivano  loro  ispirate,  per  poi, 
secondo  gì'  impulsi  del  loro  spirito,  nel 
fervore  e  nella  puritÀ  delle  loro  ora- 
zioni versargli  a  pie  degli  altari  nel 
divino  cospetto  ;  è  ben  ragione,  che  ci 
prefiggiamo  anche  noi  per  nostro  u- 
nico  scopo  il  conformarci  in  tutte  le 
cose  alle  loro  massime,  e  abbandonan- 
doci alla  loro  condotta,  osservare  con 
tutta  la  religiosità  possibile  le  seguenti 
regole. 

Gap.  II. 

Tutti  i  religiosi  faranno  il  giorno 
la  loro  lezione  nel  chiostro,  da  quella 
parte  dove  sono  le  panche.  Vi  si  ac- 
comoderanno con  tal  modestia  e  edi- 
ficazione, che  ciascheduno  possa  tro- 
vare nella  persona  del  suo  fratello  una 
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regola  e  un  modello  per  sé  medesimo. 
Deesi  pertanto  sapere,  avere  gli  an- 
tichi Padri  ordinato  che  i  cenobiti 
tacciano  tutti  i  loro  esercizi  insieme, 
non  solamente  perchè  i  fratelli  servis- 
sero gli  uni  agli  altri  d'osservatori, 
e  di  custodi  della  modestia  e  della 
pietà  esteriore;  ma  ancora  perchè  es- 
sendo le  azioni  che  si  fanno  in  comune 
sempre  più  vive  e  più  animate,  fossero 
ancora  più  pure,  e  più  grate  a  Dio: 
e  perchè  quelli  che  formano  questa 
santa  unione,  fonte  e  vincolo  della  quale 
ò  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  si  ritrovas- 
sero precisamente  in  quello  stato,  che 
ha  maggior  dritto  a  potere  sperar  1*  a- 
dempimento  della  promessa  sì  dichia- 
mtamente  fatta  a  quelli  che  si  tro- 
veranno adunati  nel  suo  santo   nome. 

Gap.  III. 

Arrivati  che  vi  saranno  per  leggere 
0  per  iscrivere,  si  porranno  in  ginocchi, 
e  invocheranno  lo  Spirito   Santo   con 
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una  piccola  orazione,  come  dicendo 
con  voce  bassa  Tantifona  Veni  S.  Spi- 
ritìis^  col  versetto  Emitte  e  V  orazione 
DeìAi  qui  corda;  o  pure  Actiones  no- 
stras.  Se  si  leggerà  il  Nuovo  Testa- 
mento, si  starà  in  ginocchioni  durante 
tutta  la  lettura;  e  quella  Anita,  si  potrà 
sedere  per  riflettervi  sopra,  e,  biso- 
gnando, ripassar  sopra  quello  che  si 
sarà  letto.  Del  Testamento  Vecchio  si 
leggeranno  in  ginocchioni  solamente  le 
prime  righe.  In  quel  luogo  dove  vo^ 
ranno  fermarsi  a  leggere,  s*inginocchie- 
ranno  su  la  predella  rivolti  al  muro; 
avvertendo  a  non  incomodare  il  com- 
pagno. A  sedere  staranno  scoperti;  o 
genuflessi,  mezzo  scoperti  almeno. 

Gap.  IV. 

Vi  si  osserverà  un  perpetuo  e  per 
ninna  cagione  indispensabil  silenzio, 
non  eccettuatone  il  Superiore  mede- 
simo. Anzi  non  vi  si  farà  alcun  cenno, 
se  non  fosso  per  far  uscir  qualcheduno, 
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il  quale  fosse  necessario  altrove.  Quelli 
che  averanno  la  libertà  di  parlare  in 
altri  luoghi,  parleranno  d' un  tuono  di 
Tooe  da  non  poter  essere  uditi  nel 
chiostro. 

Anche  il  passeggiarvi  è  vietato.  In 
nna  parola:  nel  chiostro  non  si  starà 
altrimenti  che  fermi,  e  come  s*  è  detto, 
in  silenzio;  dovendosi  ricordare  esser 
questo  il  vero  luogo  dove  mettere  in 
pratica  ciò  che  il  Profeta  ci  ha  voluto 
dire  in  quelle  eccellenti  parole,  Sedebit 
toUtariìis,  et  tacebit,  E  i  nostri  Padri 
sono  stati  sì  esatti  in  questa  osser- 
vanza, che  per  tutto  dove  si  legge 
negli  antichi  Statuti  il  nome  di  chio- 
stro, vi  si  vede  la  maniera  del  conte- 
nervisi  espressa  col  termine  di  sedere 
in  claustro. 

Gap.  V. 

Ognuno  de*  nostri  religiosi  averà 
nel  Capitolo  una  cassetta  dove  tenere 
i  suoi  libri,  i  quali  proccureranno  di 


70 
tener  ben  custoditi  dalla  polvere  e 
dall'  umidità  del  luogo;  in  ordine  a  che 
deveranno  esser  tutti  con  la  loro  co- 
perta. Si  proibisce  loro  espressamente 
il  servirsi  di  quelli  del  compagno.  Con- 
travvenendo (il  che  si  vuole  sperare  « 
che  non  sia  mai  per  succedere),  i  pro- 
fessi saranno  severamente  puniti,  come 
di  grave  fallo,  e  così  i  novizi;  ma  con 
questo  di  più,  che  ricadendovi,  una 
volta  ammoniti,  saranno  licenziati  irre- 
missibilmente :  che  però  sarà  questa 
una  delle  prime  cose,  delle  quali  do- 
veranno  esser  istrutti  nel  loro  ingresso. 

Gap.  vi. 

Per  scrivere,  si  serviranno  d' uno 
scaffaletto,  e  delle  tavole  comuni. 

Non  vi  si  scriverà  mai  che  di  materie 
spirituali  :  e  se  per  caso,  e  per  ordine 
del  Superiore,  alcuno  avesse  a  scrivere 
qualche  lettera,  non  la  scriverà  mai 
nel  chiostro,  ma  o  in  cella,  o  in  altro 
luogo  assegnatogli  dall*  Abate. 
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Gap.  vii. 


I  forestieri  non  si  condurranno  mai 
in  chiesa  pe*  chiostri ,  se  non  fosse 
qualche  personaggio,  al  quale  per  ra- 
gione della  sua  qualità  non  si  potesse 
yietame  T  ingresso;  e  in  quel  caso,  il 
portinaio  sonerà  quattro  o  cinque  tocchi 
della  campana  grossa,  a*  quali  i  mo- 
naci si  ritireranno  dal  chiostro  al  Ca- 
pitolo. Per  tutti  gli  altri  che  doman- 
deranno di  vedere  il  chiostro,  per  loro 
edificazione  particolare,  si  piglierà  il 
tempo  nel  quale  i  monaci  non  vi  siano, 
come  sarebbe  quello  del  lavoro  o  della 
tavola. 

Gap.  Vili. 


La  porta  che  mette  dai  chiostri  in 
chiesa  si  terrà  sempre  chiusa.  Quando 
si  camminerà  pe*  chiostri ,  e  partico- 
larmente durante  la  lezione,  vi  si  farà 
il  meno  di  rumore  che  sia  possibile  per 
non  disturbare  il  riposo,  e  non  inter- 
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rompere  V  attenzione  de'  fratelli.  L' i- 
stesso  riguardo  s' averà  in  aprire  e  in 
serrare  gli  usci  che  vi  rispondono.  Si 
sottometteranno  volentieri  a  quest'o^ 
dine,  se  considereranno  ciò  che  dice 
S.  Agostino,  che  quei  che  ci  parla 
nelle  nostre  lezioni  è  più  tosto  Iddio 
che  r  uomo;  e  troveranno  che  questa 
cautela  è  un  effetto  della  venerazione 
che  si  deve  a  una  si  gran  Maestà. 

Gap.  IX, 

I  chiostri  si  spazzeranno  una  volta 
la  settimana;  ma  1  luoghi  della  lezione 
due,  e  più,  se  ve  ne  sarà  bisogno.  Chi 
s'avvedrà  di  qualche  immondezza,  potrà 
levarla  anche  senza  pigliarne  licenza. 
Levatala,  aprirà  subito  tutte  le  finestre 
dalla  banda  dove  averà  spazzato,  salvo 
se  piovesse  ;  e  apertele,  le  appunterà  in 
modo  che  il  vento  non  possa  riser- 
rarle. Da  quella  parte  dove  si  legge» 
per  non  far  troppo  sollevar  la  polvere, 
fuori  di  certe  giornate  umide  delirio- 
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verno,  s* annaffi  sempre:  avvertendo 
però  a  non  imbrattar  le  mura  o  con 
gli  schizzi  deir  acqua,  o  con  mandarvi 
avventatamente  con  la  granata  la  spaz- 
zatura. Quelli  che  mancheranno  in 
questo,  saranno  diligenti  in  accusar- 
sene per  riceverne  la  penitenza. 

Si  leveranno  i  ragnateli  e  la  pol- 
vere dì  su  le  mura  con  una  spazzola 
di  penne,  o  con  una  granatuzza  legata 
in  cima  a  una  pertica  sbattendole  leg- 
giermente. 

Neil'  aprir  le  finestre  s'  abbia  ri- 
guardo a  non  batter  troppo  forte  gli 
sportelli  negli  spigoli  de'  pilastri. 

Gap.  X. 


Grande  occasione  abbiamo  di  lodare 
Dio,  e  di  rendergli  continue  grazie  di 
averci  dato  V  impulso  di  ripigliare  una 
pratica  così  santa  e  così  utile;  e  il 
segno  più  sicuro  che  possiamo  dargli 
della  nostra  riconoscenza,  è  il  mante- 
nerla fedelmente,  considerando  i  nostri 
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chiostri  come  tanti  sepolcri,  e  vivendo 
in  essi  non  solamente  con  la  fede,  ma 
con  un  continuo  pensiero  ed  espetta- 
tiva  della  seconda  venuta  di  Gesù 
Cristo,  in  quel  modo  appunto  che  i 
Santi  Padri  sospiravano  nel  Limbo  la 
prima  :  noi  però  con  questo  vantaggio, 
e  con  questa  consolazione  di  più;  che 
noi  di  già  ci  troviamo  nell*  attuai  pos- 
sesso della  sua  presenza,  secondo  che 
egli  medesimo  ce  ne  diede  la  sicurezza 
allora  quando  richiamato  dal  suo  eterno 
Padre  da  questo  mondo,  ci  promesse 
di  tuttavia  rimanere  con  esso  noi  sino 
alla  consumazione  de*  secoli. 

Gap.  XI. 


Nel  tempo  della  lezione,  che  dopo 
Matutino  si  fa  nel  chiostro  o  nel  O 
pitelo,  si  starà  coperto  sì,  ma  in  modo 
tale,  che  il  cappuccio . non  impedisca 
il  poter  essere  osservato  se  si  dorroe. 
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Gap.  XII. 


Passando  davanti  V  Immagine  che  è 
nel  chiostro,  si  doverà  scoprire  e  in- 
chinarsele. 

Gap.  XIII. 


Al  suono  della  campana  piccola  di 
chiesa,  dopo  cena,  o  sia  colazione,  s* 
anderà  nel  chiostro,  ognuno  al  suo 
luogo,  e  inchinandosi  a  quegli  che  si 
incontreranno  di  qua  o  di  là,  si  porrà 
a  sedere,  e  si  coprirà;  e  quando  il 
Superiore,  fatto  che  averà  cessar  la 
campana,  anderà  al  suo  luogo,  si  alze- 
ranno tutti  d*  accordo.  Quegli,  davanti 
a*  quali  passa  il  Padre  Abate,  s*  inchi- 
neranno ;  e  arrivato  eh*  ei  sarà  al  suo 
luogo,  chi  deve  leggere,  s'inchinerà, 
e  rivolto  verso  di  lui,  dirà  Jube  Domne 
benedicere;  ed  egli  data  la  benedi- 
zione con  le  parole  Noctetn  quietam 
ec.,  s*  inchinerà  a  destra  e  a  sinistra, 
salutando  i  due  suoi   vicini;  i  quali 
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salutato  lui,  salutano  altresì  i  loro,  e 
questi  nell*  ìstesso  modo  sino  agli  ul- 
timi, insino  che  salutato  ognuno  il 
vicino,  tutti  8*  assidono. 

Il  Superiore  detto  Tu  auiem^  il 
lettore  continova  in  piedi,  e  voltato 
con  tutti  gli  altri  verso  V  oriente,  dice 
Domine  miserere  nostri;  al  che  si  ri- 
sponde Deo  graUas.  In  dire  il  Supe- 
riore Adiutorium^  tutti  si  segnano; e 
in  rispondendo  Qui  fecit  ec  fanno  una 
reverenza,  e  s*  avviano  alla  chiesa. 

Gap.  XIV. 

Tutti  i  sabati  si  fa  nel  chiostro  il 
Mandatum^  o  pure  la  lavanda  de 
piedi  in  questa  maniera. 

Quando  suona  la  campana  del  Ca- 
pitolo dopo  cena,  o  dopo  la  colazione, 
si  va  nel  chiostro  nel  modo  che  si  è 
detto  di  sopra.  Il  Padre  Abate  stando 
al  suo  luogo,  e  avendo  f^to  T  inchino 
air  Immagine,  stando  in  piedi  comin- 
cia la  prima  antifona,  che  dopo  finiu 
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si  ripete.  In  assenza  dell'  Abate ,  dice 
Tantifona  il  cantore.  Nessuno  si  scalza 
prima  deirAbate,  e  non  si  scalza  che 
nn  piede.  Nel  tempo  che  i  serventi 
lavano  o  asciugano,  si  tengono  le  ma- 
niche della  cocolla  mezze  alzate,  av- 
vertendo a  non  lasciarle  pendere  trop- 
po giù.  Se  non  v*  è  tempo  a  bastanza 
per  dire  tutte  le  antifone,  il  cantore 
lascia  quelle  che  restano,  per  comin- 
ciare Maneant  in  nobis  ec;  e  se  v*è 
tempo  davanzo,  si  ripete  qualcuna 
delle  già  dette. 

Avanti  che  si  cominci  la  lezione,  tut- 
ti dovranno  esser  calzati. 

Nel  scalzarsi,  e  tornarsi  a  calzare, 
s*  a  vera  avvertenza  a  non  lasciarsi  ve- 
dere il  piò  nudo,  proccurando  in  tal 
funzione  d*  occultarlo  sotto  la  cocolla, 
e  i  novizi  sotto  la  cappa. 

Questi,  così  alla  lavanda  come  alla 
lezione  che  si  fa  avanti  Compieta,  se- 
deranno a  rincontro  de*  professi  vicino 
alla  catedra  del  lettore,  cominciando 
da*  più  anziani;  e  dopo  i  novizi,  i 
postulanti. 
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Gap.  XV. 


Nel  chiostro  non  si  lasci  entrar  nes- 
suno di  fuori,  senza  licenza  del  Padre 
Abate. 

O  si  vada  o  si  stia,  sempre  con  gran 
modestia;  senza  far  furia,  e  senza 
guardare  in  qua  e  in  là. 

Fermandovisi ,  sempre  dalla  banda 
dove  si  legge.  Aspettando  per  parlare 
a  qualcheduno  de'  Superiori ,  il  quale 
si  trattenga  in  un  parlatorio,  o  dalla 
suddetta  banda,  o  in  un  altro  parla- 
torio, 0  dentro  la  porta  del  Capitolo  a 
prima  giunta. 

DELL'  USO  DB*  SACRIUSHTI. 

Gap.  I. 

DELLA   SANTA  MESSA. 


Bisogna  che  i  sacerdoti  siano  per- 
suasi eh*  e'  sono  il  sale  della  terra,  la 
luce  del  mondo,  e  che  devono  soste- 
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nere  i  loro  fratelli  col  loro  esempio  e 
con  le  loro  orazioni. 

Osserveranno  tanta  purità  neMoro 
costumi,  tanta  mortificazione  ne' loro 
procedimenti,  e  viveranno  con  sì  grande 
allontanamento  da  tutto  quello  che  non 
conviene  alla  santità  del  loro  stato,  che 
possano  accostarsi  ogni  giorno  a'sacri 
altari.  Benché  V  astenersene  qualche 
volta  per  uno  spirito  di  penitenza  sia 
utile,  non  dovrà  farsi  tuttavia  senza 
licenza  del  Superiore,  o  sia  che  uno 
vi  si  senta  ispirato,  o  che  si  senta  poco 
disposto. 

Siccome  non  affetteranno  nel  cele- 
brar la  Messa  una  lunghezza  noiosa, 
che  è  r  effetto  d'  una  divozione  mal 
regolata;  così  sfuggiranno  una  spedi- 
tezza di  poca  edificazione,  che  è  il 
segno  della  dissipazione  del  cuore;  ma 
si  terranno  in  un  raccoglimento,  e  in 
una  modestia  esteriore,  quale  deve  e- 
sigerò  un*  azione  sì  santa  :  e  sopra  tutto 
non  si  scordino  mai,  che  sono  incari- 
cati d'un  ministero,  che  gli  Angeli 
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medesimi  eserciterebbero  con  spavento 
e  tremore. 

Gap.  II. 

DEL  SACRAMENTO  DELL*  EUCARISTIA. 

I  Superiori,  non  sacerdoti,  si  comu- 
nicheranno tutte  le  domeniche  e  le 
feste  principali  dell*  anno. 

Averanno  una  somma  avvertenza  di 
non  avvicinarsi  a  un  mistero  sì  tre- 
mendo per  sodisfare  semplicemente  al- 
r  uso  e  alla  regola  del  monastero,  ma 
per  un  impulso  di  pietà  interiore,  per 
un  sentimento  di  viva  devozione,  e 
con  una  santa  avidità;  di  modo  che 
questo  cibo  divino  abbia  al  loro  palato, 
s' egli  è  possibile,  il  sapore  e  la  grazia 
d'  una  nuova  vivanda. 

Se  mai  si  desse  il  caso,  benché  questo 
non  deva  darsi  molto  spesso,  che  al- 
cuno de*  fratelli,  spinto  da  un  impulso 
di  penitenza,  di  mortificazione  o  di  ri- 
spetto, o  ritenuto  da  qualche  indispo- 
sizione, desiderasse  d*  astenersene,  non 
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bisogna  che  riguardi  questa  volontà 
come  un  male  o  una  trasgressione  di 
questa  regola,  ma  che  se  n'  apra  coi 
suo  Superiore,  e  che  si  contenga  in 
questo,  come  in  tutte  V  altre  cose,  se- 
condo il  suo  parere  e  consiglio.  Benché 
non  vi  sia  modo  più  potente  e  più  ef- 
ficace per  ottenere  e  conservare  la 
vita  deir  anima,  che  il  participare  fre- 
quentemente di  questo  Pane  vivo;  non- 
dimeno quelli  che  se  ne  asterranno 
qualche  volta  pe*  motivi  di  sopra  ac- 
cennati, vi  s'accosteranno  poi  meglio 
preparati  e  con  maggior  merito. 

Gap.  ih. 

DEL  SACRAMENTO  DELLA   PENITENZA. 

Si  presenteranno  al  tribunale  della 
G)nfessionc  ogni  otto  giorni;  e  più 
spesso  ancora,  se  più  spesso  avessero 
giusto  motivo  di  farlo,  come  anche  più 
di  rado,  quando  il  Superiore  lo  giudi- 
casse a  proposito;  come  sarebbe  per 
ragione  della  innocenza  o  della  perfc- 
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zione  della  loro  vita,  o  perchè  non  com- 
mettendo di  quei  peccati  che  danno  or- 
rore per  loro  medesimi,  non  8i  sentis- 
sero così  ad  ogni  punto  preso  nella  ne- 
cessaria disposizione  di  dolersene  quanto 
bisogna;   e   per  tanto    piglieranno  il 
tempo  in  cui  si  sentiranno  più  toccati 
da  Dio,  e  raffigureranno  ne'  loro  cuori 
certe  disposizioni   più  vive  per  acco- 
starsi a  questo  sacramento,  per  riceverlo 
con  frutto,  grazia  e  profitto  maggiore. 
Proccu reranno  di  sfuggire  un  incon- 
veniente  pericolosissimo  e    ordinaris- 
simo a   quegli    che   non   commettono 
gran  falli ,  che  è  di  non  fare  tutto  il 
caso  che  devono  de'  peccati  che  si  chia- 
mano leggieri,  e  de' quali  uno  si  con- 
fessa quasi  sempre  senza  un  vero  ri- 
morso, e  per  conseguenza  senza  emen- 
darsene, e  diventare  più  circospetti- 
Questo  però  è  un  difetto  nel  quale  non 
si  cade  mai,  quando  si  ama  veramente 
la  gloria  di  Gesù  Cristo ,  e  quando  si 
va  pereuaso  veramente,  che  la  più 
grande  di  tutte    le  disgrazie  ò  quella 
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d*  offendere  una  Maestà  sì  grande  e 
una  Bontà  infinita:  cb*egli  è  un  offen- 
derla molto  col  non  far  caso  d*  offen- 
derla nelle  cose  che  si  credono  leggieri; 
e  che  tutto  quello  che  si  fa,  che  di- 
spiace a  Dio,  merita  che  uno  se  ne 
affligga.  Benché  sia  necessario  esaminar 
la  coscienza  con  esattezza,  si  deve  an- 
cora di  più  aborrire  il  peccato,  e  for- 
mare una  risoluzione  ferma  e  costante 
di  non  più  commetterlo;  senza  di  che 
la  Confessione,  che  Gesù  Cristo  ha  in- 
stituito  i)er  rimedio  allo  anime,  anzi 
cJie  guarirle,  ne  rende  più  contumaci 
i  mali,  e  sì  gli  moltìplica. 

DEL  CAPITOLO. 

Cai».   I. 


Cantato  che  averà  il  Superiore  il 
Requiescant  ec,  e  detto  quello  che 
averà  giudicato  a  proposito,  farà  uscir 
subito  i  postulanti,  poi  i  novizi,  e  da 
ultimo  i  religiosi  dell'Ordine  non  an- 
cora stabiliti,  se  a  sorte  non  venissero 
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trattenuti  o  per  accusarsi    o  per   es- 
sere accusati.  Il  segno  del  cominciare 
a  dir  le  colpe  sarà  il  dirsi  dal  Supe- 
riore Loquamur  de  Ordine  nostro  :  e 
allora  tutti  si  prostreranno  in  terra, 
dicendo  il  Superiore  Quid  dicitisf  Al 
che  tutti,  stando  così  prostrati,  Culpas 
meas.  E  dopo  che  averà  detto  il  Su- 
periore Surgite  in  nomine  Domini^ 
tutti   s'  alzeranno;   e   quelli   ai  quali 
sarà  detto   di  venire  a  dire  le  loro 
colpe,  gli  verranno   davanti  facendo 
riverenza,  senza  però  più  prostrarsi. 
L*  ordine  sarà  da'  più  anziani ,  conti- 
nuando via  via;  con  ripigliare  il  giorno 
seguente  di  dove  s'  è  rimasto  T  ante- 
cedente, finché  tutti  si  siano  accusati. 
Chi  è  chiamato,  si  fa  innanzi  al  Su- 
periore, si  prostra,  e  s' alza  quando  gli 
ò  detto:  e  al  Superiore  sta  a  deter- 
minare il  numero  degli  accusantisi.  Io 
questa  funzione  si  starà  col  capo  sco* 
porto,  e  le  braccia  giù,  parlando  io 
forma  da  poter  essere  uditi  da  tutti. 
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Gap.  il 


La  consuetudine  è  d' accusarsi  delle 
colpe  esteriori:  di  quelle  che  si  com- 
mettono 0  contro  la  regola,  o  contro 
il  costume,  o  contro  gli  ordini  parti- 
colari del  Superiore.  Si  può  ancora, 
senza  farne  una  legge,  nò  obbligarvi 
nessuno,  accusarsi  de' pensieri,  e  di 
qualche  segreta  indisposizione  ;  ma 
questo  non  si  praticherà  che  dopo  di 
averlo  comunicato  al  Superiore,  e  con 
sua  permissione.  Questa  è  la  maniera 
insinuata  e  raccomandata  da'Santi  An- 
tonio e  Basilio,  alle  regole  e  alle  mas- 
sime de'  quali  S.  Benedetto  ci  rimette 
nel  Gap.  LXXIII  della  sua  Regola. 
Magna  est ,  dice  S.  Antonio  a'  suoi 
Monaci,  ad  virtutem  via  ec.  :  e  S.  Ba- 
silio, Transacta  die  ec. 

Gap.  III. 


I  fratelli  s'  accuseranno  gli  uni  gli 
altri  per  spirito  di  carità  e   per  zelo 
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della  gloria  di  Dio,  che  gli  deve  por- 
tare a  fare  quello  che  possono,  per 
stabilir  sempre  più  il  suo  regno  nella 
comunità,  della  quale  essi  sono  i  mem- 
bri; e  per  impedire  che  il   bene  che 
v'è,  e  il  i*egolamento  che  vi  s'osserva, 
non   s'  intepidiscano   e    non    vengano 
meno:  il  che  comincia  per   ordinario 
dalla  negligenza  di  certe  pratiche  che 
si  stimano  poco  considerabili,  e  dalla 
liltertà  che  uno  si  piglia  di  dispensarsi 
da  qualche  buon  costume,  sotto  pre- 
testo   che    non    siano    cose   di  molto 
grande  importanza.  E   questa  pratica 
deir  accusarsi  si  stima  così  necessaria 
l)er  mantenere  il  buon  ordine,  che  ella 
può  chiamarsi  il  sostegno  e  il  nervo 
di  tutta  la  disciplina  regolare  d*UDa 
famiglia  religiosa  :  che  però  si  supplica 
vivamente  tutti  i  fratelli  a  voler  es- 
serne fedelissimi  mantenitori,  e  a  non 
voler  pretendere  di  potersene  dispen- 
sare, allegando  di  non  esser  venuti  in 
quel  luogo  per  fare  il  censore  agli  altri, 
e  che  questa  parte  tocca  a  quelli  che 
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sono  in  carica,  e  non  agi'  inferiori,  che 
devon  essere  tutti  occupati  a  vegliare 
sopra  .di  so  medesimi.  Un  sì  fatto  sen- 
timento è  contrario  alle  prime  costi- 
tuzioni del  nostro  santo  Ordine,  alle 
massime  e  alle  istituzioni  lasciateci 
dal  nostro  padre  S.  Bernardo,  dicendo: 
Ferveat  in  nobis  zelus  Dei  ec. 

Gap.  IV. 


Non  si  faranno  cementi  su  l'altrui 
colpe  nò  in  bene  né  in  male,  qual  sa- 
rebbe r  entrare  a  interpretare  nel- 
Tuno  o  nell'altro  modo  l'intenzione 
dell'  accusato  :  ma  dovrà  esporsi  il 
fatto  semplicemente,  secondo  la  sua 
apparenza  esterna  e  materiale. 

Sul  sospetto,  sul  dubbio  e  su  V  udito 
dire  non  s'  accuserà  mai  nessuno  :  ma 
solamente  sopra  cose  vedute  o  udite 
co'  propri  occhi  o  orecchi  ;  e  ciò  suc- 
cintamente al  possibile.  Prima  d'ac- 
cusare, si  dirà  ad  alta  voce:  Accuso 
Don  N.,  o  vero:  Accuso  il  mio  fratello  N. 
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NiuDO,  il  giorno  in  cui  è  stato  ac- 
cusato, accuserà  mai  il  proprio  accu- 
satore. Né  meno  s'  accaserà  uno  che 
sta  prostrato  :  ma  s'  aspetti  che  il  Sa- 
periore  gli  comandi  d'alzarsi,  se  non 
ò  eh*  ei  voglia  tenerlo  in  quella  po- 
situra. 

Gap.  V. 

Chi  è  accusato,  come  si  sente  no- 
minare, si  prostri  subito  senza  nscir 
dal  suo  luogo,  e  non  s'  alzi  finché  il 
Superiore  non  gliel'  ordina  :  e  allora 
se  gli  presenti  innanzi,  e  fatta  una 
profonda  riverenza,  ascolti  in  silenzio 
il  fallo  del  quale  è  accusato.  Se  dopo 
il  primo  accusatore  viene  il  secondo, 
altra  prostrazione;  né  sbalzi  se  non 
comandato,  come  nella  prima:  e  cosi 
sempre  che  insorgerà  nuova  accusa. 
Vero  è  che  accusato  tre  volte  nel- 
ristesso  giorno,  non  dovrà  in  quel 
giorno  essere  accusato  la  quarta,  che 
si  differirà  a  un  altro,  se  non  si  trat- 
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tasse  d*  errore  commesso  in  Capitolo; 
perchè  di  questo  potrebbe   accusarsi, 
ma  d'altro,  no. 

Gap.  vi. 

Si  riguarda  come  errore  gravissimo 
in  un  religioso  lo  scusarsi  di  che  che 
sia,  quantunque  a  torto  accusato;  e 
la  sua  scusa  dovrà  punirsi  come  una 
trasgressione  di  quello  che  è  coman- 
dato nel  quarto  grado  dell'  Umiltà: 
Qutàusli'bet  trrogatis  iniuriis  tacita 
conscientid  patientiam  amplectatur. 
Per  delitto  irrimissibile  poi,  e  degno  di 
severissimo  gastigoriputerassi  il  lasciar 
vagare  quando  si  è  in  Capitolo  qualche 
parola,  o  altro  segno  estemo,  signifi- 
cativo di  non  aver  commesso  il  fallo 
che  viene  imputato,  quando  bene  in 
realtà  non  si  fosse  commesso.  In  tali 
casi,  oltre  la  penitenza  che  parrà  al 
Superiore  d' imporne,  al  primo  bar- 
lume di  scusa,  tutti  si  prostreranno, 
quasi  in  espiazione  di  sì  grave  atten- 
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tato,  e  ancora  per  ispirarne  e  radi- 
carne maggior  orrore. 

Gap.  vii. 

In  Capitolo  non  ci  sarà  altro  caso 
(li  parlare  che  per  accusar  sé,  o  altri, 
o  per  rispondere  al  Superiore.  Osser- 
vandosi qualche  fallo  considerabile,  o 
scandaloso,  dovrà  informarsene  il  Su* 
periore  il  giorno  precedente  le  accuse, 
ma  non  mai  pubblicarsi ,  se  non  per 
ordine  espresso  del  medesimo  Supe- 
riore. 

Il  Capitolo  delle  colpe  si  farà  ogni 
giorno,  eccetto  le  domeniche  e  le  feste 
di  precetto;  non  essendo  giorni  questi 
da  spendere  in  riprensioni.  Ma  se  pur 
qualche  volta  si  stimasse  di  farlo,  sia 
di  rado,  e  con  gran  brevità. 


Cap.  Vili. 

Si  stima  superfluo  T  avvertire,  che 
de'  mancamenti  uditi  in  Capitolo,  con 
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altri  che  co  '1  Superiore  non  se  n'ha 
a  parlar  mai,  e  meno  di  tutti  con  gli 
accusati:  e  meno  ancora  gli  accusati 
con  gli  accusatori;  come  sarebbe,  rin- 
facciando loro  per  modo  di  querela 
le  accuse.  A  un  simile  trascorso  ave- 
rebbe  a  servire  di  bastante  freno  il 
solo  rigore  del  silenzio.  Pure  v'  è  di 
più  il  perfetto  vincolo  delF  unione,  e 
della  sincera  carità  che  è  tra'  fratelli, 
secondo  la  quale  rimirando  in  queste 
reciproche  accuse,  per  gagliarda  che 
ne  fosse  la  tentazione,  non  averebbero 
a  dare  in  sì  fatti  errori,  frequenti  solo 
ne'  monasteri  di  leggiera  disciplina,  e 
poco  abituati  nelle  pratiche  dell'umiltà. 
I  nostri  antichi  Padri  gli  hanno  avuti 
in  tanto  orrore,  e  hanno  sì  grande- 
mente temuto  che  i  loro  allievi  non 
vi  cadessero,  che  ai  delinquenti  non 
hanno  prescritto  meno  di  sei  giorni 
di  disciplina  consecutivi.  Prohibemus 
omnino  ne  quis  monachus  vel  con- 
versus  ec. 
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Gap.  IX. 


La  vigilia  delle  feste  di  sermone, 
tutti  devono  trovarsi  al  Capitolo,  per 
sentire  la  parola  di  Dio  per  bocea  del 
Padre  Abate;  il  quale,  oltre  questi 
giorni,  non  ne  lascerà  passar  troppi, 
non  esclusone  quelli  di  colpe,  senza 
rappresentarci  i  nostri  doveri,  ed  ecci- 
tarci al  servizio  di  Dio,  e  ali*  osser- 
vanza esatta  della  Regola.  Le  vigilie 
delle  feste  della  Santissima  Vergine, 
e  di  quella  di  Tutti  i  Santi,  si  trove- 
ranno tutti  in  Capitolo  a  quell*  ora  che 
dette  feste  si  annunzieranno. 

Cap.  X. 


In  Capitolo,  al  nome  del  Papa,  del 
Re,  del  Vescovo  della  diocesi,  e  di  si- 
mili personaggi,  e  anche  a  quello  del 
Padre  Abate,  o  che  il  Padre  Abate 
ordina  qualche  preghiera  comune,  o- 
gnuno   s*  inchini    profondamente  da- 
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vanti  al  suo  luogo  :  o  V  istcsso  faranno 
quelli ,  a*  quali  è  dato  qualche  ordine 
particolare. 

Cap.  XI. 


Se  un  Vescovo,  un  Abate,  o  un  Re- 
ligioso, 0  qualche  altra  persona  simile 
viene  al  Capitolo  per  fare  istanza  d*  es- 
sere associato  alle  orazioni  della  co- 
munità, air  entrar  che  fa  il  Padre  A- 
bate,  e  che  va  al  suo  luogo,  condu- 
cendo quello  che  domanda  detta  as- 
sociazione, tutti  sbalzino;  e  quegli  di 
mano  in  mano  davanti  acquali  pas- 
sano, s"  inchinino.  Del  resto,  questa 
associazione  si  fa  così.  Il  Padre  Abate, 
sedendo  al  suo  luogo,  tiene  sopra  i  gi- 
nocchi la  Regola,  e  quegli  che  desi- 
dera l'associazione  se  gFinginocchia  da- 
vanti, e  posando  le  mani  sul  libro,  sup- 
plica il  Padre  Abate  di  renderlo  parte- 
cipe di  tutte  lo  orazioni  e  di  tutto  le 
pratiche  e  azioni  sante  della  sua  comu- 
nità; al  che  tutti  rispondono  Amen,  Do- 
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£M)  di  che  il  Padre  Abate  ancora  doman- 
da a  lui  la  partecipazione  delle  sue  buone 
opere.  Trattenuto  poi  che  si  sarà  il 
Postulante  in  Capitolo  quel  tempo  che 
sarà  piaciuto  al  Padre  Abate,  lo  farà 
questi  condurre  alla  Foresteria  o  dal 
Padre  Priore  o  da  altri,  prima  che  i 
Religiosi  n'  escano,  essendo  anche  in 
suo  arbitrio  il  lasciarvelo  stare  sino 
alla  fine.  Se  il  Postulante  è  costituito 
in  degnità ,  durante  la  funzione  sta* 
ranno  tutti  in  piedi;  se  no,  a  sedere. 

Gap.  XII. 

Volendo  V  Abate  far  ragunare  il 
Capitolo  per  qualche  occasione  straor- 
dinaria, ne  farà  sonar  la  campana,  la 
quale  non  resterà  finché  egli  non  vi 
sia  arrivato.  Entrando,  tutti  sbalze- 
ranno, e  secondo  ch*ei  passa  al  suo 
luogo  s' inchineranno.  Finito,  tome- 
ranno  a  alzarsi,  e  tutti  rivolti  airO- 
rionte,  cantatosi  dall'  Abate  Adìuto- 
rium  ec.,  si  ritireranno. 
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Gap.  XIII. 


Tutto  quello  che  si  dice  e  che  si 
tratta  in  Capitolo,  deve  restare  sotto 
un  rigoroso  silenzio,  se  non  fosse  per 
trattarne  col  Superiore,  quando  non 
fosse  stato  egli  che  lo  avesse  convocato. 

I  Novizi  rinnoveranno  le  loro  do- 
mande in  Capitolo  in  questo  modo. 
Dopo  letta  la  Regola,  si  prostreranno 
davanti  al  Superiore,  che  dirà  loro,  se 
sono  più  d'  uno  :  Quid  petìtis  ?  ed  essi 
risponderanno  :  Misericordiam  Dei,  et 
restram,  E  dopo  comandati  d'alzarsi, 
s'alzeranno.  11  giorno  della  loro  Pro- 
fessione, finita  che  averà  V  Abate  la 
sua  esortazione,  se  gì'  inginocchieranno 
davanti,  e  tenendo  le  mani  tra  quelle 
dell'  Abate,  gli  diranno  :  Pateì',  prò- 
mitto  tibi  obedìentiam  secundum  Re- 
gulam  Sancii  BenedicH  usque  ad 
mortem. 
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PSB  LÀ  COICFEBSHZA. 


Gap.  I. 


Diciamo  Conferenza,  non  Ricrea- 
zione; parola  incognita  a'  nostri  Padri, 
e  più  incognito  ancora  il  suo  signifi- 
cato; avendo  essi  per  interdetta  ogni 
ricreazione  a  chiunque  si  rinchiudo 
ne*  Monasteri  con  Tunica  mira  di  con- 
sacrarsi interamente  alla  penitenza,  e 
d' imparare  a  morire  ogni  giorno  con 
una  continua  mortificazione. 

Per  la  Conferenza  si  raduneranno 
le  domeniche;  e  se  nel  mercoledì  o 
nel  giovedì  caderà  festa  di  precetto, 
così  piacendo  air  Abate,  potrà  tenersi 
in  quei  giorni  ancora.  In  martedì,  in 
quelli  solamente  delle  due  Pasque,  di 
Resurrezione  e  di  Pentecoste.  Di  Qua- 
resima, le  sole  domeniche. 
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Cai».  II. 


Il  Superiore  radunerà  i  religiosi 
[ter  la  Ck)nferenza, .  sonando  a  tocchi 
Ja  campana  del  Capitolo.  Questi,  arri 
vati  nella  camera  a  ciò  destinata 
staranno  in  piedi,  ognuno  al  suo  luogo 
sino  che  il  Superiore  arrivi,  e  faccia 
sedere:  e  allora  inchinandosi  a  lui  solo, 
sederanno.  Se  chi  ha  a  presedere  alla 
Conferenza  è  TAbate,  tutti,  come  di- 
anzi dicemmo,  gli  faranno  inchino;  e 
se  un  altro,  non  gli  faranno  di  più, 
che  stare  in  piedi  sin  che  il  Superiore 
non  ordina  di  sedere.  E  ali*  opposito, 
se  chi  presiede  si  trova  già  nella  ca- 
mera, di  mano  in  mano  che  gli  altri 
arrivano,  tutti  gli  fanno  riverenza. 
Quelli  che  per  andare  al  loro  luogo 
gli  hanno  a  passar  davanti,  si  riser- 
bano a  fargliela  in  quel  passaggio , 
come  parimente  gliela  fanno  quando 
gli  fa  sedere;  e  fattagliela,  siedono  e 
cuoprono.  Se  uno  arriva  che  la  Con- 
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fcrenza  sia  già  incominciata,  saluta  egli 
ancora  il  Presidente,  o  all'  entrare  o 
nel  passargli  davanti;  e  arrivato  al  sao 
luogo,  sta  in  piedi  fino  a  che  non  gli 
è  detto  eh'  e'  segga  ;  e  quando  gli  è 
dotto,  siede  e  cuopre,  fatto  prima  un 
inchino  a  chi  glielo  dice,  senza  però 
salutare  i  vicini. 

Gap.  III. 

Essendo  ciascheduno  al  suo  luogo 
con  r  istess'  ordine  che  si  sta  in  Coro, 
il  Superiore  apre. la  Conferenza; e  su- 
bito avvertito  quello  che  fu  V  ultimo 
a  parlare  nella  Conferenza  passata, 
quegli  si  leva  su,  si  scuopre,  e  coman- 
dato dal  Superiore  di  tornare  a  sedere, 
racconta  in  poche  parole  e  con  sem- 
plicità quello  eh'  egli  ha  osservato  di 
più  edificativo  e  di  più  unitivo  con 
Dio,  siasi  nelle  sue  particolari  letture, 
o  nelle  pubbliche.  Poi  s' alza  e  si 
scuopre,  e  di  nuovo  inchinatosi  al  Su- 
I>eriorc,  si  ripone  a  sedere  e  si  cuopre 


99 

in  silenzio.  E  questo  è  lo  stile  che 
s'osserva  dovunque  si  tenga  la  Confe- 
renza, sia  in  casa,  sia  nel  giardino,  o 
altrove. 

Gap.  IV. 

Ognuno  starà  alla  Conferenza  in 
una  positura  modesta.  Avranno  sempre 
le  maniche  delia  cocolla  alzate;  e  vi 
si  parlerà  per  ordine,  l'uno  dopo  l'altro. 

Si  proccurerà  di  starvi  con  faccia 
allegra,  che  sia  come  il  segno  della 
pace  del  cuore,  e  di  quella  tranquillità 
d'animo  che  gustano  quelli  che  sono 
tutti  di  Dio,  e  contenti  del  loro  stato. 
Non  vi  si  parlerà  mai  all'orecchio,  né 
da  solo  a  solo,  né  anche  al  Superiore. 

Se  avessero  su  le  materie  qualche 
difficoltà,  che  non  giudicassero  a  pro- 
posito il  motivarne  alle  Conferenze, 
potranno  chiarirsene  in  altro  tempo 
col  Superiore  da  solo  a  solo. 

Racconti,  nessuno  mai;  né  anche  sotto 
pretesto  di  poterne  cavar  qualche  bene: 


i  he  perù  «razzetto,  o  fogli  d'  avvisi, 
come  ancora  ogni  discorso  di  Corti  u 
di  ('ollegi  saranno  onninamente  ban- 
diti dalle  nostre  Conferenze,  come  let- 
ture e  discorsi  di  lor  natura  dissipa- 
tivi dello  spirito,  e  che  non  possono  a 
meno  di  non  richiamar  nella  memoria 
specie,  che  e  talvolta  costato  caro  il 
dimenticarle. 

Non  vi  si  parlerà  mai  di  chi  che 
sia,  che  in  bene  ;  se  non  fosse  tii 
(jiialche  difetto  di  già  universalmente 
noto,  o  per  eccitare  i  Religiosi  a  sfug- 
girlo, o  per  far  loro  cavare  qualche 
vantaggio  per  V  anima  dall'  altrui  per- 
dite. K  siccome  non  ò  sì  facile  di  di- 
sceinere  quando  se  ne  possa  cavar  tal 
frutto,  si  lascerà  fare  al  Supcriora, 
quando  esso  lo  giudicherà  a  proposito; 
il  (piale  devo  ricordarsi,  che  in  questi 
(,'asi  v'  0  di  l)isogno  di  molta  prudenza, 
per  non  intaccare  la  carità  che  si 
devo  al  prossimo,  e  per  non  dir  niontc 
«he  possa  scandolezzare  quelli  co'quali 
«si  i>arla. 


lOl 

De'propri  sentimenti,  parlar  di  rado: 
e  tornerà  sempre  meglio,  e  più  utile, 
il  dir  di  quelli  de'  Santi,  secondo  che 
si  saranno  cavati  dalla  lettura  delle 
loro  Opere. 

Cap.  V. 

Di  sé  medesimo  non  parlar  mai,  né 
in  bene  né  in  male. 

Parlando,  non  gestire  né  con  la  mapo, 
né  con  altro  atteggiamento  del  corpo. 

Chi  a  vera  qualche  cosa  da  dire,  o 
(gualche  difficoltà  da  proporre,  non  lo 
faccia  mai  che  dopo  di  essersi  alzati 
per  domandarne  licenza,  e  di  averla 
ottenuta. 

Accorgendosi  chi  parla,  che  qual- 
cheduno  de'  suoi  fratelli  averebbe  qual- 
che cosa  da  dire,  dia  subito  luogo  con 
tacersi,  e  lasci  il  compagno  in  tutta 
la  sua  libertà. 

Alla  Conferenza  non  si  parlerà  mai 
due  alla  volta;  e  i  più  giovani  faranno 
bene   a   parlar  meno   degli  altri.   Bi- 
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sogna  tutta  volta   che   in   questo  si 
contengano  con  molta  libertà,  e  noa 
con  ritegno. 

Dandosi  il  caso  che  vi  sia  occasione 
d*  insistere  sopra  quel  che  è  stato  detto, 
non  si  farà  mai  più  d*  una  volta,  e 
sempre  con  gran  dolcezza  e  umiltà,  e 
dopo  di  averne  ottenuto  la  permissione. 
Coloro  che  oppugneranno,  e  vorranno 
sostenere  i  loro  sentimenti,  saranno 
severamente  gastigati,  essendo  queste 
cose  per  lo  più  cagione  di  sconvolgi- 
menti nelle  Comunità  eziandio  le  più 
regolate,  non  essendo  quasi  possibile 
non  vulnerare  la  carità. 

Non  vi  si  citerà  alcun  passo  latino 
senza  licenza,  e  questa  si  concederà  di 
rado. 

Cap.  vi. 

Si  piglierà  ordinariamente  il  sog- 
getto delle  Conferenze  dalle  lezioni,  e 
queste  lezioni  saranno  della  Scrittura 
Sacra,   di   S.    Giovanni   Climaco,  di 
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Cassiodoro,  delle  Vite  de'  Santi  Padri, 
de'  Trattati  ascetici,  di  S.  Basilio,  di 
S.  Efrem  Siro,  di  S.  Bernardo,  e  di 
qualche  altro  Padre,  di  quelli  che 
lianno  scritto  più  per  riscaldare  i  cuori 
che  per  illuminar  le  menti. 

Gap.  vii. 

Saranno  bandite  tutte  le  materie  di 
Teologia  scolastica,  le  dispute,  e  ogn'ai- 
tra  cosa  capace  d' inaridire  il  cuore  ; 
e  parlandone,  si  toccheranno  in  tal 
maniera,  che  riescano  d'  utile,  e  accre- 
scano il  fervore. 

Nò  d'  affari  domestici,  nò  di  cirimo- 
niale,  mai  una  parola.  Molto  meno  di 
refettorio,  nò  di  quello  che  vi  si  man- 
gia, o  vi  si  bee,  se  buono  o  cattivo. 
Se  il  Superiore  stima  a  proposito  par- 
larne in  qualche  congiuntura,  sia  in 
modo  che  insinui  anzi  del  disprezzo 
per  le  vivande  delicate,  e  della  stima 
per  le  più  frugali,  a  imitazione  de'  no- 
stri antichi  Padri. 
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In  materia  dMmpuritò,  mai  né  no- 
velle né  istorie;  anzi  guardarsi  dal 
dir  mai  cosa  che  direttamente  o  indi- 
rettamente vi  conduca  il  pensiero,  do 
vendosi  coltivare  un  sì  grande  orrore 
di  questo  peccato,  che  chi  non  sapesse 
eh*  egli  è  al  mondo  non  venisse  a  sa- 
perlo mai,  e  quei  che  lo  sanno  ne  pe^ 
dessero  la  memoria  ;  obbedendo  così  il 
precetto  dell'  Apostolo,  Nec  nominetur 
in  vobis,  sicut  decet  Sanctos. 

Alla  Conferenza  ninno  si  scuserà  dal 
parlare  col  motivo  di  non  aver  che 
dire;  ma  quando  viene  il  turno,  oun 
po'meglio  o  un  pompeggio,  ognuno  dirà, 
se  non  qualche  cosa,  almeno  qualche 
parola. 

Benché  tutte  le  verità  sieno  sante, 
sarà  tuttavia  sempre  bene  il  rigirarsi 
per  r  ordinario  sopra  di  quelle  che 
risguardano  la  nostra  professione. 

Subito  che  il  Superiore  farà  sogno 
di  terminare  la  Conferenza,  chi  stesse 
parlando  dovrà  lasciare  in  tronco  il 
suo  discorso,  anzi  la  parola  medesima 
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eh'  ei  s'  abbattesse  ad  avere  in  bocca, 
e  ritornarsene  tutti  col  medesimo  si- 
lenzio, con  cui  vi  si  viene. 

La  Conferenza,  se  non  vi  sarà  qual- 
che cosa  di  straordinario,  non  durerà 
più  d'  un'  ora;  e  in  quel  tempo  il  Su- 
periore farà  pariare  i  più  eh'  ei  potrà. 

Ne'  giorni  che  non  vi  sarà  Confe- 
renza, ognuno  proccurerà  d'approfit- 
tarsi, in  quello  scambio,  della  solitudine 
e  del  silenzio. 

Forestieri,  né  religiosi,  né  secolari, 
sotto  qualsisia  ragione  o  pretesto,  an- 
dranno mai  ammessi  alla  Conferenza. 

Non  si  racconteranno  mai  istorie, 
e  non  si  parlerà  mai  di  casi  seguiti 
da  quarant'  anni  in  qua,  a  meno  che 
non  se  ne  fosse  parlato  in  qualche 
lezione  pubblica,  o  che  si  trattasse  di 
fatti  particolari  di  nostri  fratelli  de- 
funti, de'  quali  per  altro  si  tenesse 
proposito. 
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Bnx^rsniB  i  pisssmubb  fuori 

•SL  HOSA8TBSO. 

Non  V*  è  cosa  che  tanto  contribuisca 
alia  discipliDa  de*  Chiostri  come  la  pie- 
nezza de*  giorni.  Ciò  è  a  dire,  un  si 
accorato  repartimento  d*ore  e  d*  ap- 
plicazioni, che  il  religioso  non  abbia 
mai  tempi  voti,  ma  che  tutti  i  mo- 
menti abbiano  il  loro  impiego,  e  tutti 
siano  destinati  ali*  esercizio  di  sante 
operazioni.  I  primi  monaci  T  hanno 
avuto  estremamente  a  cuore,  e  S. 
Benedetto  n*  ebbe  tanta  premura,  e  vi 
proYTedde  con  una  sì  ben  regolata  di- 
stribuzione, che  non  y*è  momento 
nella  giornata,  che  non  abbia  il  suo 
uso  particolare. 

Noi  abbiamo  seguitato  questa  con- 
dotta il  più  che  ci  è  stato  possibile, 
e  a  tal  fine  abbiam  prescritto  le  Con- 
ferenze più  rade  che  non  sono  nello 
altre  Comunità:  e  in  ciò  abbiamo  sti- 
mato di  poter   arbitrare   con  intera 
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franchezza,  atteso  il  non  essersi  tro- 
vato nò  nelle  regole  di  S.  Benedetto 
nò  negli  statuti  de'  Padri  alcun  tempo 
determinato  per  Conferenze  di  questa 
natura  :  oltre  di  che  V  esperienza  ci 
ha  fatto  vedere  che  il  troppo  spesseg- 
giar con  esse  aliena  dal  ritiraraento, 
e  dalla  vita  interiore,  portando  anzi 
allo  sconcerto  e  alla  dissipazione. 

A  questo  fine  medesimo  abbiamo  an- 
cora moderato  l'uscire  a  spasseggiare, 
tuttoché  introdotto  e  praticato,  come 
cosa  assolutamente  necessaria,  in  tutte 
quasi  le  Congregazioni  e  osservanze 
monastiche;  veduto  che,  in  cambio  di 
sollevare  e  consolare  i  Religiosi,  come 
si  pretende,  gli  getta  in  un  rilassa- 
mento, e  in  una  liberta  poco  confa- 
cente allo  spirito,  e  che  mal  s'adatta 
a  persona  della  loro  professione. 

Con  tutto  ciò,  non  abbiamo  lasciato 
di  permettere  anche  noi  qualche  volta 
ai  nostri  di  uscire  tutti  insieme,  per 
andare  a  conferire  in  qualche  bosco, 
ma  in  maniera,  e  con  circostanze  tali, 
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che  ne  rendessero  la  pratica  ntile,  e 
r  assicurassero  da  tutti  i  cattivi  ef- 
fetti. Oli  facevamo    uscire   al  suono 
della  cam[>ana  del   Capitolo,  tutti  in 
silenzio,  con  un  libro  in  mano,  e  col 
Superiore   avanti  ,    avviandosi    pe  '1 
bosco  verso  qualche  parte  da  non  in- 
contrar secolari,  e  quivi  slontanandosi 
gli  uni  dagli  altri  qualche  cento  passi, 
senza  però  uscir  del  bosco.   Stati  da 
un'  ora  e  mezzo  così   solitari,   a  un 
segno  dato  dal  Superiore,  si  riunivano, 
facevano  la  Conferenza  nel  modo  so- 
lito, e  detto  gli  uni  dopo    gli  altri 
quello  che  lo  Spirito    di    Dio   aveva 
loro  messo  nel  cuore,  al  battere  il  Su- 
periore le  mani,  tutti   ritornavano  al 
Monastero. 

Questa  è  stata  la  nostra  pratica. 
Se  a  chi  verrà  dopo  di  noi  parrà  ili 
seguitarla,  noi  non  saremmo  così  arditi 
di  riprendere  in  altri  quello  che  ab- 
biamo stimato  di  poter  fare,  e  ci  di- 
chiariamo d'  aver  fatto  noi  medesimi. 
Solamente  raccomandiamo  d'osservare 
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esattamente  tutte  le  circostanze  da 
noi  osservate ,  e  di  non  estendere 
queste  gite  a  più  di  quattro  o  cinque 
r  anno  al  più.  Perchè  quanto  le  cre- 
diamo utili,  rare;  altrettanto  le  giu- 
dichiamo dannose,  troppo  frequenti; 
non  essendo  possibile  che  praticate  in 
tal  forma  non  facciano  perdere  al  mo- 
naco il  sapore  della  solitudine,  non  io 
rendano  svagolato  e  meno  interno,  non 
lo  faccian  dare  in  languidezze,  e  non 
r  invoglino  di  fare  incetta  fuori  dei 
chiuso  del  Monastero  di  quelle  consola- 
zioni che  gli  sono  interdette,  e  alle  quali 
non  è  più  tempo  per  lui  di  pensare. 

S' avverta,  che  le  gite,  quando  piac- 
cia di  farle,  non  facciano  mai  alterar 
Torà  nò  del  Coro  nò  del  Refettorio. 

DEL  LAVOBO  DELLE  HANL 

Gap.  I. 


Subito  che  si  darà  il  segno  del  la- 
voro, anderanno  tutti  nel   Parlatorio 
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grande,  e  quivi  si  leveranno  la  cocolla 
e  il  cappuccio ,  attaccando  Y  uno  e 
r  altra  a'  pioli  cbo  vi  sono,  il  cappuc- 
cio sotto  e  la  cocolla  sopra;  e  si  co- 
priranno nel  medesimo  tempo  la  testa 
con  lo  scapolare  in  modo,  che  non  si 
veda  il  berrettino.  I  Novizi  anderanno 
in  Capitolo,  dove  ripiegheranno  dili- 
gentemente le  loro  cappe,  che  pose- 
ranno su  i  banchi,  e  aspetteranno  un 
secondo  segno. 

La  tonaca  non  s*  alzerà  più  su  del 
ginocchio. 

Ognuno  anderà  al  suo  lavoro,  se- 
condo che  gli  sarà  stato  assegnato: 
ma  con  un  portamento  ugualmente 
lontano  dal  brioso  e  dallo  svogliato. 

Averanno  presente  al  loro  spirilo 
di  portare  nel  corpo  e  nell'  anima  la 
mortificazione  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo ,  e  non  permetteranno  a'  loro 
sensi  di  ricrearsi  in  qualunque  sorta 
d' oggetto,  benché  indifferente,  né  di 
troppo  ingolfarsi  nello  cose  medesime, 
nello  quali  saranno  occupati;  ma  vi 
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8*irapiegheranno  con  affetto,  e  con  sen- 
timenti umili,  considerando  che  il  la- 
voro delle  mani  è  la  prima  pena  del 
peccato,  e  un  esercizio  proprio  alio 
stato  di  penitente  e  di  povero,  e  però 
un  mezzo  efficacissimo  per  santificarsi 
neir  una  e  neir  altra  professione. 

Gap.  II. 


Lavoreranno  tre  ore  del  giorno  ; 
un'ora  e  mezzo  la  mattina,  e  altrettan- 
to il  dopo  desinare;  con  questa  conside- 
razione, che  chi  non  vuol  lavorare  non 
merita  di  mangiare  il  pane,  mercede 
o  ristoro  insieme  della  sola  fatica.  Sban- 
deranno occupando  con  simili  pen- 
sieri, e  ne  potranno  prendere  il  sog- 
getto dagli  stessi  loro  lavori.  Per  esem- 
pio, se  si  troveranno  in  chiesa,  po- 
tranno pensare  a  quelle  parole  di  Da- 
vid; Domine,  dilexi  clecorem  domus 
fune  ec.  Spazzando ,  potranno  ricor- 
darsi della  dramma  evangelica,  figura 
della  grazia  del  Battesimo,  e  considerare 
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che  se  si  ha  tanta  premura  di  tener 
puliti  i  luoghi  indifferenti  del  Mona- 
stero, e  di  levarne  tutto  quello  che 
dispiace  all'  occhio,  e  ne  toglie  la  pu- 
lizia; qual  cura  non  dovrassi  avere  di 
purificare  il  cuore,  che  è  il  soggiorno 
e  il  tempio  dello  Spirito  Santo,  e  sul 
quale  Iddio  tien  del  continuo  fìssi  i 
suoi  sguardi,  e  di  sradicarne  tutto  quello 
ohe  si  conosce  potere  offendere  una 
MaestÀ  così  pura,  e  che  non  vede  punto 
con  indifferenza  la  nostra  freddezza  i^ 
desiderare  e  studiare  di  piacerle;  ma 
che  di  momento  in  momento,  per  così 
dire,  va  pronunziando  sopra  di  noi 
ditierenti  giudizi,  secondo  che  ci  vede 
tiepidi  0  fervorosi,  per  torgli  davanti 
agli  occhi  quello  che  è  in  noi  capace 
di  dispiacergli,  e  d*  offendere  una  vista 
che  e'  importa  tanto  di  non  disgu- 
stare? Così  ci  riescirà  d'  imitare  gli 
antichi  solitari,  che  mentre  lavora- 
vano, si  trattenevano  con  sante  me- 
ditazioni che  si  elevavano  sino  al  cielo, 
e  si  riempievano  di  lumi  nel  tempo. 
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cho  le  loro  mani  erano  occupate  al 
lavoro  ;  e  tutto  questo  senza  interrom- 
pere le  loro  orazioni,  e  meditazioni 
della  divina  Scrittura,  che  sapevano 
alla  mente. 

Gap.  III. 


Faranno  a  loro  mano  il  giardino, 
che  deve  esser  la  lor  sussistenza,  e  il 
sostentamento  della  lor  vita,  a  imita- 
zione de'  nostri  Padri. 

Oltre  il  lavoro  del  giardino,  s*  im- 
piegheranno in  tutto  quello  che  vi  sarà 
da  fare  per  il  Convento,  secondo  che 
ordinerà  il  Superiore,  senza  pregiu- 
dizio degli  altri  loro  esercizi. 

Faranno  i  bucati,  terranno  pulite  le 
stalle,  e  aiuteranno  i  conversi  ne'  loro 
lavori. 

Potranno  anche  lavorare  fuori  del 
loro  recinto,  quando  però  si  possa 
senza  avere  alcuna  comunicazione  con 
secolari,  non  eccettuatine  quelli  ezian- 
dio  del   Monastero,    de'  quali    dovrà 
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fai*sì  il  meno  capitale  che  sia  possibile. 
Co'  Postulanti  conversi  |)oi,  nessuna 
comunicazione. 

Gap.  IV. 


Dovranno  essere  indifferenti  a  o^ 
sorta  lavoro,  accettando  con  sommis- 
sione sincera  e  cordiale  quello  che  verrà 
loro  assegnato,  qualunque  ei  si  sia. 
Datane  reiezione,  averebbero  sempre 
a  scegliersi  quelli  di  maggior  morti- 
Reazione  e  fatica.  Ma  sì  come  niuno 
ha  a  determinarsi  di  proprio  genio 
più  a  uno  che  a  un  altro,  così  avranno 
tutti  a  riceversi  come  dalla  mano  di 
Dio,  o  vengansi  assegnati  dal  Supe- 
riore, o  da  chi  soprintende  al  giar- 
dino, per  vili  e  penosi  eh*  e*  siano,  e 
per  qualsivoglia  renitenza  che  ne  faccia 
il  nostro  amor  proprio,  sempre  attac- 
cato alla  propria  sodisfazione,  e  la  no- 
stra alterigia,  sempre  repugnante  agli 
esercizi  di  maggiore  umiliazione  e  sug- 
gezione. 
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Incontrandosi  difficoltà  in  condurre 
a  fine  quello  che  sbaverà  tra  mano, 
non  inquietarsene,  o  mostrar  d' inquie- 
tarsene mai  con  parole  o  con  gesti,  o 
in  altro  qualsivoglia  modo,  che  argui- 
rebbe impazienza  o  pusillanimità;  ma 
contentarsi  di  fare  quello  che  si  può, 
e  di  quello  che  non  si  può,  darsi  pace. 

S*  averà  attenzione  a  interrompere 
il  lavoro  di  quelli  che  vi  si  porteranno 
con  eccessivo  calore,  indizio  quasi 
sempre  d'  una  occulta  vanità,  e  anzi 
deir  inclinazione  naturale,  che  di  quello 
spirito  che  muove  sempre  con  soavità 
e  con  misura. 

Occorrendo  d' interrompere  il  la- 
voro, tornarvi  subito  cessato  il  mo- 
tivo, che  n'  averà  dato  V  occasione  e 
la  scusa. 

Gap.  V. 


Quando  il  Superiore  distribuisce  il 
lavoro,  non  so  gli  parlerà  che  di  quello 
che  ha  correlazione  al  lavoro   mede- 
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Simo,  e  anch6  con  poche  parole;  e 
con  quei  medesimi  co*  quali  s'  ha  fa- 
coltà di  parlare,  non  farlo  in  quel 
tempo. 

Ài  lavoro  s' osserverà  un  esattissimo 
silenzio;  e  il  Superiore  medesimo  par- 
lerà il  meno  che  potrà,  essendo  ilco- 
mun  desiderio  della  Comunità,  cb'ei 
si  lasci  intendere,  durante  questi  eser- 
cizi, più  con  cenni  che  con  parole.  Se 
taluno  avesse  necessità  di  parlare  a 
lui,  lo  tiri  fuori  del  luogo  dove  si  la- 
vora, e  sodisfaccia  al  bisogno  sotto 
voce,  e  con  brevità. 

Il  silenzio,  che  i  nostri  Padri  vole- 
vano che  si  osservasse  durante  il  la- 
voro, era  quasi  rigoroso  al  pari  di 
quello  deira  notte,  non  permettendo 
nò  pure  a  quelli,  che  non  si  trova- 
vano al  lavoro  comune,  di  farsi  de* 
segni,  se  non  era  che  essi  ancora  la- 
vorassero in  luogo  separato;  ma  non 
lavorando,  avevano  ad  aspettare  che 
il  lavoro  comune  fosse  terminato. 

Già  s' ò  detto,  che  durante  il  lavoro 
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non  8*  ha  a  parlare  al  Superiore,  se 
non  dì  cosa  che  riguardi  il  lavoro  me- 
desimo, sia  air  andare  o  al  ritorno. 
Si  devono  anche  astenere  dal  farsi 
de*  cenni  gli  uni  agli  altri  senza  gran 
necessità  ;  V  accennar  non  essendo  per- 
messo se  non  a  chi  soprintende  al  la- 
voro medesimo. 

Gap.  vi. 


Al  lavoro  non  si  porta  alcun  lihro 
da  leggere. 

Nel  luogo  dove  si  lavora,  sia  nel 
giardino  o  altrove,  non  si  saluta  nes- 
suno. Per  esempio:  Se  due  s'incon- 
trano nel  chiostro,  senza  che  né  l'uno 
né  r  altro  vi  lavori,  si  saluta  ;  se  vi 
si  fa  qualche  cosa,  si  tira  avanti  senza 
salutare.  Per  quello  che  risguarda  la 
persona  del  Padre  Ahate,  s'  egli  è  al 
lavoro  come  gli  altri,  non  si  saluta; 
ma  s*  egli  è  in  cocolla,  si  saluta  per 
tutto  dov'ei  si  riscontri,  salvo  nel  luogo 
dove  si  lavora  attualmente.   S'  egli  è 
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eoa  de*  secolari,  si  saluta  anche  in  sca- 
polare; e  ciò  anche  nel  luogo  mede- 
simo del  lavoro,  nel  solo  caso  ch'ei 
s*  accosti  a  qualcheduno  per  vedere  e 
riconoscere  quel  ch^ei  fa. 

Gap.  vii. 

Se  nel  lavorare  venisse  fatto  alcun 
male  al  compagno,  dovrà  subito  quel 
tale  porsi  in  ginocchi  davanti  al  fra- 
tello involontariamente  offeso,  e  starvi 
infintanto  che  V  altro  non  gli  faccia 
cenno  di  alzarsi. 

Se  un  rompesse  o  guastasse  qualclte 
cosa,  o  si  facesse  del  male  a  sé  me- 
desimo, se  ne  accuserà  sollecitamente 
al  Superiore,  gettandosegli  davanti  in 
ginocchi,  e  mostrandogli  il  male  fat- 
tosi. Se  la  cosa  ò  considerabile,  sban- 
derà a  cercare  dove  egli  è:  se  leg- 
giera, basterà  la  prima  volta  che  si 
riscontri.  L*  istessa  umiliazione  dovrà 
praticarsi  rompendosi  qualche  piatto 
o  altro  vaso,  o  pur  solamente  in  al- 
cun modo  guastandosi. 
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Gap.  Vili. 


Al  primo  tocco  della  fine  del  lavoro 
si  lasci  tutto,  benché  imperfetto,  se 
non  fosse  che  rimanesse  da  ravviare 
qualche  arnese,  raunare  la  spazzatura, 
finir  d*  affettare  il  pane  per  le  minestro 
o  di  rigovernare  i  piatti. 

Gli  arnesi  de*  quali  ciascheduno  si 
sarà  servito,  si  riporteranno  a'  loro 
luoghi  con  contegno  da  religioso,  ripu- 
lendogli ben  bene  ;  e  lo  stesso  faranno 
delle  scarpe  che  hanno  in  piedi. 

Finito  il  lavoro,  se  non  è  che  si  ri- 
scontrino pe  U  chiostro,  finché  non 
s' è  ripresa  la  cocolla,  non  si  saluta.  Il 
Padre  Abate  poi,  dalla  stanza  degli 
arnesi  in  fuori,  si  saluta  in  qualunque 
luogo  si  riscontri.  In  questo  tempo  è 
vietato  il  parlare  eziandio  con  quelli, 
co'  quali  si  può  in  altri  tempi,  se  non 
fosse  per  accusarsi  di  qualche  cosa,  o 
per  domandare  con  poche  parole  qual- 
che licenza  ;  ma  per  questo  ancora  hi- 
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sogna  aspettare  che  si  siano  riprese 
le  cocolle,  e  anche  ritirarsi  nel  par- 
latorio piccolo,  non  dovendosi  fermare 
a  parlar  nel  grande  intanto  che  i  re- 
ligiosi vi  stanno  per  ripigliare  le  co- 
colle, e  di  dove  non  dovranno  uscire 
altrimenti,  che  ritornati  in  tutta  quella 
decenza,  che  può  ammettere  la  povertà 
del  loro  ahito,  quando  però  non  do- 
vessero mettersi  a  qualche  altro  la- 
voro particolare. 

Quando  alla  fine  del  lavoro  si  tro- 
vino riscaldati,  allora  non  doveraono 
passare  nò  in  chiesa,  nò  sotto  i  chio- 
stri; ma  si  ritireranno  in  cella,  per 
infintanto  che  quel  gran  calore  non 
sia  cessato. 

Tornandosi  dal  lavoro  con  la  tonaca 
infangata,  s*  avverta  a  hen  hene  scuo- 
terla prima  di  rientrare  in  casa. 

REGOLAMENTO  CIECA  IL  LAVORO, 
E  DELLE  FESTE  DI  DUE  HE88B. 

I  primi  religiosi  dell' ordine  Ciste^ 
ciense  hanno  risguardato  il  lavoro  ma- 
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nuale  come  uno  de*  loro  obblighi  prin- 
cipali :  e  perchè  quest*  esercizio  è  vio- 
lento e  disastroso,  come  quello  che  dis- 
sipa gli  spiriti  e  abbatte  il  corpo;  per 
n mediare  a  questi  due  inconvenienti, 
per  un  caritativo  istinto  della  loro 
pietà,  aggiunsero  alle  feste  della  Chiesa 
qualche  festa  particolare,  che  nomina- 
vano delle  dodici  Lezioni,  o  delle  due 
Messe,  nelle  quali  si  astenevano  da 
ogni  lavoro,  a  fine  che  i  religiosi  in 
tali  giorni  s'  applicassero  alla  lettura 
e  alla  meditazione  delle  cose  sante,  e 
in  un  tempo  medesimo  col  ritiro  rin- 
vigorissero la  loro  pietà,  e  co'l  riposo 
le  loro  forze  corporali. 

Avendo  poi  la  Chiesa  aumentato  il 
numero  delle  feste,  e  molte  altre  aven- 
done stabilite  i  Capitoli  dell*  Ordine, 
di  qui  è  che  se  si  volesse  osservare 
appuntino  questa  astinenza  dal  lavoro, 
i  nostri  religiosi  averebbono  troppo 
ozio.  E  per  tanto  non  avendo  noi  le 
medesime  ragioni  per  moderare  i  nostri 
lavori,  che   avevano   i    nostri    Padri 
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per  moderare  i  loro,  tanto  più  duri,  e 
in  conseguenza  tanto  più  distrattivi 
di  quelli  che  pratichiamo  in  oggi;  e 
dall'altro  canto,  questa  gran  molti- 
plicità  di  feste  nuovamente  introdotte 
non  accordandosi  gran  fatto  né  co* 
loro  dettami,  nò  con  la  loro  condotta, 
nò  col  loro  spirito;  abbiamo  credato 
di  meglio  conformarci  con  tutte  queste 
coso  facendo  una  scelta  d*  alcune  so- 
lamente di  queste  festività  da  doe 
Messe  per  astenerci  in  quelle  dal  la- 
voro manuale,  temendo  non  Tecoessi- 
vamente  estenderci  in  una  simile  di- 
spensa potesse  co  '1  tempo  inferir  pre- 
giudizio a  quella  regolarità  sì  esem- 
plare, che  i  nostri  vecchi  hanno  tanto 
religiosamente  osservata  per  loro,  e 
raccomandataci  con  tanta  premura; 
perchò  in  questo  genere  vi  fosse  qual- 
che cosa  di  fisso,  e  non  dependesse 
tutto  da  un  arbitrio,  a  poco  a  poco  ca- 
pace di  divenir  distruttivo  del  fonda- 
mentale istituto.  Così  abbiamo  giudi- 
cato a  proposito  di  determinar  quali 
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sarebbero  queste  feste  da  due  Messe, 
nelle  quali  dovessimo  astenerci  intera- 
mente dal  lavoro,  e  quali  quelle  nelle 
quali  solamente  moderarlo. 

Si  astiene  adunque  onninamente  dal 
lavoro  tutte  le  feste  della  Chiesa, 
quelle  di  S.  Benedetto,  della  Visita- 
zione e  della  Presentazione  della  Beata 
Vergine  e  di  S.  Stefano  abate. 

Si  astiene  dal  lavoro  la  mattina  so- 
lamente per  le  feste  della  Conversione 
di  S.  Paolo,  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Bar- 
naba, di  S.  Maria  Maddalena,  della 
Trasfigurazione,  dell'  Angelo  Custode, 
di  S.  Luca,  de*  Santi  Monaci,  quando 
anche  le  loro  feste  vengano  trasferite. 

In  quelle  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Mat- 
tia, di  S.  Marco,  de'  Santi  Giacomo  e 
Filippo,  di  S.  Tommaso,  della  Conver- 
sione di  S.  Paolo,  e  di  S.  Barnaba, 
quando  vengono  trasferite,  si  lavora 
mattina  e  giorno. 

In  quello  in  cui  si  solennizza  il  San- 
tissimo Nome  di  Gesù  si  lavora  un'ora 
solamente  la  mattina,  e  un'altra  il 
dopo  desinare. 
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Se  la  festa  di  S.  Roberto  non  sì  ri- 
scontra con  le  feste  di  Pasqua,  non  si 
lavora  che  il  dopo  desinare  ;  ma  se  vi 
si  riscontra,  si  lavora  anche  la  mat- 
tina: e  si  fa  il  medesimo  il  giorno 
dell*  Invenzione  della  Croce,  quando 
però  non  vi  sia  motivo  che  necessiti 
a  lavorare. 

CIIOSXI  Xr  QtlU  I  lOflTBI  SAHTI  PÀBU 

SI  ASTEHlVAirO  DAL  ULTOBO, 

OLTBB  LE  DOMEKI€flS. 

A  fine  di  far  veder  chiaramente  e 
con  quanta  verità  e  giustizia  ai  è 
detto  che  questa  moltiplicità  di  feste 
da  due  Messe  introdotte  nelF  Ordine, 
nelle  quali  in  oggi  non  si  lavora*  non 
ò  né  dell*  istituzione,  né  conforme  allo 
spirito  e  a*  sentimenti  de*  nostri  Padri, 
si  noteranno  qui  le  sole  feste  nelle 
quali  essi  s*  astenevano  dal  lavorare, 
secondo  che  si  trovano  descritte  nel- 
r  Onomastico  dell*  Ordine,  a  carte  154 
e  155.  Erano  queste,  il  Natale,  la 
Circoncisione ,  1*  Epifania,  la  Pasqua 
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o'due  giorni  seguenti,  l'Ascensione,  la 
Pentecoste  co' due  seguenti  giorni  pa- 
imente,  Santo  Stefano,  S.  Giovanni, 
:r  Innocenti,  tutte  le  feste  della  Ma- 
onna,  S.  Vincenzo,  la  Conversione  di 
I.  Paolo,  S.  Mattia,  S.  Benedetto,  S. 
larco,  S.  Iacopo  e  S.  Filippo,  Y  In- 
enzìone  e  1'  Esaltazione  della  Croce, 
).  Giovambatista  e  la  sua  Decolla- 
ione,  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Maria 
iaddalena,  S.  Giacomo,  S.  Pietro  in 
incola,  S.  Lorenzo,  S.  Bartolommeo, 
I.  Matteo,  S.  Michele,  S.  Luca,  Santi 
limone  e  Giuda,  l' Ognissanti,  S.  Mar- 
ino, S.  Andrea,  S.  Niccolò,  S.  Tom- 
asso, la  Dedicazione,  e  le  feste  della 
iocesi.  Questi  sono  in  tutto  quaran- 
asei  giorni  fuori  delle  Domeniche  ;  di 
lodo  che,  quantunque  noi  abbiamo  ri- 
rìnciato  una  dozzina  di  queste  feste 
a  due  Messe,  nelle  quali  non  lasciamo 
i  lavorare,  con  tutto  ciò  non  lasciamo 
i  lavorare  dieci  giorni  meno  de'nostri 
^adri.  Il  numero  delle  feste,  nelle 
uali  0  non  si  lavora  punto,  o  si  scema 
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la  metÀ  del  lavoro,  sono  da  56  o57, 
senza  contar  le  Domeniche. 

DKCIL*  IKFEUil,  E  DEOL'  IKFERHIEEL 

Gap.  I. 

La  prima  cosa  che  farà  il  religioso 
ammalato  sarà  il  disporsi  a  ricooci- 
liarsi  con  Dio  per  mezzo  del  sacra- 
mento della  Penitenza. 

Benché  la  vita  del  monaco  sia  una 
vita  di  sofferenza  e  di  travagli,  e  che 
un  solitario  non  debba  aver  pensiero 
più  familiare  di  quello  della  morte, 
alla  quale  mirano  e  conducono  insensi- 
bilmente la  maggior  parte  de*  suoi 
esercizi;  nondimeno  non  bisogna  che 
ei  lasci  di  scoprire  al  suo  Superiore 
le  sue  infermità  corporali,  quelle  ezian- 
dio che  paiono  meno  considerabili,  con 
altrettanto  riguardo  però  di  nascon- 
derle ad  ogn'  altro  :  il  che  faranno 
con  la  medesima  apertezza,  con  la 
quale  se  gli  aprono  dello  stato  delle 
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loro  anime,  senza  aspettare  ch'ei  pre- 
venga la  dichiarazione,  che  essi  sono 
obbligati  di  fargliene;  la  quale  fatta 
che  averanno  una  volta ,  dovranno 
poi  starsene  in  riposo,  e  per  quello 
che  risguarda  i  rimedi  tenersi  in  una 
totale  indifferenza.  E  sì  come  non  do- 
vranno desiderarne  alcuno  di  proprio 
genio ,  così  non  dovranno  ricusarne 
alcuno  di  quelli  che  verranno  loro 
presentati  per  ordine  del  Superiore  : 
convenendo  intendere  che  Y  opporvisi 
non  può  derivar  da  altro  che,  o  dalla 
delicatezza  del  senso  naturalmente  a- 
versa  alla  spiacevolezza  de'medicamenti, 
0  da  un*  occulta  superbia,  la  quale  si 
pasce  d' una  certa  compiacenza,  che 
resulta  dal  rifiuto  de*  sollievi,  benché 
permessi  e  legittimi. 

Gap.  II. 


Se  il  Superiore  quando  gli  fu  con- 
fidata r  indisposizione  non  n*  avesse 
fatto  gran  caso,  quando  ella  pigliasse 
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aumento,  non  sì  deverebbe  tacere,  ma 
dirglielo  con  semplicità,  e  poi  quie- 
tarsi, lasciando  a  lui  la  cara  della  pe^ 
sona,  della  sanità  e  della  vita.  In 
somma:  bisogna  ricordarsi,  che  uno 
s'è  abbandonato  alla  condotta  invisi- 
bile di  Dio,  sottomettendosi  alla  con- 
dotta visibile  del  Superiore;  che  però 
non  è  più  permesso  a  un  religioso  il 
darsi  pena  di  ciò  che  lo  riguarda  nel 
tempo  della  malattia,  che  nel  tempo 
della  sanità. 

Gap.  III. 

Gr  infermi  non  dovranno  mai  occu- 
parsi in  osservare  i  sintomi  della  loro 
indisposizione,  se  non  quanto  venisse 
loro  ordinato,  né  pigliare  altri  rimedi 
che  per  ordine  del  Superiore. 

Riconoscendo  un  infermo  d'aver  rice- 
vuto nocumento  da  qualche  cosa  ch*egli 
avesse  preso,  non  dovrà  dolersene 
con  r  Infermiere,  ma  dirlo  al  solo  Su- 
periore. Quello  sarebbe  una  grandis- 
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sima  irregolarità:  questo,  oltre  al- 
l'esser secondo  la  Regola,  è  precisa 
obbligazione. 

Non  si  darà  mai  a  conoscere  che 
s' appetisca  della  carne  :  che  se  la  Re- 
gola ne  permette  V  uso,  non  ne  per- 
mette il  desiderio.  Al  Superiore  sta  il 
determinare  quel  che  sia  necessario; 
e  si  come  a  lui  tocca  il  badare  atten- 
tamente al  sollievo  de' malati,  così  a 
({uesti  tocca  il  dependere  assolutamente 
dalla  sua  cura,  e  abbandonargli  inte- 
ramente la  propria  condotta. 

Staranno  avvertiti  a  non  far  appa- 
rire una  minima  inquietudine  sopra  il 
modo  del  nutrirsi.  Di  questo,  il  ma- 
lato ne  parlerà  il  meno  eh'  ei  potrà, 
e  sfuggirà  con  somma  attenzione  di 
cadere  negl'  inconvenienti  più  usuali 
agi'  infermi  di  poca  virtù,  uno  de'quali 
suol  esser  l' amare  varietà  di  cibi , 
o  sia  per  le  carni,  o  sia  per  il  tempo 
di  mangiarne;  onde  per  l'uno  e  per 
r  altro  dovranno  statasene  in  una  gran- 
dissima indilTerenza,  e  seguire  puntual- 
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mento  gli  ordini  che  loro  sono  dati 
da  quello,  a  chi  il  Superiore  ne  com- 
mette la  cura. 

Nutriranno  un  continuo  desiderio  di 
vedersi  quanto  prima  liberi  dalle  ca- 
rezze, che  loro  si  fanno  a  intuito  della 
malattia,  ma  non  a  segno,  che  arri- 
vino a  inquietarsi  dell'  indugio,  e  a 
dame  segni:  che  questo  proverrebbe 
da  amor  proprio,  e  non  da  un  vero 
spirito  di  penitenza. 

Gap.  IV. 

Nò  carne  né  brodi  prima  del  sesto 
0  del  settimo  termine  di  febbre.  Nelle 
malattie  leggiere,  nò  dell'  uno  né  del- 
l'altro ;  ma  solamente  nelle  più  gravi, 
e  nelle  febbri  continue. 

Convenendo  la  carne,  o  bue  o  vi- 
tollo  0  castrato  ;  chò  queste  al  bisogno 
bastano.  Tutte  le  altre  più  delicate 
sarebbero  superfluità  ;  o  però  non  do- 
vrà mai  darsene,  quando  anche  co- 
stassero r  istesso  o  niente. 
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Dandosi  carne,  non  più  d'una  volta 
il  giorno:  cosi  disponendo  gli  antichi 
Statuti  dell'  Ordine. 

Nò  zucchero,  né  cose  dolci,  mai. 

Un  malato  che  deve  avere  del  con- 
tinuo davanti  gli  occhi,  secondo  che 
richiede  la  sua  professione,  T  imma- 
gine della  morte ,  non  dovrà  avere 
maggior  timore  che  di  vivere  du- 
rante la  malattia  come  quelli  che  non 
l)ensano  mai  al  morire,  o  che  non  te- 
mono d'altro. 

Gap.  V. 


GÌ'  infermi  non  mangeranno  mai  nò 
frutte,  nò  altro  che  non  venga  loro 
dato  dall'  Infermiere,  e  d' ordine  del 
Superiore;  nò  mai  fuor  di  pasto. 

Non  s'impacceranno  mai  né  del  cilx), 
nò  de'  rimedi. 

Per  il  cibo,  anderanno  a  pigliarlo 
nel  tempo  che  v#rà  loro  assegnato 
dall'  Infermiere,  senza  mai  mancare. 

Il  più  giovane  di  loro,  o  il  meno 
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incomodato,  leggerà  otto  o  nove  righe 
di  qualche  libro  spirituale  al  principio 
e  al  fine  della  tavola.  Reciteranno  tutti 
insieme  il  Benedicite,  e  renderanno  le 
grazie  neir  istesso  modo,  come  si  pra- 
tica in  comune. 

A  desinare  e  a  cena  si  leveranno 
da  tavola  tutti  insieme,  e  piegheranno 
le  salvette  tutti  nel  medesimo  tempo. 
Per  qualche  cosa  che  abbiano  a  pi- 
gliar la  mattina  di  buon*ora,  o  quando 
non  vi  sarà  che  una  semplice  coli- 
zione,  di  mano  in  mano  che  uno  avcrà 
finito,  potrà  andarsene  senza  aspet- 
tare gli  altri. 

Non  parleranno  mai  a  tavola,  so 
non  al  Superiore,  e  vi  osserveranno  la 
medesima  modestia  e  contegno  che  in 
refettorio. 

Ognuno  averà  la  sua  porzione  in 
particolare,  nò  mangeranno  mai  più 
d'  uno  allo  stesso  piatto.  Su  '1  letto 
non  mangeranno,  %o  non  obbligativi 
dalla  gravezza  del  male. 


133 


Gap.  vi. 


Anderanno  a  letto  air  ore  della  co- 
munità, e  si  leveranno  tanto  di  state 
che  d' inverno  alla  campana  de'  Con- 
versi, se  la  gravezza  del  male  non 
gì'  impedisce,  o  che  il  Superiore  non 
gli  abbia  dispensati. 

Parimente,  quando  non  vi  sia  di- 
spensa, reciteranno  insieme  nell'  In- 
fermeria r  Ufìzio  della  notte.  A  quello 
de' Morti,  e  agli  altri  Ufizi  solenni, 
non  sono  obbligati.  Quando  per  qualche 
ragione  particolare  diranno,  con  li- 
cenza del  Padre  Abate,  il  Matutino 
la  vigilia,  lo  diranno  dopo  la  Com- 
pieta, qualche  poco  di  tempo  innanzi 
d'  andare  a  letto. 

Non  potendo  portarsi  in  chiesa,  di- 
ranno r  Ufìzio  neir  Infermeria  nell'  i- 
stesso  tempo  che  si  dice  in  Coro  :  s' in- 
tende sempre,  potendo.  Potendo  an- 
cora, lo  reciteranno  inginocchioni;  e  non 
potendo,  lo  cominceranno  e  lo  finiranno 
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in  questa  positura,  e  al  fine  di  ciasche- 
duno Ufizio  diranno  il  Paternoster  e 
V  Ave  Maria,  come  si  fa  in  Coro.  Non 
anderanno  in  chiesa  che  nell*ore  che 
si  dice  r  Ufizio,  se  non  quando  do- 
vessero comunicarsi  a  qualche  Messa 
detta  in  a^tro  tempo,  o  che  fossero 
obbligati  a  udirne  qualcheduna  avanti 
Prima. 

Non  serviranno  Messe;  e  andando 
in  chiesa  per  assistere  all'  Ufizio,  si 
metteranno  nel  Coro  degV  infermi. 

Durante  V  Ufizio  non  parleranno  al- 
l' Infermiere,  né  si  scalderanno  senza 
una  precisa  necessità. 

Andando  in  chiesa,  o  in  altro  qual- 
sisia  luogo  fuori  dell'  Infermeria,  o  tor- 
nandone, sfuggiranno  al  possibile  rin- 
contro de'  religiosi,  e  molto  più  quello 
de'  forestieri. 

Nel  tempo  dell'  Ufizio,  o  del  lavoro, 
non  anderanno  a  passeggiar  nell'orto; 
e  passeggiandovi,  sempre  ognuno  da  sé. 
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Gap.  vii. 


Air  Infermiere  parleranno  sempre 
amorevolmente,  anzi  con  carità  ;  né 
mai  usciranno  dell'  Infermeria  senza 
sua  saputa. 

In  presenza  degl'  infermi  non  parle- 
ranno mai  del  loro  male,  quando  ben 
fosse  col  Superiore. 

Al  fuoco  non  parleranno  mai  ad  al- 
tri che  al  Superiore.  Per  parlare  non 
s' intende  di  qualche  parola,  ma  d'un 
discorso  formato  ;  e  T  istesso  dovrà 
praticarsi  in  occasione  che  alcuno  de' 
Superiori  vada  a  visitare  gì'  infermi. 

Malati,  osserveranno  gli  uni  con 
gli  altri  il  medesimo  silenzio  che  sani. 

In  Infermeria,  dalla  lor  camera  in 
poi,  non  entreranno  in  altre,  anzi  né 
pure  n'  apriranno  l'uscio  senza  espressa 
licenza  del  Superiore. 

Una  volta  entrati  in  Infermeria, 
dalla  chiesa  e  dal  capitolo  in  fuora, 
non  entreranno  in   alcun   altro  luogo 
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regolare;  e  avendone  licenza  dal  Padre 
Abate,  ne  diranno  una  parola  all'In- 
fermiere. Alle  finestre  dell'  Infermeria 
non  farsi  mai. 

In  presenza  d'altri  non  cavar  mai 
i  piedi  delle  scarpe  per  scaldarsi;  il 
che  potranno  fare  tra  la  Ck)mpieta  e 
il  ritiro,  ma  non  già  dopo  ;  e  al  fuoco 
non  legger  mai. 

Non  passar  mai  da  un  letto  a  un 
altro,  né  anche  col  motivo  di  riposarsi. 

In  occasione  di  radersi  il  capo,  non 
parlar  mai  a  chi  gli  rade,  siasi  chi  si 
pare. 

Per  le  necessità  corporali,  sin  che 
potranno,  a' luoghi  comuni  sempre. 

Nò  di  quello  che  si  sentirebbero  da 
appetire,  nò  di  quel  che  gli  nausea, 
non  lasciarsi  mai  intendere  che  al 
Padre  Abate,  o  al  più,  con  sua  licenza, 
air  Infermiere. 

Cap.  Vili. 

Nessuno  entrerà  neirinfermeria  sen- 
za licenza  del  Superiore.  Chi  ha  quella 
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di  parlare  a  qualche  infermo,  la  quale 
non  dovrà  darsi  che  rarissimamente, 
0  solo  a  quelli  de'  quali  si  conosce  che 
la  conversazione  possa  esser  utile  e 
vantaggiosa  al  malato,  non  se  ne  pre- 
varrà mai  nel  tempo  che  il  malato  si 
ciba,  o  che  piglia  qualche  rimedio;  e 
fuori  di  questi  tempi  ancora,  non  en- 
trerà senza  prima  picchiare. 

Non  si  faranno  mai  al  malato  altri 
discorsi  che  d'  edificazione,  propri  per 
portarlo  a  Dio,  e  per  insinuargli  la 
pazienza  :  né  mai  s' entrerà  a  parlargli 
né  della  qualità  de'  cibi  né  de'  rimedi 
che  pigliano. 

A  parlare,  un  solo  religioso  per  ma- 
lato. E  lo  stesso  Padre  Priore  non 
parlerà  a  più  di  due  malati  alla  voltai, 
senza  un  ordine  espresso  del  Padre 
Abate. 

Gap.  IX. 

Essendo  V  Infermerie  luoghi  dove  i 
malati,   come  dispensati  dalle   auste- 
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rita  monastiche,  cadono  per  ordinario 
nel  rilassamento,  e  perdono  quel  poco 
che  hanno  acquistato  nella  vita  peni- 
tente; di  qui  è  che  vengono  esortati 
a  osservare  esattamente  tutte  queste 
minute  prescrizioni,  che  sono  intera- 
mente secondo  lo  spirito  della  Regola, 
e  secondo  il  costume  de' nostri  Padri: 
e  sappiano,  che  trasgredendole  al  fa- 
vore di  quella  maggior  difficoltà  che 
nel  tempo  delle  malattie  ha  il  Supe- 
riore di  vegliare  così  attentamente  alla 
loro  condotta,  non  isfuggi ranno  la  vista 
e  il  giudizio  di  Dio,  il  quale  per  ciò  si 
prega,  che  per  sua  misericordia  voglia 
punire  tutti  que'  falli  che  si  commet- 
tessero contro  disposizioni  sì  sante,  con 
gastighi  capaci  d' intimorire,  e  tenere 
a  segno  chiunque  non  si  lasciasse  con- 
durre dal  solo  amore  della  sua  santa 
logge. 

Gap.  X. 

Anche  nelF  Infermeria  si  terrà  Ca- 
pìtolo una  0  due   volte  la  settimana 
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per  i  malati  nella  forma  ordinaria. 
L'  Infermiere  come  gì'  infermi  tutti  si 
accuserà  de'  falli  che  risguardano  il 
suo  ufizio:  questo  però  non  impedirà 
agi'  infermi  di  trovarsi  in  Capìtolo 
con  la  comunità  per  dirvi  quivi  an- 
cora le  loro  colpe,  in  caso  che  pos- 
sano, e  che  il  Padre  Abate  lo  voglia. 

Gap.  XI. 

Nessun  secolare,  per  stretto  parente 
eh'  ei  siasi ,  "entrerà  nell'  Infermeria , 
eccettuato  il  Chirurgo;  e  questo  nò 
meno,  se  non  v'  ò  condotto  dal  Supe- 
riore ,  che  a  questo  effetto ,  subito 
ch'egli  arrivi,  sarà  avvertito  dal  Por- 
tinaio, il  quale  intanto  lo  farà  entrare 
nella  sala  della  Foresteria.  Se  il  Su- 
periore ò  talmente  impedito  eh'  ei  non 
possa  andarvi,  lo  farà  introdurre  dal 
Priore.  Si  avvertirà  il  Chirurgo  di 
non  dir  mai  il  suo  giudizio,  toccante 
le  malattie,  in  presenza  degl'  infermi. 
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Gap.  XII. 


Il  Superiore  e  V  Infermiere  avranno 
la  cura,  che  i  sacramenti  della  Peni- 
tenza, deir  Eucaristia  e  dell'  Estrema 
Unzione  siano  amministrati  agi'  infermi 
nel  tempo  convenevole. 

L'  Infermiere  preparerà  della  ce- 
nere e  della  paglia  per  mettervi  il  ma- 
lato allor  che  sarà  vicino  a  spirare. 

Servirà  i  malati  con  sollecitudine  e 
carità,  e  non  parlerà  foro  mai  che 
con  una  dolcezza  e  con  una  modestia 
veramente  religiosa  ;  e  ciò  per  le  cose 
assolutamente  necessarie,  fuor  delle 
quali  osserverà  perpetuo  silenzio. 

Avvertirà  il  Superiore  d'  ogni  mi- 
nimo difetto  o  mancamento,  che  scor- 
gerà ne'  malati. 

Non  userà  mai  con  essi  familiarìtÀ 
né  piccola  né  grande;  e  si  guarderà, 
come  dovendo  rispondere  avanti  Dio, 
da  tutto  ciò  che  possa  intravvenir  di 
male  nell'Infermeria,  e  al  quale  ave- 
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reblx)  potuto  rimediare  con  la  sua  fe- 
deltà air  osservanza  degli  statuti  del 
suo  Superiore,  e  delle  disposizioni  della 
sua  Regola. 

Non  manipolerà  mai  i  medicamenti 
alla  presenza  degl'  infermi,  e  non  no 
dirà  mai  loro  gì'  ingredienti. 

Porterà  sempre  agi' infermi  qualche 
cosa  in  che ,  permettendolo  loro  il 
male,  possano  occuparsi  nel  tempo  del 
lavoro. 

Premerà  in  tenere  Y  Infermeria  con 
una  pulizia  somma. 

Averà  cura  di  aprirne  le  finestre, 
e  di  serrarle  ai  debiti  tempi.  I  malati 
non  se  n'  intrigheranno,  se  non  in  caso 
che  sopraggiungesse  qualche  impro- 
viso  temporale,  o  che  si  sentissero  of- 
fender dall'  aria. 

Nelle  malattie  pericolose,  e  da  po- 
terne temere  delle  burle  improvise, 
r  Infermiere  nell'  andare  a  Matutino 
s'  artacccrù  alla  camera  dell' infermo 
[ler  riconoscere  il  suo  stato. 

Passando  un  religioso  malato  all'In- 


142 

fermeria,  dal  saccone  in  fuora,  vi  po^ 
terà  le  coperte  e  ogn'  altra  apparte- 
nenza del  suo  povero  letto.  Parimente, 
la  sua  posata  e  la  sua  salvetta;  e 
uscendone,  riportare  ogni  cosa. 

Arrivatovi,  la  prima  cura  dell'  In- 
fermiere sarà  il  fargli  legger  la  re- 
gola del  modo  di  vivere  che  vi  si 
tiene. 

Ragguaglierà  gì'  infermi  delle  pre- 
ghiere comuni  che  saranno  state  rao 
comandate  in  Capitolo,  e  ogn* altra 
cosa  ordinatavi  in  generale,  tenendo 
tutto  il  resto  che  vi  si  dica,  o  vi  si 
faccia,  sotto  rigoroso  silenzio. 

Neir  Infermeria  non  si  fanno  let- 
ture. Per  tutto  ciò  che  possa  occor- 
rere per  gl'infermi  farà  capo  al  Cel- 
lerario, 0  Camarlingo,  dandogliene  nota 
in  scritto  con  licenza  del  Superiore. 

Anderà  in  cucina  o  in  refettorio, 
quando  vi  averà  che  fare. 
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Cap.  xiir. 

Volendo  un  religioso  ricorrere  al- 
l' Infermiere  per  un  bisogno  acciden- 
tale, stiasi  quel  religioso  o  no  nel- 
r  Infermena,  ci  vuol  la  licenza  del  Pa- 
dre Abate,  tanto  per  chi  ha  a  par- 
lare che  per  chi  ha  a  rispondere.  Nes- 
suno mangerà  mai  neir  Infermeria 
sotto  qualsisìa  pretesto,  né  meno  il 
Superiore,  se  non  quando  sia  attual- 
mente malato. 

Si  come  la  chiesa  è  luogo  di  ora- 
zione, dove  si  devono  amministrare  e 
ricevere  i  Sacramenti,  non  manche- 
ranno gì'  infermi  d'  andarvi  ogni  volta 
che  averanno  da  confessarsi  e  comu- 
nicarsi, se  la  gravezza  del  male  non 
lo  impedisse. 

or  infermi  non  beveranno  mai  vino, 
so  non  per  rimedio,  come  in  caso  di 
deì)olezza  di  stomiico  e  mancanza  di 
.spiriti,  per  fargli  ritornare  in  sé,  e 
\)ev  altri  simili  accidenti  straordinari. 
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PER  fjUELU  CHE  SI  SABAKVO  CATATI 
SANGUE  PER  PICCOLE  INDISPOSIZIOSI. 

Gap.  I. 

Quegli  che  n'averanno  licenza  dal 
Superiore  (  che,  per  quanto  si  possa, 
non  doverà  concederla  ne'  giorni  deUc 
feste  di  precetto,  o  di  digiuno  coman- 
dato) non  anderanno  a  Matutino  con 
la  comunità,  ma  lo  diranno  in  chiesa 
da  per  loro  privatamente. 

Chi  averà  a  cavarsi  sangue,  non  la- 
scerà per  questo  d' andare  a  Prima  e 
a  Capitolo,  aspettando  che  V  Infermiere 
venga  ad  avvisarlo  di  passare  neir  In- 
fermeria ;  il  che  farà,  V  inverno ,  un 
poco  avanti  Toperazione  per  poter  pi- 
gliare un'aria  di  fuoco. 

Circa  una  mezz'  ora  dopo  Y  opera- 
zione, anderanno  alla  refezione  in  Re- 
fettorio :  il  'più  anziano  darà  la  bene- 
dizione Largitor  ec.  ;  e  finito,  si  ren- 
deranno le  grazie  come  alla  colazione^ 
0  si  ritireranno. 
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Alla  Messa  cantata,  e  a  tutti  gli  al- 
tri Ufizi  che  ognuno  reciterà  da  sé  in 
particolare,  assisteranno  nel  Coro  do- 
gi' infcriuì,  e  non  anderanno  al  lavoro. 

Con  chi  cava  lor  sangue,  un  esatto 
silenzio.  Il  desinare  e  la  cena,  con  la 
comunità:  e  se  il  sangue  si  fosse  ca- 
vato troppo  tardi  per  andare  alla  prima 
tavola,  indugeranno  alla  seconda. 

Il  giorno  seguente,  anderanno  a  tutti 
gli  esercizi  della  comunità,  eccetto  che 
a  Matutino  e  al  lavoro  ;  e  se  non  è 
giorno  di  digiuno  comandato,  piglie- 
ranno  la  refezione. 

Il  terzo  giorno  non  anderanno  a 
Matutino,  se  non  fosse  una  festa  di 
sermone.  Piglieranno  la  refezione  la 
sera,  e  faranno  quello  che  fa  la  co- 
munità, sia  che  cenino  o  facciano  co- 
lazione. A  chi  distribuisce  il  lavoro 
diranno  d' essersi  cavato  sangue,  per- 
ch'  ei  possa  adattarsi  air  esigenza  del 
loro  stato. 

La  refezione  di  questi  tre  giorni 
sarà  all'  uso  degl'  infermi  ;  cioè,   oltre 
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al  solito  pane  asciutto,  e  la  solita  beuta 
(  che  è  r  ordinaria  refezione  de'  sani, 
e  de'serventi),  un  pochetto  di  burro  :  e 
il  giorno  del  sangue,  e  il  seguente, 
latticini  a  desinare  e  a  cena;  ma  il 
terzo,  no. 

Se  il  giorno  del  sangue,  o  il  se- 
guente, sarà  digiuno  di  Regola,  cene- 
ranno aUa  seconda  tavola;  se  di  pre- 
cetto, r  osserveranno.  Il  desinare,  se 
il  Superiore  non  giudica  altrimenti  per 
qualcheduno,  un'ora  avanti  il  mez- 
zodì. La  sera,  alla  colazione,  qualche 
poco  di  frutte,  e  quattro  o  cinque  once 
di  pane. 

In  giorno  di  digiuno,  non  anderanno 
a  cena  che  non  sia  sonata  la  seconda 
tavola. 


FOGLI  DI  RICORDI, 

LASaATI   IN   OCCASIONE  DELLA   VISITA 
DAL   REVERENDISSIMO   PADRE  ABATE 

PEL  MONASTERO  DELU  MADONNA  DELL'  ORAZIONE 


Questi  due  fogli  di  Ricordi  si  re- 
dono  scritti  alla  Trappa,  in  due  ta- 
vole esposte  in  una  sala  detta  della 
Conferenza. 

F.  Heryè  di  Tertre,  Abate  della  Ma- 
donna dell'Orazione,  della  stretta  Osser- 
vanza deir  Ordine  Cistercionse ,  nella 
diocesi  di  Vannes  in  Bertagna,  Vicario 
generale  do'  Monasteri  dell'  istess'  Or- 
dine deir  Osservanza  nelle  provincie  di 
Bertagna,  Normandia,  Mena  e  altri 
luoghi  adiacenti. 


Sia  noto  come  visilando  noi  il  A 
voto  Monastero  della  Casa  di  Dio, 
della  Madonna  della  Trappa,  8cc«n 
pagliati  dal  nostro  venerabil  fratel 
Don  Bernardo  Corbiere  nostro  A| 
giunto  e  Segretario,  sacerdote  profes 
della  suddetta  nostra  Badia  dell'Or 
zione,  v'abbiamo  trovato  il  reverew 
Padre  in  Cristo  D.  Armando  Giovani 
Abate  titolare  di  questo  luogo,  e  a 
osso  trentatre  religiosi  da  coro,  sedi 
sacerdoti,  undici  chierici  e  sei  novii 
con  dodici  fratelli  conversi,  in  tot 
in  numero  di  quarantasei  ;  i  quali  a 
biamo  saputo  esserci  venuti,  la  ma| 
gior  parte,  da  diverse  provincie,  ooB 
d'  Angiò,  di  Bertogna,  di  Normandi 
di  Mena,  di  Poitou,  di  Borgogna, 
d'altre;  stJLtì,  alcuni  dì  essi,  stndev 
in  diversi  Collegi;  alcuni  cavalieri,! 
cuni  soldati,  qualcheduno  clerico,  alt 
preti  secolari  o  regolari,  alcuni  dot 
tori  in  Teologia,  altri  religiosi  di  d 
versi  Ordini,  corno  Canonici  regolar 
Eremiti  di  S.   Agostino,  BenedetUi 
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della  Congregazione  di  S.  Mauro,  Ce- 
lestini ,  Francescani ,  della  valle  di 
Choux,  e  de'  nostri  medesimi,  sì  della 
comune  che  della  stretta  Osservanza,  e 
altri  di  diverse  condizioni  e  profes- 
sioni, e  d'età  differenti;  i  quali  tutti 
jierò,  non  ostante  questa  gran  varietà, 
differenza  e  disuguaglianza,  gli  abbiamo 
trovati  sì  strettamente  uniti  col  legame 
della  carità  fraterna,  sì  uniformi  in 
tutte  le  cose,  facendo  tutti  egualmente 
il  lor  dovere,  e  sì  zelanti  in  universale 
della  regolare  osservanza,  e  così  quieti 
e  tranquilli  nel  comune  godimento  di 
una  profonda  pace ,  che  nel  tempo  di 
tre  giorni  interi,  impiegati  neirAscolta 
tenutavi,  non  e'  è  stata  fatta  la  minima 
doglienza,  né  da'  superiori  degl'infe- 
riori, né  dagl'inferiori  de' superiori,  né 
dagli  uni  degli  altri  fra  gl'inferiori; 
né  v'abbiamo  riconosciuto  né  osservato 
non  solamente  il  minimo  reciproco  dis- 
sapore, mormorazione,  scissura,  dis- 
sensione, alienazione,  parzialità,  o  vi- 
cendevole aversione,  ma  né  pure  una 
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minima  apparenza  o  ombra  di  sì  faHi 
mali:  ondo  corre  a  tutti  uno  strettis- 
simo indispensabil  debito  di  ringraziare 
continovamente  Dio  con  esso  noi.  IM 
(ini  è  che,  ben  considerato  e  osami- 
nato  il  tutto,  non  abbiamo  giudicato 
lu'  opportuno  nò  necessario  di  lasciar 
luro  alcun  ordine  o  regolamento,  ma 
Solamente  d'  esortarli,  come  facciamo. 
di  ma.L^friormente  avanzarsi  nella  per- 
f(v.iuno  per  la  strada  della  penitenza 
che  hanno  abbracciata,  riflettendo  ojrni 
n lattina  poter  esser  quello  V  ultimo 
^'iorno  del  loro  vivere;  e  al  princiiiii» 
«li  ciascun*  opera  di  penitenza,  poter 
rpiolla  esser  altresì  T  ultima  che  a- 
V ranno  tempo  di  fare  per  la  loro  sfi- 
late; come  parimente  al  principio  dV 
trni  esercizio  di  pietà,  sia  in  chiesa, 
in  coro  0  altrove,  che  sarà  ben  presto 
r  ultima  che  averanno  la  sorte  di  poter 
faro  in  questo  mondo  per  la  gloria  di 
Dio. 

Vj  a  fine  che  possano  esser  sorapre 
l'ormi,   stabili   e   immobili    nella   prò- 
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fonda  paco,  unione  o  concordia,  della 
quale  Dio  gli  ha  fino  ad  ora  favoriti, 
gli  preghiamo  e  scongiuriamo  per  le 
viscere  della  misericordia  del  nostro 
Dio,  che  si  ò  degnato  di  visitarli  con 
una  grazia  così  straordinaria,  di  voler 
esser  costanti  dal  canto  loro  nell'a- 
more e  nella  pratica  de'  mezzi  che  la 
BontA  divina  ha  fatti  loro  conoscere 
ed  abbracciare. 

Primieramente,  nell'amore  della  so- 
litudine in  riguardo  al  mondo,  rinun- 
ziando ogni  dì  più  col  cuore,  con  V  af- 
fetto ,  e  con  r  opere ,  a  tutte  le  sue 
pompo  e  commerci,  anche  per  via  di 
lettere,  di  visite,  e  di  conversazioni, 
così  dentro  come  fuori  del  monastero, 
per  tema  che,  ritenendo  alcuna  comu- 
nicazione con  persone  secolari  e  mon- 
dane, non  accadesse  loro  quel  che  suc- 
cede alla  maggior  parte  di  quei  Reli- 
giosi qw\  commixtì  inter  gentes,  di- 
dicerunt  opera  eorum^  et  servierunt 
scuìpdliòux  cortim^  et  factum  est  ilUs 
in  scandaìum. 
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Secondariamente,  nella  solitudine  in- 
terna per  via  d'  una  costante  inviola- 
bile osservanza  del  silenzio  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  luogo,  perchè  sotto 
pretesto  di  dirsi  Y  un  V  altro  qualche 
parola  di  ricreazione ,  di  consolazione, 
eziandio  d'  edificazione,  non  scappasse 
loro  qualcheduna  capace  di  far  na- 
scere dispiacere,  sdegno,  malinconia, 
disprezzo  e  reciproca  aversione;  de- 
rivando ordinariamente  da  sì  fatti 
principii  l'intorbidamento  della  pace, 
la  perdita  dello  scambievole  amore,  e 
la  rovina  della  carità  :  certissima  cosa 
essendo  che  il  più  delle  volte  una  sola 
parola  detta  poco  a  proposito,  benché 
innocentemente  e  senza  cattiva  inten- 
zione, basta  per  accendere  nelle  comu- 
nità intere  tal  fuoco  di  discordia  e 
d*  inimicizia,  che  li  più  savi  e  più  ze- 
lanti Superiori  non  saprebbero  venire 
a  fine  di  mai  estinguere. 

Terzo ,  nell'  aversione  e  nella  fuga 
deir  ozio  ;  essendo  questo ,  a  giudizio 
de'  nostri  santi  Legislatori,  il  nemico 
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capitale  delle  nostre  anime;  il  quale, 
conae  dice  il  Savio,  ha  insegnato  ogni 
sorta  di  malìzia  agli  uomini;  e  i  mo- 
naci medesimi,  stando  oziosi,  hanno 
imparato  a  far  male,  e  sono  caduti  in 
diverse  tentazioni  e  illusioni,  in  tedio, 
in  malinconia,  in  amaritudine,  e  ih 
disgusto  della  loro  professione,  in  a- 
more  ai  divertimenti  mondani  e  se- 
colareschi ;  come,  per  esempio,  alla  lo- 
quacità, al  giuoco,  alla  conversazione, 
ai  passeggi  vagabondi,  alle  visite  at- 
tive e  passive,  alle  cacce,  e  altri  si- 
mili disordini;  i  quali  i  monaci  non  si 
sarebbero  mai  né  pur  sognati ,  se 
r  ozio,  pasciuto  neir  affluenza  de'  beni 
temporali,  non  avesse  loro  sommini- 
strata la  materia,  il  tempo  e  V  occa- 
sione :  onde  per  prevenir  noi  il  pericolo 
di  tanto  male,  esortiamo  e  scongiuriamo 
i  detti  religiosi  di  fuggir  sempre  con 
tutto  lo  studio  possibile,  come  abbiamo 
detto,  quest'  ozio,  e  a  questo  effetto  im- 
piegar sempre  fedelmente  tutti  i  mo- 
menti della  vita  loro  in  diversi  esercizi 
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di  corpo  e  di  spirito,  in  lezione  di  libri 
spirituali,  e  non  curiosi,  in   orazioni, 
meditazioni,  salmodie,  canto  religioso, 
devozione,  pietà,  e  lavoro   manuale; 
seguendo  le  regole  de'  nostri  santi  Le- 
gislatori, pigliando  il  lavoro  e  accet- 
tandolo  con    ispirito  di   penitenza,  e 
praticandolo  per  obbedienza  e  sommis- 
sione air  ordine  di  Dio,  e  come  in  e- 
secuzione  di  sentenza  data  e   pronun- 
ziata dal  medesimo  Dio  contro  di  noi 
tutti    in    persona    del    primo    nostro 
padre  Adamo  in  quelle  parole.  In  su- 
dore vultus  tui  vescens  pane;  sicuri 
che,  passando  cosi  tutto  il  loro  tempo 
successivamente  e  alternativamente  in 
questi  vari  esercizi  spirituali  e  corpo- 
rali, saranno  meno  esposti  alle  tenta- 
zioni de'  loro  nemici   visibili  e  invisi- 
bili, e  meno  rimarrà  sottoposta  la  fan- 
tasia a  ricevere  cattive   impressioni, 
onde  saranno  più  lontani   dalle  occa- 
sioni di  mal  fare,  meno  sottoposti  alla 
nausea  della  loro   professione,   meno 
curiosi  de'  divertimenti ,    stati   il  più 
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delle  volte  cagione  della  perdita  di 
tanti  altri  religiosi;  e  in  somma,  meno 
bisognevoli  delle  consolazioni  umane, 
che  sovente  fanno  perdere  con  lo  spi- 
rito di  penitenza,  tanto  necessario  a 
tutti  religiosi  solitari,  le  celesti  e  di- 
vine. 

Di  tutto  questo  abbiamo  voluto  av- 
vertire i  detti  religiosi,  e  lasciarne  loro 
questa  memoria  in  scritto,  a  fine  che 
da  un  canto,  quelli  che  sono  presen- 
temente in  quella  santa  disposizione 
in  cui  gli  abbiamo  trovati,  s'incorag- 
giscano  sempre  più  e  vi  si  confermino; 
e  dall'altro,  quelli  che  verranno  dopo 
di  loro,  con  T  aiuto  di  questo  foglio  di 
Ricordi,  disteso  nella  presente  Visita, 
il  quale  vogliamo  che  sia  letto  in  Ca- 
pitolo nello  quattro  tempora  deiranno, 
imparino  quali  devano  proccurar  di  di- 
ventare, considerando  il  felice  stato 
ove,  per  la  grazia  di  Dio,  noi  abbiam 
trovato  quelli  che  la  sua  divina  Prov- 
videnza ha  scelti  per  essere  i  rifor- 
matori   e   restauratori    d'  un    Mona- 
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stero  ridotto  neir  infelicQ  deplorabile 
stato  in  cui  era  questo,  tanto  nello 
spirituale  che  nel  temporale,  innanzi 
che  la  Riforma  e  la  stretta  Osservanza 
della  nostra  santa  Regola  vi  fosse  stata 
introdotta  e  stabilita,  come  elF  è  al  pre- 
sente, da  dodici  in  quindici  anni  in 
qua,  mercè  la  vigilanza  e  le  continue 
fatiche  del  detto  reverendo  Padre  A- 
bate. 

Fatta  e  pronunziata  al  detto  reve- 
rendo Padre  Abate  e  Religiosi,  capito- 
larmente adunati  nel  detto  Monastero 
della  Trappa,  questo  dì  7  febbraro  107G; 
sotto  la  nostra  firma  e  quella  del 
nostro  Segretario,  con  l'apposizione 
del  nostro  sigillo,  così  sottoscritti. 

F.  Henrè,  Abate  della  Madonna 
deir  Orazione,  Visitatore  e  Vicario  ge- 
nerale. 

F.  Bernardo  Corbier,  Segretario. 
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Noi  F.  Henrè  di  Tertre,  Abate  del 
Monastero  della  Madonna  dell'  Ora- 
zione, ne'  modi  e  nomi  che  sopra,  fac- 
ciamo noto,  come  visitando  il  detto 
Monastero  della  Trappa,  v'  abbiamo 
trovato  sotto  la  condotta  del  detto  re- 
verendo Abate  sedici  religiosi  professi 
sacerdoti,  dieci  cherici  professi,  sei 
novizi  da  coro,  quattordici  conversi  e 
un  converso  novìzio,  in  tutto  il  nu- 
mero di  48  ;  e  che  nelF  Ascolta  che 
V*  abbiamo  tenuto  per  tre  giorni  con- 
tinovi, abbiamo  avuta  la  consolazione 
di  riconoscere,  e  di  vederci  in  obbligo 
d'  attestare,  essere  il  dito  di  Dìo  in 
questo  Monastero,  e  la  mano  intera  del 
Signore  sopra  tutti  quelli  che  vi  dimo- 
rano, reggendogli  e  aiutandogli  nella 
vita  penitente  da  essi  abbracciata;  at- 
teso il  non  aver  noi,  mercè  la  divina 
bontà  e  misericordia  infinita,  trovato 
un  solo  di  detti  religiosi;  avvegnaché 
molti  di  essi  fiacchi  naturalmente  di 
complessione ,  e  carichi  d' anni ,  non 
mancando  vene  degli  ottuagenari  e  di 
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passo^  e  taluni  anche  infermi  ;  il  quale 
ci  abbia  detto,  esposto,  domandato,  e 
né  pure  insinuato,  cosa,  quantunque 
minima,  la  quale  paresse  tendere  a  mi- 
tigazione. Ài  contrario,  ci  siamo  uditi 
proporre,  rimostrare  e  domandare,  che 
volessimo  accrescere  le  loro  penitenze, 
austerità  e  mortificazioni  ;  fra  V  altre 
in  specie,  che  volessimo  riformare  ogni 
distinzione  di  trattamento  tra  sani  e 
infermi,  di  modo  che  non  si  desse 
niente  di  straordinario,  nò  di  meglio 
condizionato,  nelle  malattie  che  nella 
più  perfetta  sanità:  anzi,  che  si  ri- 
trinciasse qualche  cosa  dell*  ordinario 
vitto,  quantunque  assai  scarso,  con- 
sistendo in  una  minestra  condita  di 
acqua  e  sale,  con  un  poco  di  cavoli 
0  altre  erbe,  e  una  pietanza  di  le- 
gumi co'  medesimi  condimenti;  pane, 
e  ben  nero,  e  un  quartuccio  di  sidro, 
bevanda  loro  consueta.  A  tutto  que- 
sto aggiungiamo ,  lodatane  sempre  la 
Divina  bontà  e  misericordia,  che  lon- 
tanissimi dair  intepidire  la  loro  buona 
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intelligenza,  pace,  unione  e  carità, 
hanno  anzi  preso  maggior  vigore,  au- 
mento e  perfezione.  Tutte  le  quali  cose 
noi  dichiariamo,  e  testifichiamo,  non 
per  dar  loro  motivo  di  tenersene  e 
d'invanirsene,  ma  per  avvertirgli,  come 
da  parte  di  Dio,  in  nome  del  quale 
siamo  venuti  a  visitarli,  dell'obbligo 
indispensabile  che  loro  corre  di  ringra- 
ziarlo per  quanto  viveranno.  Né  per 
avvertirgli  solamente  di  questo,  ma 
l)erchò  serva  loro,  e  a  quei  che  loro 
succederanno ,  e  formeranno  quest'  i- 
stesso  corpo  di  comunità,  di  ricordo 
di  quali  una  volta  furono:  acciocché, 
se  mai  s' introducesse  rilassamento  in 
qualcheduna  delle  cose  suddette,  s'ab- 
bia vergogna  e  confusione  di  conti- 
nuare 0  finir  malamente,  dopo  aver 
così  bene  incominciato:  come  parimente 
perchè  se  quegli  che  verranno  dopo  si 
dimenticassero  del  lor  dovere,  e  si  fa- 
cessero lecito  di  trascurare  si  lodevoli 
osservanze,  ne  vengano  impediti  dal 
rammemorarsi  gli  esempi  de'  loro  pre- 
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tica da  essi  durata  per  ristabilire  la 
disciplina  regolare  in  questo  luogo. 

Ciò  duDqua  supposto,  e  da  noi  di- 
chiarato e  attestato  davanti  a  T)io  per 
la  mera  veritó,  non  abbiamo  giudicato 
espediente  d' innovare  alcuna  cosa,  eoa- 
tonti  di  solamente  inculcare  a  tutti  dì 
ben  ricordarsi  e  servirsi  de' tre  mezzi 
da  noi  suggeriti  tra  le  Memorie  la- 
sciate loro  doUa  nostra  precedente  Vi- 
sita, per  mantenersi  nella  perfetta  os- 
servanza la  cui  presentemente  vivono; 
assicurandogli  che,  servendosene  fedel- 
mente, non  potranno  mancare  di  teaer 
dietro  e  ben  da  vicino  ai  nostri  primi 
Padri,  e  a  quegli,  che  avendo  per 
qualche  tempo  avuti  per  compagni  ne' 
loro  esercizi  dì  penitenza,  sono  passali 
da  questa  TÌta  ad  un'  altra  migliore, 
come  per  batterne  e  insegnarne  loro 
la  strada. 

E  per  aiutarli  il  più  che  ci  si»  pos- 
sibile dal  canto  nostro,  secondo  l'ob- 
bligo che,  come  loro  padre  e  indegno 
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superiore,  n*  abbiamo,  ad  avanzarsi  di 
giorno  in  giorno,  gli  preghiamo  e  gli 
ammonischiamo  di  ricordarsi  di  quanto, 
e  nel  Capitolo  e  fuor  del  Capitolo,  ab- 
biamo loro  detto  e  rappresentato  in 
comune  e  in  particolare. 

£  in  primo  luogo,  di  quello  che  ab- 
biamo loro  detto,  eh*  egli  erano,  non 
ha  gran  tempo,  per  il  peccato  morti 
alla  grazia;  dal  che  devono  pigliar  mo- 
tivo d'umiliarsi  avanti  a  Dio,  e  di 
confondersi  alla  sua  presenza  d'  essere 
stati  così  miserabili  d'averlo  offeso.  De- 
vono inoltre  scambievolmente  eccitarsi 
a  vendicare  sopra  di  loro  medesimi  con 
la  penitenza  Y  ingiuria,  che  gli  hanno 
fatta  con  allontanarsi  dalla  sua  obbe- 
dienza :  e  perchè  a  istigazione  del  pec- 
cato son  caduti  in  questa  disgrazia, 
devon  proccurare  unitamente  di  ven- 
dicarsi di  esso  peccato,  facendolo  mo- 
rire in  loro;  persuasi  di  non  poter 
meglio  disfarsene,  che  facendolo  come 
morir  di  fame,  sottraendogli  quell'  a- 
limento  che  ha  potuto  e  che  potrebbe 
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ancora  nutrire  e  mantenere  in  loro  e 
nella  comunità  il  vizio  e  il  peccato  me- 
desimo, e  spezialmente  quello  de'  nostri 
primi  Padri,  gola  e  intemperanza. 

Secondariamente,  di  quello  che  ab- 
biamo loro  rappresentato:  che  dopo 
morti  la  prima  volta  alla  grazia  per  il 
peccato,  hanno  adesso  dato  morte  al  pec- 
cato per  la  grazia;  e  che  fra  le  altre, 
per  quelle  delle  quali  sono  stati  fatti 
degni,  del  Battesimo,  della  Penitenza 
e  della  Professione  religiosa^  che  ò  stata 
per  loro  un  secondo  Battesimo,  devono 
in  primo  luogo  proccurare  di  con- 
servar sempre  la  memoria  di  si  segna- 
lati beneficii.  In  secondo  luogo,  impie- 
gare tutto  il  tempo  della  loro  vita  il 
lor  cuore,  le  loro  bocche,  e  tutti  i 
salmi  inni  e  cantici  di  lode,  che  mai 
potranno,  in  ringraziamento  a  Dio,  invi- 
tando ancora  tutte  le  creature  ad  aiu- 
tarli a  sodisfare  a  questo  debito.  In 
terzo  luogo:  che  non  essendo  usciti 
dello  stato  di  morte,  e  non  essendo 
ritornati   alla  vita,  che  mediante  la 
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grazia,  per  ciò  devono  in  tutto  e  per 
tutto  seguirne  gì*  impulsi  ;  e  ciò  non 
per  pura  inclinazione  naturale,  per  u- 
sanza  o  per  necessità,  al  quale  effetto 
deveranno  appropriarsi  queir  avviso 
salutare  dell*  Apostolo  sopra  a  uno  de* 
suoi  Discepoli,  Resuscita  gratiam , 
quae  Ubi  data  est;  proccurando  con- 
tinuamente di  rinnovare  e  resuscitare 
in  lor  medesimi  le  grazie  che  hanno 
ricevute  da  Dio  nel  Battesimo,  negli 
altri  Sacramenti,  e  nella  Professione 
che  hanno  fatta  di  vivere  a  Dio  e  per 
Dio  nella  stretta  osservanza  della  nostra 
santa  Regola. 

Al  che  aggiugniamo,  che  essendo 
la  grazia  di  Dio,  per  la  quale  sono 
felicemente  morti  al  peccato,  quel  te- 
soro celeste  che,  al  detto  di  S.  Paolo, 
si  porta  in  vasi  di  terra,  convien  loro 
muoversi  in  tutto  e  da  per  tutto  con 
gran  riguardo  e  circospezione,  per  non 
dare  in  cosa  capace  di  fargli  urtare 
e  rompersi  V  un  V  altro  ;  niuna  essen- 
done in  tutto  il  Cristianesimo,  e  più 
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particolarmente  ancora  nelle  case  re- 
ligiose, più  disgraziatamente  abile  a 
far  perder  la  grazia,  di  questi  incontri 
e  di  queste  urtature  tra  i  religiosi. 

Terzo,  del  paragone,  che  molti  fanno 
tra  la  grazia  e  un  unguento  prezioso 
o  celeste  profumo ,  che  Iddio  s*  è  de- 
gnato di  versare  ne'  loro  cuori ,  onde 
dovranno  ingegnarsi  di  ben  custodirlo 
e  impedir  le  mosche  importune  de* 
pensieri  del  mondo,  della  carne  e  del 
demonio  dal  mai  cadervi  dentro;  il 
che  se  pur  talora  succedesse,  dovranno 
prontamente  accorrere  per  discacciar- 
nele,  già  che  mtcsQoe  morìentes  per- 
dunt  suavitatem  unguenti. 

In  oltre,  che  essendo  tutte  le  grazie 
come  altrettanti  talenti,  che  consegnati 
loro  da  Dio,  devono  industriarsi  di  far- 
gli valere,  impiegandovi  tutte  le  forze 
del  corpo  e  dello  spirito,  essendovi  in- 
dispensabilmente obbligati  per  la  ne- 
cessità in  cui  sono  di  renderne  un  giorno 
conto  a  Dio;  per  esserne  lodati  e  ri- 
compensati, se  gli  averanno  fatti  frut- 
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tare,  o  sgridati  e  gastigati,  se  v'ave- 
ranno  scapitato. 

Per  ultimo,  che  dopo  aver  loro  fatto 
comprendere  che  non  per  essere  ora 
morti  al  peccato  per  la  grazia,  come 
da  prima  erano  morti  alla  grazia  per 
il  peccato,  possono  vantarsi  d'  avere 
alcuna  sicurezza  di  non  ritornare  a 
morir  la  seconda  volta,  gli  abbiamo 
esortati  e  gli  esortiamo  ancora;  in 
primo  luogo,  a  viver  co  '1  timor  di 
Dio,  con  aver  sempre  in  mente  e  come 
davanti  agli  occhi  i  tremendi  giudìzi 
di  Dio,  operando  la  loro  salute  con  ti- 
more e  tremore;  cum  timore  et  tre- 
more  operantes  salutem  suam  :  in  se- 
condo luogo,  a  proccurar  di  assicurarsi 
della  propria  vocazione,  e  predestina- 
zione alla  gloria,  con  ogni  maniera  di 
buone  opere  ;  applicandosi  ciascheduno 
in  particolare  queir  avviso  salutare  di 
S.  Pietro  :  Satagite  ut  per  opera  vestra 
bona  certam  vestram  vocattonem  fa^ 
cìatìs.  E  perchè,  per  tutto  quello  che 
noi  diciamo  e  facciamo,  ò  sempre  vero 
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che  non  est  rolentts  ncque  currentìs, 
sed  miserentis  Dei;  però  deveranno 
riporre  tutta  la  loro  fiducia  nella  Di- 
vina misericordia,  sperar  tutto  da 
quella  e  dalla  sua  santa  grazia,  fon- 
darvi tutto  il  merito  delle  loro  buone 
opere,  e  la  ricompensa  che  ne  atten- 
dono. E  sì  come  questa  Misericordia 
ò  sempre  superiore,  e  in  un  certo 
modo  prevale  a  tutte  le  opere  di  Dio, 
non  esclusene  quelle  della  sua  po- 
tenza e  della  sua  giustizia,  e  che  ella 
ò  infinitamente  maggiore  di  tutte  lo 
nostre  miserie,  e  di  tutti  i  peccati  e 
r iniquità  del  mondo;  di  qui  ò,  che 
non  dovranno  disconfidarne  mai:  con 
questo  però,  che  la  confidenza  non 
vada  mai  disgiunta  dalF  umiltà,  giudi- 
candosene indegni:  il  che  facendo,  se 
ne  renderanno  sempre  più  degni,  e  ve- 
dranno con  estrema  consolazione  ve- 
rificarsi in  loro  quella  sentenza  che 
abbiamo  del  Redentore  neir  evangelo 
della  presente  domenica:  Qui  se  exaltat 
humiliabitur,  et  qui  se  humUiat  exaU 
tabitur. 
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Del  resto,  rinnovando  e  ratificando  il 
nostro  precedente  foglio  di  Visita,  rac- 
comandiamo e  ingiunghiamo  loro  V  os- 
servanza e  la  lettura  cosi  di  quello 
come  di  questo  nelle  quattrotempora 
deir  anno,  almeno  alternativamente. 


Fatta  e  recitata  ai  sopraddetti  re- 
verendo Abate  e  Religiosi  della  Casa 
di  Dio  e  della  Vergine  della  Trappa, 
capitolarmente  adunati  questo  dì  18 
settembre  1686  ;  sotto  la  nostra  firma 
e  quella  del  nostro  Segretario,  con 
r  apposizione  del  nostro  sigillo. 

F.  Hcrvè,  Abate  del  Monastero  del- 
l' Orazione,  Vicario  generale^ 

F.  P.  Alberico  de  la  Porte,  Segre- 
tario. 


lUTSE  KMOLI  E  RlTlCn  CnKEiLL 


Cap.  I. 


Essendo  il  silenzio  V  anima  deUe 
case  religiose ,  saranno  esattissimi 
io  osservarlo,  e  si  oseranno  rigorose 
penitenze  con  qnelli  che  mancheranno, 
come  discipline  in  Capitolo,  a^nntovi 
il  digiuno  di  pane  e  acqua,  come  e*  in- 
sanano  le  antiche  Costituzioni.  L*i- 
stesso  rigore  scuserà  con  quelli  che 
parleranno  con  un  tuono  di  vote  troppo 
alto,  aTTegnachè  di  cose  necessarie. 

Non  averanno  i  nostri  religiosi  fra 
di  loro  alcuna  comunicazione  né  in 
Toce  né  in  scritto,  né  in  altra  qual- 
siasi maniera,  da  queUa  in  poi  che  si 
pratica  nelle  Conferenze.  E  meno  an- 
cora r  areranno  co' forestieri,  ecclesia- 
stici, religiosi  o  laici  eh*  e*  siano.  Quelli 
che  parleranno,  lo  faranno  sempre  di 
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un  tuono  dì  voce  sommessa,  né  mai 
senza  necessità. 

Non  si  chiamerà  nessuno  da  lontano 
né  con  la  voce,  né  col  batter  le  mani, 
se  non  è  il  Superiore. 

Dopo  la  Compieta  non  si  parlerà 
mai  insino  a  detta  Prima  del  giorno 
seguente,  né  meno  al  Superiore. 

Non  si  confesseranno  mai  innanzi 
Prima. 

Per  isfuggire  ogni  occasione  di  par- 
lare, si  guarderanno  di  non  trovarsi 
mai  due,  soli  e  vicini  :  e  trovandovisi, 
saranno  trattati  come  rei  di  violato 
silenzio:  e  la  penitenza  sarà  la  me- 
desima. Quest'  ordine  non  corre  per 
il  tempo  del  lavoro,  fuori  che  pe' 
novizi,  ai  quali  il  divieto  corre  per 
tutti  i  luoghi  indifferentemente. 

Durante  il  Capitolo  ancora,  due  re- 
ligiosi non  dovranno  trovarsi  soli  nella 
stanza  del  fuoco. 

Incontrandosi  due,  soli,  nella  stanza 
del  Capitolo  avanti  Prima,  l'uno  de' 
due  accende  una  candela,  e  passa  dalla 
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parte  opposta.  Arrivando  il  terzo,  si 
spegne  la  candela,  e  chi  si  trova  solo 
passa  dagli  altri  due. 

Trovandosi,  o  rimanendo  soli  due 
nella  camera  comune,  o  altrove,  si 
slontanino  Tuno  dall*  altro. 

Necessitati  a  andare  dove  si  tengono 
i  panni  brutti,  chi  v* entra  il  primo 
lasci  la  porta  aperta,  perchò  venendo 
un  altro  intenda  che  v*  è  gente ,  e 
aspetti  che  quegli  n'  esca.  Non  vi 
sbanderà  già  nò  di  notte,  nò  durante 
il  riposo  del  giorno,  nò  tra  Matutino 
e  Prima. 

Non  si  stia  mai  solo  in  alcun  luogo 
al  buio;  e  chi  ha  facoltà  di  parlare^ 
non  se  ne  vaglia  di  notte. 

Dopo  desinare,  da  che  8*esce  da 
tavola  alla  fine  del  riposo,  che  vuol 
dire,  ne* giorni  di  digiuno,  da  Sesta 
a  Nona,  e  in  quelli  di  non  digiuno, 
da  Mezzodì  a  Nona ,  silenzio  rigoroso. 
Dai  14  di  settembre  a  Pasqua  non 
v*ò  riposo  il  giorno. 
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Gap.  II. 


Dichiareranno,  come  ordina  S.  Be- 
nedetto, al  Superiore  le  indisposizioni 
delle  loro  anime  subito  che  le  senti- 
ranno nate ,  perch'  ei  possa  co'  suoi 
salutari  avvisi  rimediarvi  tanto  più 
efficacemente,  quanto  più  ne*  principii 
sono  più  facili  a  guarire. 

Gap.  III. 


Si  tratteranno  sempre  gli  uni  con  gli 
altri  senza  differenza,  con  amore  e  ca- 
rità, né  mai  daranno  alcun  segno,  o 
diranno  parola  ruvida,  o  che  possa 
dar  disgusto.  Se  mai  per  disgrazia  al- 
cuno di  quelli  che  hanno  facultà  di 
parlare,  se  ne  lasciassero  uscir  di  boc- 
ca qualcheduna  che  fosse  tale,  quando 
non  sia  il  Superiore,  ne  darà  subito 
sodisfazione ,  gittandosi  ai  piedi  di 
quello  a  cui  Y  averà  detta,  e  vi  starà 
fino  che  quegli  non  gli  faccia  segno 
di  alzarsi. 
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Proccureranno  ancora  di  non  mo- 
strar mai  affetto,  o  genio  particolare^ 
più  a  uno  che  a  un  altro,  non  essen- 
dovi cosa  che  rovini  maggiormente 
r  unione  e  la  carità,  e  in  una  parola, 
tutti  i  heni  della  comunità,  che  le  a- 
micizie  particolari. 


Gap.  IV. 


Il  Superiore  non  deve  creder  facil- 
mente tutto  quello  che  gli  ò  riportato; 
ed  è  hene,  anzi  talora  necessario,  toc- 
car il  fondamento  delle  cose,  perchè 
la  correzione  sia  più  utile. 

Sì  come  ei  dovrà  aver  molta  com- 
passione pe*  mancamenti  commessi  per 
debolezza  o  per  un  primo  moto;  cosi 
air  incontro  dovrà  fare  apparire  una 
fermezza  inflessibile,  dove  si  tratti  d*er- 
rori  procedenti  da  alterigia  o  da  ma* 
lignità. 
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Gap.  V. 


Per  andare  alla  parata  di  quegli 
abusi  che  s'introducono  per  ordinario 
da  certe  distinzioni,  che  i  più  vecchi 
nella  religione  sogliono  affettare  a  ti- 
tolo d' anzianità,  s'  userà  una  partico- 
lare attenzione  perchè  agli  anziani  in 
tutte  le  occasioni  tocchi  sempre  in 
ogni  cosa  il  peggio,  sì  nel  mangiare 
come  nel  vestire,  nella  destinazione 
delle  celle  e  del  lavoro;  avuto  in  questo 
dalla  prudenza  e  dalla  discrizione  del 
Superiore  il  debito  riguardo  alle  loro 
forze,  e  allo  stato  della  loro  sanità: 
di  poche  cose  mostrandosi  così  gelosa 
la  Regola,  come  della  manutenzione 
della  più  esatta  disciplina  più  per  gli 
anziani  che  per  gli  altri,  dichiarandosi 
al  Capo  LX  in  quelle  parole  :  Sciens  se 
multo  magis  disciplinae  regulari  sub- 
ditum. 
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Gap.  vi. 


Dovunque  si  riscontrino,  si  salutiDO, 
scoprendosi,  e  inchinandosi  un  poco, 
fuor  che  di  notte,  ne'  luoghi  dove  si 
legge  nel  chiostro,  e  dove  si  lavora, 
in  chiesa,  nel  dormentorio,  in  refet- 
torio e  in  capitolo. 

Si  salutino  i  forestieri  con  gran  ri- 
spetto. 

Si  saluti  il  Padre  Abate,  ferman- 
dosi, scoprendosi  affatto,  e  volgendosi 
verso  di  lui  con  profonda  riverenza: 
dò  però  s' intende  fuori  de'  soprad- 
detti luoghi,  e  in  quelle  parti  dove  si 
legge  nel  chiostro,  allora  solamente 
che  vi  si  trovano  ragunati  i  reli- 
giosi. 

Alle  persone  di  qualità  cospicua, 
essendone  avvertiti,  Tistesso  saluto  che 
all'  Abate.  E  V  istesso  si  farà  agli  altri 
Abati  dell'Ordine,  capitandone.  Quando 
però  s'  abbattessero  a  esservene  più 
d'uno,  questa  forma  di  saluto  si  pra- 
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ticherà  con  quello  solamente  che  si 
vedrà  risedere  in  Coro  nel  luogo  del- 
r  Abate  ;  e  agli  altri ,  come  agli  altri 
religiosi. 

Il  saluto  ordinario  per  questi;  sco- 
prirsi a  mezzo,  e  inchinarsi  cosi  un 
poco.  Air  immagine  della  Vergine  che 
è  nel  chiostro,  Y  intero  saluto,  e  di 
più,  soffermarsele  un  momento. 

Gap.  vii. 


Se  chiamati  dalla  campana,  o  in 
altro  modo,  averanno  tra  mano  cosa 
da  non  poterla  interrompere  senza 
pregiudizio  notabile,  potranno  termi- 
narla. 

Se  si  trovasse  qualche  foglio  per  il 
monastero,  o  altrove,  sarebbe  un  gran- 
dissimo fallo  il  raccorlo  e  leggerlo, 
e  andrebbe  punito  con  gran  severità. 

Si  porrà  cura  in  tener  pulita  tanto 
la  persona  che  la  cella:  il  difettarvi 
passerà  per  infingardia  :  guardarsi  però 
dal  dare  in  affettazione. 
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Camminando  soli,  e  siasi  dove  si 
pare,  fuori  che  in  chiesa,  le  maniche 
della  cocolla  sempre  raccolte  su  le 
braccia. 

Tener  sempre  coperti  i  libri  avuti 
per  leggere. 

In  pianelle,  di  notte  solamente:  e 
al  ritorno  da  Matutino,  scarpe. 

Non  lasciar  mai  aperte  le  porte  né 
del  dormentorio,  nò  di  chiesa^  né  d' al- 
tro qualsisia  luogo,  delle  sole  in  poi 
del  capitolo  e  del  parlatorio  grande, 
quella  cioò  che  mette  nel  chiostro. 
S' apriranno  e  si  serreranno  tutte  il  più 
soavemente  che  si  potrà;  altrimenti, 
si  mancherebbe  all'esatta  osservanza 
del  silenzio. 

Gap.  Vili. 

Nò  in  cucina,  nò  in  refettorio,  né 
in  altre  officine,  mai  senza  licenza; 
eccettuatine  il  garzon  di  cucina,  il  sa- 
grestano, il  refettoriere,  il  camarlingo, 
r  infermiere,  e  chi  ò  sopra  la  fore- 
steria. 
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Non  vi  si  parlerà  mai,  ma  occor- 
rendo dir  qualcosa,  si  ritireranno  nel- 
r andito  vicino,  e  diranno  in  poche 
parole  quel  che  occorre. 

Quelli  che  averanno  licenza  d*  en- 
trarvi, entrarvi  per  servire  alla  neces- 
sità, e  uscirne  il  più  presto  che  po- 
tranno. 

Del  mangiare,  e  del  modo  di  prepa- 
rarlo, niun  altro  dovrà  intrigarsi  che 
r  Abate  e  il  Camarlingo. 

Dai  piatti  in  poi,  in  cucina  non  si 
laverà  mai  nulla  ;  ogn'  altra  cosa,  nella 
stanza  de' bucati. 

Bisognando  acqua  calda,  non  si  pi- 
glierà  da*  vasi  che  ne  fossero  su  U 
fuoco,  senza  far  cenno  al  converso  di 
cucina. 

Gap.  IX. 


Ninno  anderà  in  Libreria  senza  li- 
cenza del  Superiore,  che  non  la  darà 
se  non  di  radissimo,  non  essendovi  pe- 
ricolo  più  familiare  pe'  religiosi  che 
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Per  leggere  ,  non  si  serviranno 
de'  libri  della  comuoità,  salvo  quando 
abbiano  a  riveder  la  lezione  da  farsi 
avanti  la  Compieta;  e  questo  ancora 
non  senza  licenza  del  Superiore. 

Quei  elle  non  sanno  a  mente  il  Sal- 
tero, per  imparario  v'impiegheranno 
il  tempo  che  ò  tra  Matutino  e  Prima, 
e  faranno  il  possibile  per  saperlo  tutto 
prima  di  professare. 

Non  parleranno  che  al  Superiore, 
al  Maestro,  e  a  quello  che  insegna 
loro  il  canto;  e  a  questo,  non  d'altro 
che  di  ciò  che  risguarda  il  canto  me* 
desimo,  e  con  tutta  modestia  e  umiltà. 


Fuori  del  tempo  dell'  Ufizio  e  del 
lavoro,  chi  non  ha  impiego  che  lo 
chiami  altrove,  rimanga  o  a  far  ora- 
zione in  chiesa,  o  a  leggere;  se  à 
dopo  Matutino,  in  capitolo;  se  di 
giorno,  nel  chiostro. 
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Gap.  XIII. 


Si  porrà  ogni  cura  per  soccorrere 
i  poveri,  e  oltre  il  pane  e  le  vivande 
comuni  del  refettorio,  che  si  daranno 
nella  maniera  solita,  se  ne  comparisse 
qualcheduno  che  avesse  uno  straor- 
dinario bisogno,  gli  si  darà  fino  a  uno 
scudo,  0  una  mezza  debbia,  secondo 
la  sua  necessità:  ciò  sMntende  de* po- 
veri passeggieri,  e  di  quelli  che  non 
si  conoscono  ;  che  per  quelli  del  paese 
e  del  vicinato  non  si  prescrive  misura, 
dovendosi  assistergli  secondo  il  loro 
bisogno,  e  quanto  i  beni  del  monastero 
lo  potranno  permettere.  Il  Camarlingo 
avrà  cura  particolare  dMnformarsi  delie 
loro  necessità,  e  di  rappresentarle  al 
Padre  Abate. 

Gap.  XIV. 


I  dispensati  dal  Matutino,  non  man- 
cheranno d*  assistere  a  Prima. 
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Gap.  XV. 

Quando  si  trovi  in  cella  qualche- 
cosa  di  nuovo,  che  il  religioso  che 
ha  cura  del  vestiario  v'  abbia  messa , 
prima  di  servirsene^  se  ne  domanderà 
licenza. 

Quelli  che  non  sono  sacerdoti  udi- 
ranno la  Messa  del  Matutino  le  do- 
meniche e  le  feste  di  precetto.  Sta- 
ranno tutti  nelle  manganelle  alte.  Quelli 
però  che  avranno  udito  Messa  avanti 
Prima,  e  che  avranno  ufizi  che  gli  oc- 
cupino, 0  che  avessero  a  comunicarsi  a 
una  Messa  piana  avanti  quella  della 
comunione,  saranno  dispensati  dalla 
suddetta  Messa  del  Matutino.  Quando 
la  prima  domenica  di  Quaresima , 
quella  delle  Palme  e  tutte  l'altre  do- 
meniche e  feste  di  precetto,  vengano 
a  cadere  nella  vigilia  di  qualche  festa 
di  sermone,  tutti  si  troveranno  in  Ca- 
pitolo per  ascoltarvi  T  Esortazione  del 
Padre  Abate,  dispensati  in  tal  giorno 
dall'  assistere  alla  Messa  del  Matu- 
tino. 


BEGOLE  PE'  FOREgTIERI. 

Gap.  I. 

Non  si  riceveranno  altri  forestieri, 
che  quelli  che  la  carità  e  la  pietà 
vorranno  che  si  ricevano ,  e  che  s' a- 
verà  motivo  di  credere  indirizzati  al 
monastero  dalla  Divina  provvidenza. 
A  questi  tali  si  renderanno  tutti  i  do- 
veri dell'ospitalità,  avvertendo  sopra 
tutto  di  non  fare  apparire  d' essere 
incomodati  dalla  loro  visita. 

Gap.  ir. 


Il  Portinaio,  dopo  aver  detto  Deo 
graiias^  aprirà  loro  la  porta,  e  met- 
tendosi in  ginocchi  avanti  di  essi,  si 
inchinerà  profondamente,  dicendo  per 
modo  di  saluto  Benedicite.  Dipoi  gli 
farà  entrare  nella  piccola  sala,  pre- 
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gandogli  d*  avere  un  poco  di  pazienza 
tanto  eh'  ei  vada  ad  avvisare  il  Padre 
Abate  del  loro  arrivo:  il  che  farà 
subito,  cercandolo  di  per  tutto,  fuori 
che  neir  infermeria ,  dove  non  deve 
entrare,  contentandosi  di  far  qualche 
segno  alla  porta,  toccandola,  per  po- 
tergli parlare.  Parlatogli,  ritornerà 
a*  forestieri,  senza  però  dir  loro  di 
vantaggio.  Se  i  forestieri  arrivassero 
nel  tempo  delF  Ufizio ,  si  faranno  en- 
trare ciò  non  ostante,  essendovene  ne- 
cessità; come  parimente ,  potendosi 
giudicare  che  le  persone  sieno  tali, 
che  la  carità  o  la  civiltà  cristiana  non 
permettano  il  farle  aspettare. 

Avvertito  il  Padre  Abate,  darà  or- 
dine a  quello  che  ha  destinato  per  ri- 
cevitore de'  forestieri ,  d' andare  a  ri- 
ceverli; e  questi,  dopo  averli  salutati 
profondamente,  o  essersi  messo  in  gi- 
nocchio avanti  di  loro,  gli  condurrà  in 
chiesa,  porgendo  loro  T  acqua  bene- 
detta, e  tenendosi  un  pochette  ad- 
dietro durante  la  loro  orazione.  Es- 
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sendo  il  forestiero  Vescovo  o  Abate, 
gli  presenterà  l'aspersorio,  baciandogli 
la  mano.  Finita  T  orazione  ed  egli  se- 
gnatosi, gli  condurrà  al  loro  apparta- 
mento, dove  detto  per  tutta  accoglienza 
Benedìcite ,  piglierà  a  legger  loro 
qualche  libro  spirituale.  Se  i  forestieri 
s' abbattessero,  d' inverno,  ad  arrivare 
nel  tempo  della  lettura  di  Compieta, 
il  Portinaio,  preso  il  libro  e  la  lan- 
terna, si  presenterà  al  Padre  Abate, 
il  quale  intenderà  subito,  e  farà  segno 
a  chi  ha  Tincumbenza  di  riceverli. 

Ammessi  una  volta  i  forestieri,  il 
Portinaio,  senza  una  positiva  neces- 
sità, non  parlerà  loro  più  sino  alla 
partenza,  se  non  quanto  egli  medesimo 
venisse  incaricato  d'  accoglierli ,  e  di 
trattenerli.  Ogn'  altro  poi  datogli  per 
aiuto  in  tale  ufìzio,  infìntanto  che  egli 
vi  sarà,  non  parlerà  mai. 

La  state,  il  Portinaio  e  il  Tratte- 
nitore  de*  forestieri  saranno  i  soli  che 
potranno  tornare  al  riposo  dopo  Ma- 
tutino. 
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Gap.  III. 

Nessuno,  fuori  del  Superiore,  del 
Celleraio  e  del  Trattenitore  de'  fore- 
stieri, si  lascerà  mai  vedere  in  fo- 
resteria. Tutti  gli  altri,  venendo  in- 
terrogati da  alcuno  di  questi,  gli  fa- 
ranno per  tutta  risposta  un  profondo 
inchino,  e  si  ritireranno. 

In  qualunque  luogo  che  i  forestieri 
si  riscontrino,  si  proccurerà  d'abbas- 
sare gli  occhi  con  modestia,  senza 
guardarli.  Si  saluteranno  bensì  con 
ogni  rispetto,  ma  si  cercherà  di  sfug- 
girli il  più  che  si  potrà. 

Gap.  IV. 


Si  tratteranno  civilmente,  senza 
però  dar  loro  altro  che  le  vivande 
comuni  del  Refettorio,  alle  quali  si 
aggiugnerà  solamente  delFuova  e  del 
burro. 
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Il  Superiore  non  mangerà  mai  con 
essi,  a  meno  che  il  dovere  dell'  ospi- 
talità non  ve  V  obbligasse.  Basterà 
eh'  ei  dia  gli  ordini,  e  che  proccuri  che 
non  manchi  loro  niente,  e  che  siano 
serviti  con  amorevolezza  e  con  pulizia. 

Alle  loro  tavole  s' osserverà  silenzio, 
con  leggervi  però  qualche  libro  spi- 
rituale. 


ÀWEBTISEKTI 

CHE  DEVONO  ESSERE  SCRITTI  IN  OGNI  CAMERA 

DELLA  Foresteria. 

Si  supplica  umilissimamente  quegli 
che  la  Divina  provvidenza  condurrà 
in  questo  monastero  di  gradire  d'  es- 
sere avvertiti  delle  cose  seguenti. 

D'  osservare  ne'  chiostri  un  per- 
petuo silenzio. 

Di  sfuggire  l' incontro  de'  religiosi 
in  ogni  tempo;  ma  sopra  tutto  quando 
sono  occupati  al  lavoro. 
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Occorrendo  valersi  di  qualche  cosa 
del  monastero ,  d' indirizzarsi  al  Por- 
tinaio 0  al  loro  Trattenitore  ;  perchè 
i  religiosi,  essendo  obbligati  a  un  ri- 
gorosissimo silenzio,  interrogati  non 
rispondono. 


ILTRI  àTTERTERHTI 

CHE  DEVONO  ESSERE  SCRnTI  NEL  MEDESIMO 

LUOGO  pe'  Religiosi  destinati  a  ricevere 

E  SERVIRE    I  FORESTIBRL 

Non  parlar  mai  che  per  necessitò, 
0  edificazione. 

Non  pensare  e  non  dir  mai  male  di 
nessuno,  e  facendolo  altri,  udirlo  con 
disgusto  e  malvolentieri. 

Non  creder  mai  ciò  che  si  dicesse 
in  disvantaggio  del  prossimo. 

Creder  bene  di  tutti. 
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Non  dar  mai  sinistra  interpretazione 
a  un*  azione  o  a  un  sentimento,  quando 
se  gliene  possa  dare  una  favorevole. 

Coprire  col  ripiego  della  bontà  del- 
l' intenzione  quelle  cose  che,  per  qua- 
lunque verso  si  piglino,  non  possono 
avere  che  un  cattivo  senso. 

Risguardarc  come  persone  sospette 
quelli  che  ci  parlano  in  disavvantaggio 
degli  altri,  e  non  prestar  loro  mai  fede, 
quando  anche  dicessero  d'aver  veduto: 
e  quanto  più  ci  si  riscaldassero,  creder 
loro  quel  meno. 

Non  muover  mai  discorsi  di  pura 
curiosità. 

Rompere,  o  divertire  quelli  di  chi- 
unque parlasse  d' ailari,  di  nuove,  o  di 
cose  che  a  noi  non  convengono  ;  e  se 
il  risj)etto  che  loro  si  dee  richiedesse 
altrimenti,  non  risponder  niente  che 
faccia  apparire  condescendenza ,  e  di- 
mandar subito  a  Dio,  che  non  permetta 
che  si  abbia  la  minima  compiacenza  di 
quei  sentimenti,  compiangendogli ,  e 
pregando  i)er  chi  gli  alloggia,  Soprat- 
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